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HI.  CAPITOLO  DELLA  PRIMA  PARTE. 


Movimento  deir  Atmosfera . 


i.  Definizione  e nominazione  delV  Atmo- 
sfera . 

L oceano  aereo  dal  quale  siamo  circondati, 
ha  de’  movimenti  come  il  mare  ond  è forma- 
to. Esso  sembra  tal  volta  restare  affatto  quie- 
to come  questo;  ma  non  di  meno  egli  è con- 
tinuamente in  un  maggiore  o minor  movi- 
mento, egli  ha  il  suo  flusso  e riflusso  (i),  eie 

i 


(■)  Secondo  il  Bernoulli  il  flusso  e riflusso  dell'aria 
dovrebbe  essere  sensibilmente  maggiore  che  sull'  acqua. 
Essendo  l'aria  loo  volte  più  leggera  dell'acqua,  do- 
vrebbe l'aria,  secondo  lui,  innalzarsi  i *oo  piedi  qvwn* 
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sue  diverse  correnti  ehe  si  cangiano  perio- 
dicamente , o secondo  le  cause  accidentali  . 
Per  quanto  ci  fanno  vedere  le  banderuole 
o la  direzione  del  molo  degli  strati  diversi 
delle  nuvole,  questo  oceano  ba  nelle  re- 
gioni inferiori  una  corrente  affatto  opposta 
alla  superiore , la  quale  è spesso  più  lenta 
e quasi  mai  eguale  all’  inferiore  . Essa  pro- 
cede talvolta  rapidamente , cagionando  uno 
strepito  eguale  al  mare  burrascoso , e tal- 
volta corre  sì  piana  e lenta,  che  appena 
scorgiamo  1* andamento  delle  nubi.  Queste 
correnti  dell’atmosfera  chiamansi  generalmen- 
te venti. 

Gli  antichi  fecero  una  descrizione  esatta 
del  vento,  quando  dissero  essere  questo  un 
passaggio  di  una  parte  dell’  aria  più  accelerata 
dell’  altra , ovvero  una  corrente  o uno  span- 


do l'acqui  innalzisi  due  piedi.  Boscowich  e ET  Alato- 
li-rt  p rò  hanno  dimostrato  con  molta  ragione  il 
conir  no , cioè  che  il  flusso  e riflusso  debbano  es- 
sere minori  _ in  un  fluido  più  sottile  e più  leggero,  e 
che  T ioualz . memo  d 11' aria  in  confronto  a quello 
dell'acqua  iu  li  lupo  di  flusso  stia  come  1 a f.  Vedi 
Jkbh.uidlung  u-b- r di  Ei.L>  un-J  Huth  dcr  Atmosphaere  ■ 
negli  Allu  di  dell’  Accademia  di  Bruss-lle»  voi-  4 , e da 
Ciò  n.l  Magazzino  di  Gotha  voi.  t qnint.  1 p.  14* 
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dimenio  di  essa  , come  Vitruv.  1.  6. , Tppo- 
cratc  nel  libro  de’  venti , e Seneca  nelle  sue 
ricerche  fisiche  Voi.  »,  6,  li,  li.  Altronde 
dobbiamo  maravigliarci,  che  Lucrezio  riguar- 
dassc  il  vento  come  un  semplice  miscuglio 
di  vapori , o come  un'  aria  singolare  di  na« 
tura  affatto  particolare  (i);  e che  Cicerone  l'a- 
vesse per  una  vaporazione  fredda  della  terra, 
e totalmente  diversa  dall'aria  (2). 

a.  Direzione  de'  venti. 

Osserviamo  la  direziono  de'  venti  dal 
cammino  delle  nubi  e del  fumo,  e dal  mo- 
vimento degli  alberi  e delle  foglie  , della  pol- 
vere e d’ altri  corpi  leggeri , che  cacciano 
innanzi  a se  . Per  osservarli  con  maggior  si- 
curezza e facilità  si  sono  collocate  sulle  torri 
delle  banderuole , che  dal  vento  vengono 
poste  in  modo  tale,  di  lasciar  passare  libera- 
mente la  corrente  di  esso  su  d’ ambedue  i lati. 
Non  essendo  la  banderuola  posta  lungo  la 
direzione  della  corrente  dell'aria  , vi  oppor- 


lo Lib.  VI,  v.  uo-sm. 

(1)  De  Datura  Deor.  II. . <9  p.  de  divinai  II  > 10» 


' 
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rcbbe  un  ostacolo , ed  in  conseguenza  sa- 
rebbe strascinala  via  dalla  corrente.  Mediante 
questo  segno  conosciamo  la  direzione  del- 
l'aria , purché  sia  posto  bene  in  alto,  e non 
si  opponghino  circostanze  secondarie , poi- 
ché nelle  gole  delle  montagne,  o nelle  strade 
anguste  circondate  da  fabbriche  più  elevate, 
cangiasi  I’  andamento  naturale  dell’  aria  , non 
altrimenti  che  la  corrente  d’ un  fiume,  che 
passa  in  mezzo  alle  rocce  j facendo  poi  prolun- 
gare la  stanga  di  tal  banderuola  sino  dentro  la 
stanza,  ed  in  mezzo  ad  un  circolo  , ove  si  ap- 
plica un  indice , possiamo  fare  le  osservazioni 
con  maggior  sicurezza , precisione  e facilità  . 

Su  questo  circolo , la  di  cui  circonfe- 
renza rappresenta  1’  orizzonte , i 3a  raggi 
posti  in  distanza  eguale  indicano  altrettan- 
te regioni  di  questo  orizzonte  . Ciascun  os- 
servatore può  figurarsi  l’ orizzonte  come  un 
circolo  in  cui  si  trova  collocato  . Il  diametro 
sarà  il  meridiano , o almeno  dev’  esservi  po- 
sto ; uno  de’  punti  che  tocca  la  circonfe- 
renza sarà  diretto  al  sud,  l’altro  al  nord; 
un  altro  diametro  che  taglia  il  primo  sotto 
un  angolo  di  go",  indicherà  da  una  parte 
1*  est  e dall’  altra  l’ ovest . Indi  si  dividono  i 
quarti  del  circolo  in  due  parli  eguali , nomi- 
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Dando  i punti,  distanti  45°  da  primi  dia- 
metri , secondo  le  due  regioni  fra  le  quali  si 
pongono  , sud  est , sud  ovest , nord  ovest 
e nord  est . Quattro  nuovi  diametri  dividono 
gli  ultimi  in  guisa,  che  ciascuno  importa 
.13  gradi  e mezzo  . I nuovi  punti  ricevuti  si 
nominano  secondo  gli  ultimi  punti  de’  mezzi 
quarti,  come  Est  Sud  Est  (E.  S.  E.),  Sud 
Sud  Est  (S.  S E.  ),  Sud  Sud  Ovest  (S.  S.  O), 
Ovest  Sud  Ovest  ( O.  S.  O ) , Ovest  Nord 
Ovest  (O.  N.  O.),  Nord  Nord  Ovest  (N.  N.  O.), 
Nord  Nord  Est  (N.  N.  E.),  Est  Nord  Est 
(E.  N.  E.  ) . Queste  parti  sedicesime  si  di- 
vidono con  altri  raggi  nuovi  in  3a , ciascuna 
di  ii  gradi  ed  un  quarto,  e si  nominano 
secondo  i quarti  delle  ottave  parti  che  divi- 
dono, cioè  Est  tre  quarti  Sud-Est  (E.  tre 
quarti  S.  E.  ) , Sud  Est  tre  quarti  Est  ( S. 
E tre  quarti  E),  ecc. 

Queste  sono  le  3 a direzioni  de’  ven- 
ti . La  sopraccennata  denominazione  fu  in- 
ventata da’  marinaj  de'  Paesi  bassi;  e ben- 
ché l’ orizzonte  sia  molto  esteso  , laonde  in 
ciascuna  direzione  di  esso  possa  nascere  una 
corrente  di  aria,  loché  avrebbe  potuto  occa- 
sionare una  denominazione  di  64  anzi  di  1 a8 
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c a 56  venti  5 non  di  meno  c’insegna  l' espe- 
rienza , cbe  le  cause  le  quali  promuovono 
la  corrente  di  aria  non  agiscono  in  limili  sì 
ristretti  i,  c producono  delle  correnti  larghe 
1 1 0 e più  . Quindi  è che  quasi  tutte  le 
nazioni,  ed  anche  gl'italiani,  si  sono  conten- 
tali di  questa  divisione,  e l'hanno  adottata. 

I primi  Greci,  per  esempio,  i cantori 
d’  Omero  si  contentarono  di  4 venti  . Stra- 
bone  nel  primo  libro  di  Geografia  (1)  ne 
conta  sei.  Altri  divisero  ciascuna  delle  quat- 
tro direzioni  principali  in  tre  parti  eguali , 
e ne  ricevettero  ra  (a).  Altri  ancora  divi— 
, sero  ciascuna  di  1 a in  due  , e ne  contarono  24. 
La  maggior  parte  però  divise  i quattro  venti 
prinui^di  in  due  parti  eguali , e ne  ricevette  in 
conseguenza  8.  Andronico  Cirrcste  eresse  iu 
Alene  una  colonna  ottangolare , ornando  cia- 
scun lato  col  segno  e col  nome  del  vento 
contro  il  quale  fu  posto  (3) . 


(1)  Edit.  Casaub.  a da  Lut.  Patii  16x0  fot.  p.  19. 
A.  B. , per  esempio  Seneca  secondo  Varrone  ricerche 
fisichtr  V.  ■«.  Piio.  hist.  nal.  11.,  47. 

(»)  Viiruv.  lib.  I.  c.  4. 

(I)  Bac.  Verulam.  hnteria  venter.  Opp.  ed  Francf- 
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Le  banderuole , se  hanno  da  «sere  di 
qualche  utilità  per  1’  osservatore  , devono  non 
solamente  muoversi  facilmente  in  tutte  le  di- 
rezioni, ma  pure  inclinarsi:  e poiché  il  ven- 
to passa  rarissime  volte  , o non  mai  itr-dire- 
zione  paralella  all' orizzonte,,  meno  ancora 
discende  soprsf  di  e*so  verticalmente,  es- 
sendo anche  stato  cagionato  dal  freddo  su- 
periore che  si  precipita  gin  . Esso  incli- 
nasi piuttosto  verso  1*  orizzonte  sotto  un  an- 
golo maggiore  o minore , per  cui  cagiona 
delle  profondità  nelle  acque  basse  e stagnan- 
ti, c le  costringe  mediante  un  urlo  obliquo 
a formarsi  in  onde.  Esso,  quand’è  continuo 
e veemente  , spezza  ed  agita  1’  oceano  terri- 
bilmente, innalzandovi  de'  monti  di  acqua 
che  sembrano  salire  sino  alle  nubi. 


*««i  f.  p.  4»».  D'  ^lambert  Reflexion*  *ur  la  caule  ge- 
nerale dei  venti.  Nieuweutyt  gebrauch  der  W < ltbetr. 
J.  19  « n-40.  Derh-im  physico  throl.  lib.  I.  oap.  *. 
Allgemeiae  tintoria  dee  Naiur  lib.  I,  cap.  14. 


IO 

3.  Cause  generali  de  venti. 

La  cagione  de’  venti  spiegasi  general- 
mente coi  principj  idrostatici  . Sintanto  che 
F aria  ritrovasi  in  equilibrio  essa  deve  stare 
inquiete.  La  causa  che  toglie  questo  equilibrio 
costringerà  i venti  a correre  più  rapidamente  o 
più  lenti  da  una  parte  o dall'  altra . Questo 
equilibrio  si  perde  però  facilmente  per  via  del 
cangiamento  del  temperamento,  dell' elettricità 
e de'  vapori , dello  stato  del  sole,  o di  altro 
cause  simili,  producendovi  de'  disordini  sen- 
sibilissimi . 

La  causa  comune  però  è il  cangiamento 
della  gravità  e della  compressione  dell'  at- 
mosfera . Essendo  questa  compressione  mi- 
nore in  una  regione  che  nell’  altra , allo- 
ra T aria  , non  arrestata  da  altri  impedi- 
menti , corre  da  questa  regione  all'  altra , 
e tanto  più  sensibilmente , quanto  è mag- 
giore la  differenza  della  compressione . Que- 
sto cangiamento  può  essere  notabilissimo , e 
cagionare  delle  burrasche  violenti  senza  che 
il  barometro  ne  dia  indizio  ; poiché  l'aria  è 
un  fluido  assai  più  disuguale  dell’acqua,  e 
non  è necessario,  che  cresca  la  colonna  di 
aria  per  aumentare  la  forza  di  compressione. 
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all’aria  contraria.  Essendo  sempre  più  com- 
patta nella  regione  inferiore  che  nella  supe- 
riore , può,  mediante  il  peso  maggiore,  pas- 
sare in  un  altra  , benché  la  compressione  sia 
eguale  in  ambedue  le  regioni-  Diventando,  per 
esempio,  mediante  il  caldo,  la  parte  inferiore 
dell’atmosfera  specificamente  più  leggera  in 
una  regione  che  in  un’ altra,  passerà  l'aria  pe- 
sante nella  più  leggera  , eccitandovi  una  cor- 
rente, oppure  una  burrasca  violenta,  senza 
che  il  barometro , il  quale  indica  la  com- 
pressione totale  dell’intera  colonna  di  aria, 
abbia  cangiata  posizione . Nell’  istesso  tem- 
po può  r aria , per  altre  cagioni  condensarsi 
sopra  T aria  inferiore  e rarefatta , e la  soprap- 
posta a questa  nuovamente  assottigliarsi,  per 
cagionarvi  una  corrente  affatto  opposta  al- 
l’ inferiore , e non  di  meno  sarà  eguale  in  am- 
bedue i luoghi  la  compressione  totale  del- 
l'intera atmosfera.  Possiamo  farne  l’ esperi- 
mento , aprendo  la  porta  di  una  stanza  ri- 
scaldata e riempiuta  di  fumo  di  tabacco,  ove 
1’  aria  fredda  è specificamente  più  pesante  $ 
penetrandovi  l’ aria  al  di  sotto  spinge  in  su 
quella  più  calda,  e la  costringe  a sortire  al 
di  sopra  ; il  fumo  in  tal  occasione  sarà 
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spinto  dentro  la  stanza  al  di  sotto,  e sortirà 
al  di  sopra . 

Mollissimi  venti  della  zona  torrida  pren- 
dono origine  dal  diverso  peso  proprio  deH'aria 
inferiore}  ed  anche  ne’  nostri  climi  i venti 
hanno  non  rare  volte  la  stessa  origine.  Que-- 
ali  sogliono  crescere  di  giorno,  e calmarsi  o 
cessare  affatto  verso  il  principio  della  notte , 
poiché  le  diverse  parli  della  terra  ferma,  come 
le  pianure  di  sabbia,  le  regioni  paludose  e 
boscose  , le  valli  profonde  ec.  sono  disugual- 
mente riscaldale  in  tempo  d’estate  } da  ciò 
nasce  un  vento  sensibile  , mentre  1’  aria 
più  fredda  va  versandosi  dalla  parte  della 
più  calda  e leggera.  Dalle  valli  molto  om- 
brose , dalle  selve , dalle  aperture  di  antri 
sotterranei  sortono  di  giorno  de*  venti  in 
tempo  d’  estate , i quali  cessano  verso  sera . 
Estendendosi  assai  la  parte  meno  riscaldata 
del  continente,  può  nascervi  un  vento  di  una 
circonferenza  considerabile}  ma  esso  soffierà 
sempre  più  forte  di  giorno,  c meno  verso  il 
far  della  notte,  poiché  l'esperienza  c’inse- 
gna che  i venti  cessano  spesso  verso  sera  in 
tempo  d'estate. 

L’ aria  non  é solamente  pesante , mà 
è pure  elastica.  Tutto  ciò  che  cangiala  sua 
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elasticitì  infloirà  anche  sul  movimento  di 
essa  j aumentandosi  lentamente  questa  ela- 
sticità, non  produrrassi  un  vento  sensibile, 
ansi  accaderà  spesso,  che  i venti  già  sussistenti 
sono  perciò  indeboliti  o totalmente  arrestati . 
Si  è osservato  che  durante  le  cannonate  fre- 
quenti e forti , per  coi  una  quantità  di  polvere 
riducèsi  in  vapore  aereo  ed  elastico,  che  poi 
si  unisce  all’  aria  inferiore , rendendola  più 
compatta  cd  elastica,  cessano  affetto  de’  ven- 
ti sensibilissimi . L’  aria  estendendosi  in  si- 
mili' occasioni  sututt’i  lati  con  degli  urti , ar- 
resta le  correnti  della  parte  ove  penetra, 
per  cui  l’indebolisce,  e ne  rende  1 effetto 
quasi  impercettibile.  Aumentandosi  però  rapi- 
damente 1*  elasticità  dell’  aria , nascono  de  ven- 
ti sensibili  e delle  burrasche,  come  duranti  i 
tremuotì  e le  eruzioni  de’  vulcani , ove  pro- 
rompono dalla  terra  frequenti  c copiosi  va- 
pori elastici,  i- quali  per  cagione  dell’ elasti- 
cità si  allargano  su  tutt’i  lati,  e montano 
sino  ad  uno  strato  di  aria  eguale  alla  loro 
leggerezza  . Gli  uragani  delle  Indie  occiden- 
tali , ed  i Tifoni  del  mare  Chinese  e Giappo- 
nese, potrebbero  forse  spiegarsi  mediante  que- 
sto fenomeno  . 

Perciò  che  riguarda  gli  uragani , possiamo 
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riportarci  ad  una  quantità  de’  loro  proprj 
fenomeni,  che  ne  recano  i necessarj  schiarimen- 
ti. Essi  dominano  sul  mare  Atlantico,  e partico- 
larmente sulle  isole  delle  Indie  occidentali  ; 
infuriano  ordinariamente  nel  mese  di  luglio, 
agosto  e settembre  , dunque  in  un  tempo  in  cui 

v è il  maggior  calore,  e frequentissime  sono 
le  piogge , per  cui  1’  evaporazioni  della  terra 
s’ innalzano  abbondantemente  montando  nelle 
alte  regioni . Questi  venti  sono  sempre  pre- 
ceduti da  un  furore  straordinario;  il  mare  sem- 
bra bollire  e sorpassa  le  sponde,  malgrado  che 

vi  regni  un  profondo  silenzio  de’  venti.  Si  veg- 
gono montare  delle  nubi  gravissime  e nere  , 
e 1’  atmosfera  caricarsi  di  vapori  densi  e puz- 
zolenti . L’  uragano  incomincia  ordinariamente 
nella  regione  occidentale  del  seno  Messicano; 
tra  le  isole  del  vento  infuria  alcune  ore  dal 
nord  est  e nord  nord  est  con  incredibile  vio- 
lenza , e nel  centro  della  sua  attività  è ac- 
compagnalo da  veementi  piogge,  oppure  da’ 
fulmini,  lochè  dimostra  l’ elettricità  sempre 
attiva  durante  tale  specie  di  eruzione  vul- 
canica . Indi  segue  la  calma  di  breve  durata  ; 
la  corrente  di  aria  prende  la  direzione  op- 
posta al  corso  antecedente , e poco  dopo 
aentesi  nuovamente  1’  uragano  colla  stessa 
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veemenza , benché  di  minore  durata  . Final- 
mente cessa  appoco  appoco,  e soffia  da  tutte 
le  regioni  dell*  orizzonte . Le  numerose  sor- 
genti calde , le  lave , le  scorie  ed  il  solfo 
naturale  che  da  per  tutto  ritrovasi  sulla  su- 
perfìcie delle  isole  j i vulcani  ancora  fumi- 
canti , e la  figura  singolarmente  distrutta 
di  esse , come  anche  la  loro  situazione  notabi- 
le lasciano  travedere , che  una  gran  striscia  di 
terra  appoco  appoco  minata  dal  fuoco  sotterra  • 
neo  siasi  quivi  precipitata  nel  mare.  La  materia 
di  questo  fuoco  sarà  stata  in  appresso  con- 
sumata , per  cui  non  ha  più  la  forza  di  pro- 
durre altro  che  eruzioni  irregolari  di  aria 
infiammabile , e particolarmente  in  quelle 
stagioni  in  cui  si  riuniscono  varie  cause  alle 
produzioni  di  esse  (i).  Questi  uragani  delle 
Indie  occidentali  assomigliano  moltissimo  ai 
Tifoni  del  mare  delle  Indie  orientali  . Il 
mare  zampilla  , e si  agita  in  quel  luogo  ove 
prorompono  ; l'aria  è riempiuta  di  vapori 
sulfurei , ed  il  cielo  è tinto  di  colore  di  ra- 
me. I Tifoni  restano  in  quel  luogo  ove  pro- 


ti) Voigt  Magazin  fuer  da  a ncuejte  aus  dee  Pfayiik 
«C.,  voi.  VU.  quid.  - pag.  SS -40. 
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rompono , senza  procedere  innanzi . E’  noto 
in  oltre  che  la  regione  intorno  al  Giappone 
è quasi  coperta  di  vulcani , e che  l' intero 
mare  chinese  nell' inverno  resta  più  caldo  cho 
gli  altri  mari  confinanti  . Tutto  ciò  sembra 
confìrmare  l'influenza  de' vapori  che  sortono  dal 
mare  . 

Ciascuna  dissoluzione  rapida  dell' acqua, 
la  quale  dilata  intieramente  1’  aria , cagionerà 
anche  un  vento  considerabile,  come  sarebbero 
quelli  regnanti  su' promontorj  tanto  temuti  da' 
navigatori,  ed  anche  de’  turbini  di  neve  i quali 
molestano  le  persone  che  montano  sulle  monta» 
gne  (i).  Questi  turbini  sono  ordinariamente 
accompagnati  da  neve  che  va  sciogliendosi , 
ed  incominci  ino  o in  principio  d'  inverno, 
quando  l' atmosfera  ha  ancora  bastantemente 
di  calore  per  fondere  la  neve  appena  ca- 
duta , oppure  n<dla  stagione  più  calda  in 
vicinanza  delle  alte  montagne  di  neve.  Que- 
sto fenomeno  non  può  nascere  che  da  una 
forte  dilatazione  cagionata  dallo  scioglimento 
rapido  della  neve  nell’  aria  secca  . 


(i)  Votn^y.  viaggio  ia  Siria  ed  Egitto  nel  i7«S‘S* 
toni.  I.  cap.  ai. 


Digitized  by  Googli 


»7 

Presso  tutte  le  cadute  «he  di  acqua , come 
anche  presso  i piccoli  torrenti,  ed  in  vicinanza 
di  una  pioggia  forte  sussistono  de’  venti  che 
da  vicino  sono  spesse  volle  violenti;  caden- 
do però  delle  valanghe  nascono  delle  cor- 
renti d’  aria  che  abbassano  considerabili  stri- 
sce di  selve . In  simili  occasioni  agisce  mol- 
tissimo la  divisione  rapida  dell'  aria  mediante 
le  masse  cadenti , simile  ad  uu  bastimento 
che  produce  una  corrente  nell’acqua  in  quella 
direzione  ove  passa , oppure  come  il  fulmine 
il  quale  cagiona  una  corrente  di  aria  ; ma 
non  di  meno  contribuisce  moltissimo  ali’ ecco-' 
lamento  de* venti  forti,  che  accompagnano  le 
valanghe  e le  cadute  di  acqua,  il  raffredda- 
mento rapido  dell'  aria,  e lo  scioglimento  co- 
pioso delle  particelle  di  acqua  e di  neve, 
le  quali  si  polverizzano  per  mezzo  della  ca- 
duta . 

Tutt’  i vegetabili,  e luti’  i corpi  ani- 
mali contengono  dell’  aria  fissa  che,  bruciando 
o putrefandosi  questi  corpi,  si  discioglie  e pas- 
sa nell’  atmosfera  , la  quale  in  quella  parte  de- 
ve diventare  più  elastica  e pesante.  Se  vege- 
tano molte  piante , si  deduce  dall’  atmosfera 
una  quantità  di  aria  , e la  elasticità  e peso 
di  essa  si  diminuiscono  . Da  questa  vegeta- 
Kant  tom.  Vi- 
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zionc  e dalla  putrefazione  delle  piante  na- 
scono per  lo  più  i venti  di  primavera  e di 
autuntio . 

La  maggior  parte  de'  venti  soffia  irre- 
golarmente , ed  urtando  sono  ora  deboli  , ora 
forti  ; qualche  volta  cessano  anche  per  rico- 
minciare poi  con  maggior  impeto . Anche  la 
direzione  di  essi  cangiasi  spesso  e rapida- 
mente , e forse  non  v*  è navigatore  che  non 
abbia  sperimentalo  quelle  burrasche , le  quali 
soffiano  irregolarmente  intorno  all’  orizzon- 
te. Questo  cangiamento  rapido  non  può-di- 
* pendere  nè  dal  calore  nè  dalla  compres- 
sione dell’  atmosfera  , poiché  tanto  F uno 
quanto  F altro  fenomeno  non  avviene  in  un 
colpo,  ma  lentamente.  Tali  effetti  dunque  de- 
vono essere  cagionati  dall’  elettricità  comu- 
nicata ; poiché  Faria  , come  non  conduttore, 
può  essere  elettrizzala  assai  irregolarmente  , 
laonde  deve  estendersi  spesso  rapidamente 
ed  occupare  una  parte  fortemente  elettriz- 
zata . Di  ciò  nascono  continui  movimenti 
interni  dell’aria,  per  mezzo  de’  quali  la  cor- 
rente generale  verso  una  certa  direzione  è 
rinforzata  o indebolita , oppure  cangiata  in 
parte  o totalmente.  1 venti  de’  temporali  pos- 
sono servire  per  dimostrarlo. 
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Questa  elettricità  comunicata  prevale 
più  sovente  e più  forte  nelle  regioni  supe- 
riori dell’  atmosfera  , dilata  quivi  1*  aria  più 
rapidamente , e la  spinge  più  violentemen- 
te innanzi,  che  nell’inferiore.  Quindi,  mon- 
tando sopra  le  sommità  de’  monti , e facen- 
do de’  voli  areostatici , si  sono  osservate  del- 
le burrasche  nelle  regioni  superiori  , mentre 
nelle  inferiori  regnava  la  calma.  Per  la  stessa 
ragione  prendono  le  nuvole  superiori  un’  al- 
tra direzione  che  le  inferiori . Non  poca  in- 
fluenza sopra  i venti  hanno  anche  le  nuvole  # 
stesse , le  quali , cariche  di  elettricità , tra- 
mandano come  tutt’  i corpi  elettrici  un  ven- 
to fresco,  e comunicano  discendendo  molta 
elettricità  all’aria  stessa  j oltre  ciò  la  raffred- 
dano fortemente,  come  quando  sono  pregne 
di  grandine  , o la  riscaldano  secondo  la  na- 
tura delle  materie  che  conducono . 

Nella  zona  torrida  , ove  tutte  le  nuvole 
sono  più  elettrizzate  che  da  noi,  nascono  in 
tal  guisa  burrasche  terribili . I venti  più  no- 
ti fra  questi  sono  i Tornado.  Essi  sono  pre- 
ceduti ordinariamente  da  vento  dispiacevo- 
le, ed  opprimente,  che  sembra  essere  più 
caldo  di  quanto  indica  il  termometro  j 1’  av- 
vicinamento di  essi  è indicato  dalle  nuvole 
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che  m elevano  nel  sud  est , indi  si  uni- 
scono ben  presto  formando  un  orizzonte  af- 
fatto nero , nel  quale  si  osservano  fulmini 
distanti,  in  mòdo  che  avanzandosi  il  tornado, 
cessa  il  vento  e segue  una  perfetta  calma . 
Il  vento  poi  continua  maggiormente  ad  accre- 
scersi , e gli  animali  e gli  uccelli  cercano  di 
ricoverarsi  e nascondersi  5 da  per  .tutto  re- 
gna un  profondo  silenzio , e sulle  nuvole 
è dipinta  la  morte.  Tuli’  a un  colpo  pasce 
una  burrasca  freddissima , che  rovescia  le 
barche  e le  capanne  de'  negri , e fa  calare 
il  termometro  7 in  8 gradi.  Quando  incomin- 
cia a cessi  re  il  tornado,  cade  una  pioggia  diret- 
ta accompagnata  da  fol  tissimi  lampi  e tuoni  ; 
accadendo  poi  che  giungano  de’ tornadi  sen- 
za pioggia,  o almeno  con  poca,  allora  la  bur- 
rasca è più  frequente  e più  forte  (Q  . IIu- 
he , che  ha  inserita  questa  descrizione  nel- 
la sua  opera  sulla  evaporazione  (a)  , ag- 
giunge : questa  burrasca  fredda,  che  sorte 
dalle  nuvole  fortemente  elettrizzate,  dirigen- 
dosi verso  il  mare , il  quale  6 buon  conditi- 


ti) In  una  d-scriziom*  dell'isola  Senegall  noi  Ma-, 
gazriuo  di  S (tòlga  voi.  t.  quiut.  6. 

(1)  Volume  a cap.  7*- 
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tore , non  si  estende  lontano , e 1’  aria  in 
vicinanza  dell’  oragano  furibondo  resta  so- 
vente tranquillissima  . D’  altronde  è naturale 
che  la  pioggia  indebolisca  la  forza  dell’  ora- 
gano, mentre  scarica  l' elettricità  delle  nuvole, 
i Simili  colpi  di  vento  ravvisiamo  sopra 
diversi  promontorj , particolarmente  sul  Capo 
di  Buona  Speranza . 1 Portoghesi  vi  senti- 
rono per  la  prima  volta  la  furia  di  quelli 
provenienti  dalla  parte  sud  est,  e li  chia- 
marono tornados , nome  conservalo  anche 
dagli  Olandesi . 

Prima  che  questi  oragani  prorompano 
in  queste  regioni,  scopresi  in  tempo  sereno  e 
calmo  una  o più  nuvole  piccole  e nere.  Que- 
ste si  radunauo,  c dopo  essere  state  divise  da 
una  burrasca  terribile,  spariscono  in  seguito. 
Particolarmente  osservasi  in  tale  occasione 
una  nuvola  nera  sul  monte  della  Tavola,  chia- 
mata da’  navigatori  l' occhio  del  Bove. 

Accadendovi  questo  fenomeno , i venti 
sogliono  solamente  urtare,  ed  essere  di  breve 
durata.  Coprendo  le  nuvole  tutta  la  parte 
superiore  del  monte  , ed  essendo  , secondo 
1'  espressione  de'  marinarj  , coperta  la  tavola 
allora  il  vento  infuna  per  a o 3 ed  anche  4 
giorni , anzi  un  mese  intiero  colla  stessa  for- 
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za,  senza  che  la  nuvola  sensibilmente  cresca 
o diminuisca  (« ).  Sciogliendosi  poi  alq<ianto 
le  nuvole  , cessano  appoco  appoco  anche  le 
burrasche  (a).  Non  rare  volle  sono  accompa- 
gnate da  piogge  violentissime  . Lo  stesso  acca- 
de della  burrasca  furibonda  chiamata  nel  seno 
Messicano  il  Nord,  propriamente  però  nord 
ovest  , la  quale  sembra  essere  cagionata  da 
nna  nuvola  nera  e piatta , che , dopo  i venti 
cangianti,  radunasi  sulla  parte  nord  ovest, 
alcuni  gradi  sopra  P orizzonte,  ove  resta  im- 
mobile ed  invariabile  durante  la  burrasca , 
e tutte  le  altre  nuvole  vi  passano  rapidis- 
siwamcnte  . Questo  fenomeno  accade  fre- 
quentemente nel  mese  di  dicembre  e di 
gcnnnjo  . 

Le  nuvole  fortemente  elettrizzate  pro- 
ducono spesso  delle  burrasche  anche  fuori 


(i)  VeJ.  Sam.  Kahlberg  Bemerkungen  iiber  den 
Ork«n  auf  der  Intel  Si.  Barlhelemy  nel  1791  nel  Ko- 
nigl.  Sveuok  , Veteusk.  Acad.  Nya  Handlingar  pel  1794 
p.  lyt  , ed  una  tradazione  di  ciò  fatta  da  Bluotenhof 
Bel  magazzino  di  Gotha  voi.  n quiot.  4 p.  74-tS. 

(*)  Kalbe  Betchreibuog  de*  Vorgebirges  der  gulen. 
Hoffuuog  tom.  1 cap.  it.  Francf.  > 74! . 4 p.  tot-» 14 
Varen.  Geogr.  geo.  I.  . 11. 
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de’  tropici . Esso  rendono  l’ aria  particolar- 
mente elastica , quando  vi  contengono  molti 
vapori  lentamente  disciolti . Essendo  questi 
vapori  divisi  da  per  tutto  egualmente,  come 
sempre  suole  accadere  , allora  1*  estensio- 
ne dell'  aria  cagionata  dall’  elettricità  ' del- 
le nuvole  non  produce  alcun  vento  sen- 
sibile , poicbè  l' estensione  è in  ogni  parte 
di  forza  eguale,  e diminuisce  gradatamente. 
Non  di  meno  sussiste  spessissime  volte  sopra 
il  mare  una  quantità  di  vapori  disriolti , assai 
maggiore  che  sopra  la  terra  . Ora  concen- 
trandosi sulle  coste  delle  nuvole  grandi  e 
molto  elettriche,  oppure  essendo  elettrizzata 
l’aria  mediante  la  comunicazione,  così,  esten- 
dendosi l’aria , deve  essa  passare  dal  mare 
verso  la  terra  . Da  ciò  possiamo  rilevare  , 
perchè  le  nuvole  grandi  e molto  elettriche 
vengano  per  lo  più  dalla  parte  del  mare,  e 
perchè  siano  condotte  dal  vento  dell’  ovest . 

Tali  venti  elettrici  sono  maggiormente  ge- 
nerati mediante  le  alte  montagne  delle  coste, 
poiché  dividono  la  comunicazione  tra  l'aria  di 
terra,  e quelle  di  mare  in  modo  che  1'  una 
non  può  unirsi  all’  altra  Ogni  qualvolta  che 
le  nuvole  nascondono  la  sommità  di  questi 
monti , possiamo  con  fondamento  supporre 
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delie  burrasche  provenienti  dalla  parte  del  mi- 
re. Così  sono  segnalati  anticipatamente,  secon- 
do Volney,i  venti  occidentali  della  Siria,  se- 
condo KranE  i meridionali  nella  Groenlandia, 
e secondo  Franklin  gli  orientali  nell’ Ame- 
rica settentrionale  . Essi  sono  per  lo  più  vio- 
lenti , accompagnati  da  nuvole  dense,  ebe  in 
line  si  sciogliono  in  piogge  , e durano  non 
rare  volte  due  sino  a 8 giorni  (i)  . 


4-  Celerilà  de'  venti . 


La  celerità  de'  venti  è sicuramente  mag- 
giore di  quella  de’  fiumi  , ma  non  tanto 
quanto  ordinariamente  sogliamo  credere,  men- 
tre li  raffiguriamo  come  l’ immagine  primi- 
tiva di  ogni  celerità  , e la  minima  attenzione 
ci  potrebbe  bastare  per  esserne  convinti.  Un 
vento  sensibilissimo  capace  di  rovesciarci,  per- 
de quasi  intieramente  la  forza , quando  ci 
soffia  dietro  le  spalle  , e la  ragione  è eh’  es- 


U)  Hubc  sull'  evaporazione  voi.  a cap.  ts.  6j.  71.  74. 
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so , facendo  noi  un  passo  giusto  , non  può 
più  raggiungerci  ; ma  appena  ci  arrestiamo 
io  sentiamo  di  nuovo. 

I venti  ordinai]  avanzano  appena  8 sino 
a io  piedi  in  un  secondo  , e questi  non  so- 
no i più  lenti . Soffiando  essi  dolcemente. 
Sembrano  le  nuvole  arrestarsi,  ed  impiegano 
quasi  un  minuto  per  avanzare  io  piedi  . 
scorrendo  il  vento  dentro  un  secondo  »4 
piedi  possiamo  appena  marciare  contro  di 
esso  j e facendo  8,  o 9 passi  dentro  un  secon- 
do possiamo  sfuggirlo.  Facendo  esso  3o  sino 
a 3 1 piedi  dentro  un  secondo,  allora  sradi- 
ca , secondo  Mariotte , gli  alberi  più  forti . 
Dietro  le  osservazioni  di  Derham  scorrono  i 
venti  più  rapidi  c violenti  un’  estensione  di 
68  piedi  inglesi  in  un  secondo,  e 4 5 miglia 
inglesi  in  un’  ora.  Tutti  questi  venti  però  erano 
impetuosi  a segno,  che  rovesciarono  una  co- 
lonna di  pietra  alta  ia  piedi  , larga  5 e 
grossa  due , e selve  intiere  ; non  di  meno  vi 
sono  de’  cavalli  che  corrono  quasi  colla  stes- 
sa celerità  . Il  corridore  inglese  1’  Eclip- 
se  corse  in  un  secondo  58  piedi  , nella 
sua  maggior  estensione , e copri  a5  piedi 
di  terreno , ripetendo  ciò  due  volle  ed  un 
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temo  (i).  Le  burrasche  più  forti  sinora  os- 
servate corsero  più  di  100  piedi  in  un  se- 
condo. Kraffi  ne  osservò  una  nel  i^36  addì 
io  settembre , la  quale  si  avanzò  i 9 piedi 
parigini  in  un  secondo  (ì)  ; e l’abbate  Re- 
chon  (ò)  parla  di  una  burrasca  che  nella 
stagione  stessa  corse  i5o  piedi 

La  celerità  del  vento  non  può  essere 
misurata  facilmente  con  precisione  , sarebbe 
per  ciò  necessario  di  vedere  le  parli  movi- 
bili  dell'  atmosfera  stessa  , onde  paragonarle 
con  altre  in  riposo . Quindi  possiamo  sola- 
mente scoprirne  gli  effetti  , e calcolare  U 
celerità  mediarne  1 corpi  leggeri  da  esse 
spinti  innanzi . 

Il  mezzo  più  semplice  onde  giungere  a 
questo  scopo  sarebbe  di  osservare  le  nuvole 
e le  ombre  di  esse . Per  ciò  scieghesi  una 
pianura  sulla  quale  si  tira  una  linea  di  1000 
piedi  sino  a i5oo,  osservando  attentamente 
il  momento  in  cui  l'ombra  tocca  la  linea,  e 
contando  i secondi  durante  il  passaggio  di 


(1)  Ai.  Essay  oa  thè  proportions  of  Ecclipse  in 
sforks  of  Ch.  Vi«I  de  Saiobel  ■ Lond  >7,1.  4. 

’ (1)  Coroment.  Pelropol  t om.  X1IL 

fi)  Voyage  à Madagascar.  Paris  «791» 


Digìtized  by  Google 


essa  ; essendo  poi  in  istato  di  sapere  la  di- 
stanza delle  nuvole  dalla  terra,  può  sapersi 
con  tutta  F esattezza  necessaria  la  celerità 
del  vento  . 

Furono  inventati  diversi  anemometri  par- 
ticolari , ma  tutti  misurano  piuttosto  la  forza, 
il  vigore,  la  direzione,  l’ inclinazione  del  ven- 
to che  la  celerità  j benché  dalla  forza  si  pos- 
sa giudicare  la  celerità.  La  bilancia  da  vento 
inventata  da  Wolf,  colla  quale  credette 
di  poter  fissare  quanto  un  vento  andasse 
piò  fòrte  dell’  altro  '(t)  ; e F anemome- 
tro di  Dahlberg  (a) , di  Woltmann  f3) , 


(t)  Elementa  Aerometria  1709.  Essa  ì anche  de- 
scritta unita  ad  altre  ( bilance  da  reato  nelle  Mumoirea 
de  math.  mstique  et  physique  de  l’academic  dea  Scien- 
ces de  Paris  17Ì4. 

(a)  L'anenometra  proposi  aux  amateurs  de  Mdtd- 
réologie.  Mémoire  lu  daua  la  seance  de  Pacaci.  d’Erfurth 
s janv.  17S1.  Erfurth  presso  Ksyser  . due  fogli  io  4 « 
due  rami.  Nel  magazzino  di  Gotha  voi.  I.  quint,  1 pag. 
174  ec. 

(ì)  Theorie  and  Gebrauch  dea  hydroraetischen 
Frugola  , oder  cine  zuverlarssige . Methode  , die  Cesch- 
windigkeit  der  Winde  und  stroemeoden  Cewaesaer  za 
beobachten  di  8.  Woltmann.  Amb.  1790.  4 , e ne'  trat- 
tati nuovi  della  rcat  Società  delle  Scienze  ia  Boemia, 
voi.  a num.  10.  Mag.  di  Gotha  voi.  XI.  quint.  ) p.  to* 
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e di  Bonguer  (i)  non  offrono  ancora  quello,' 
che  sa  tale  proposito  potrebbe  desiderarsi . 

5.  Forza  de  venti . 

La  forza  de’  venti  è coerente  alla 
celerità , durata , estensione  e continuazio- 
ne di  essi.  Una  burrasca,  come  quella  os- 
servata da  Krafft , durando  essa  una  gior- 
nata sola  coll’  istessa  celerità  , dovrebbe  at- 
terrare tutti  gli  oggetti . Che  altre  burrasche 
molto  inferiori  a questa  , spezzino  gli  alberi 
de’  bastimenti  , ed  i bastimenti  stessi  $ che 
sradichino  gli  alberi , ed  atterrino  selve  in- 
tere (a)  , che  levino  i tetti  dalle  case,  tra- 


tleber  die  Einrichtung  und  Anwendung  eines  zweck- 
maessigen  Anemomet-rs,  tr:.tt!l  da  uno  scritto  del  professo- 
re Parrai  juniore.  Riga  >797.  Nel  magaz.  nuovo  di  Voigt 
riguardo  allo  stato  nuovo  di  fisica  voi.  1.  quint.  » 
p.  144. 

(i)  Questo  è uno  de'  migliori,  ved.  Bouguer  Ma- 
nocvre  des  Vaibbaux  p.  iti.  Traité  de  navire  p.  ìff. 
Nollet  arts  des  Exper.  , tom.  HI.  p.  da  , van  Swinden  , • 

Observ.  sur  le  froid  rigoureux  du  mois  de  janvier  1 776 
».  4.  t.  Oert«*I  Windmesser . ved.  il  Magaz.  di  Gotha 
voi.  VI.  quint.  I.  p.  S9-99.  Kaestner  Bemerkungen  uber 
denselben  ibid.  quint.  i pag.  M-»S • 

U)  Kalm  Berìcht  nella  collezione  Gottingense  de’ 
viaggi  tom.  11,  p.  sJ. 


Digitized  by  Google 


I 


39 

sportandoli  altamente  in  aria  ; che  rovescino 
le  mure  e scuotano  le  fabbriche  più  forti , 
anzi  le  distruggano  ; che  precipitino  le  som- 
mità de’  monti , che  spezzino  roccie  e gonfi- 
no i fiumi , è conosciutissimo , e sarebbe 
inutile  farne  qui  ancora  menzione  (t).  Non  è 
raro  che  de’  carri  molto  carichi  siano  stati 
dal  vento  alzati  in  aria,  e gettati  in  distanze 
considerabili^  e lo  spavento  di  scene  simili 
accrescesi  per  lo  strepilo  incredibile  della 
burrasca  stessa . Un  vento  della  celerità  di 
un  buon  pas&aggiere,  è bastantemente  forte 
per  far  girare  i molini  , e condurre  i più 
grandi  bastimenti  carichi  (3) . 

1 ••  i 

* ■ * 


(i)  Esempj  di  straordinari*  veemenze  e forza  de* 
venti  troviamo  nel  magazzino  di  Gotha  voi.  1.  quint.  I. 
p.  i3i  voi.  Vili,  quint.  a p.  ft  e quint.  I p.  101.  ved. 

Sull'origine  dell' origano  nell’ istesso  magazzeno  voi. 

.VÌI.  quint.  a p.  16. 

(a)  Philos.  tramaci,  num.  404.  Hannov  Seltenbeiten 
der  Natur  und  Occonomie  tom.  a p.  746 , e dello  stesso 
Auemormtria  nuova  circa  med.  decemb.  anni  1747  in- 
stiluta  in  actis  erud.  et  *748  mena.  dee.  num.  6 ; ver- 

smschte  Beitraegc  zur  pbysischen  Erdbeschreibuug  tom,  ,■  , 

» p.  4I6  ec. 
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' 6.  Qualità  de  venti. 

La  qualità  de’  venti  dipende  dalle  re- 
gioni da  dove  vengono  (i).  Quelli  che  pas- 
sano sopra  grandi  strisce  di  terra  , sono  ordi- 
nariamente caldi  e secchi,  e quelli  prove- 
nienti dalla  marina  sono  umidi , e fanuo 
sciogliere  i ghiacci . I venti  del  sud , presso 
noi , sono  piuttosto  caldi  che  umidi  ; i venti 
dell'ovest  sono  umidi  e portano  pioggia;  i 
venti  dell’est  sono  secchi,  e quelli  del  Nord 
freddi  . Il  freddo  che  ci  portano  sempre  i 
venti  del  Nord  non  dipende  unto  dalle  re* 
gioni  di  ghiaccio  da  dove  vengono,  quanto 
piuttosto  dall’  effetto  della  corrente  di  aria  , 
che  quivi  dilatasi  sempre  più  lungo  i meri- 
diani siuo  all’  equatore  ; la  corrente  di  aria 
occupa  quivi  uno  spazio  sempre  più  grande, 
e si  discioglie  maggiormente  , laonde  1’  aria 
superiore , in  ragione  che  la  corrente  va 
crescendo,  si  abbassa  più  rapidamente  . Que- 
st'aria superiore  e sempre  fredda  è la  ca- 
gione propria  del  ghiaccio  che  porta  il  vento 
del  Nord. 


( i ) U azeri  Arzt  quint.  Si.  o toni.  * p.  119-140. 


3i 

Moltissimo  dipende  ciò  dalla  situazio- 
ne delle  montagne . 1 venti  discesi  da  alte 
montagne  debbono  cssete  sempre  freschi  - 
Quelli  dell’  est  nell’  America  settentrionale  de- 
vono portare  la  piqggia  . Sull’  altro  emisfero 
devono  i venti  del  sud  essere  freddi  , e quel- 
li del  Nord  essere  caldi  . 

Dalla  qualità  diversa  che  i venti  pren- 
dono della  terra,  e dalle  parti  che  conducono 
se<-o  loro,  si  può  facilmente  congetturare,  che 
debbano  avere  una  grande  influenza  sul  corpo 
umano . Non  solamente  può  nuocere  il  fred- 
do de’  venti  di  primavera  e d’ autunno , ma 
più  ancora  possono  pregiudicarci  1’  evapo- 
razioni e le  particelle  perniciose  che  condu- 
cono. 

Per  rapporto  alla  qualità  perniciosa  sono 
conosciuti  i seguenti 

L’  Harmattan  (i),  vento  dell’est  il  qua- 
le tormenta  la  costa  occidentale  dell’ Africa, 
e particolarmente  il  Senegai , nell’  aprile  , e 


(O  Una  descrizione  distintissima  trovasi  ne’  viag- 
gi di  Norri  verso  il  campo  del  re  di  Dabome.  Ved.  voi. 
s del  magazzino  di  1.  R.  Forster  p.  , come  ancha 
alcune  osservazioni  su  questo  vento  nal  Magazzino  di 
Gotha  voi.  l quint.  a p.  ioS. 


la  Guinea  nel  gennajo  . Esso  suole  durare 
3 o 5 giorni,  o al  più  la.  Soffiando  lui, 
cessa  totalmente  il  vento  giornaliero  del  nord 
ovest , ovvero  il  vento  di  mare . L’ Harmaitaa 
è molto  caldo  e penetrante  , ed  è accompa- 
gnalo da  uu  folto  vapore  , ove  nou  penetra 
il  sole  al  più  che  a mezzo  giorno  . L’  erbe 
allora  s'  impallidiscono  e diventano  secche 
come  il  fieno . I ramoscelli  degli  alberi  pen- 
dono , c durando  il  vento  io  giorni  si  pos- 
sono ridurre  al  tatto  le  foglie  in  polvere.  Le 
porte  ed  ogni  opera  di  legno  si  disseccano  , 
e le  giunture  ne'  bastimenti , e ne'  pavi- 
menti delle  stanze,  benché  fabbricate  con  le- 
gno stagionatissimo  , apronsi  per  la  lar- 
ghezza di  un  dito , cessando  però  il  vento 
si  riuniscono  di  nuovo  . Il  saie  di  tartaro  in 
vece  di  diventare  fluido,  disseccasi  maggiore- 
niente  anche  di  notte  , ed  essendo  stato  inu- 
midito sino  alla  fluidità,  riprende  non  di  meno 
ben  presto  la  prima  figura  . Sin  tanto  che 
spira  questo  veuto  si  chiudono  gli  abitanti 
nelle  case , preservandosi  contro  la  penetra- 
zione di  esso  . Esponendosi  alla  sua  impres- 
sione, si  disseccano  in  breve  tempo  gli  occhi, 
la  bocca  e il  palato,  e dentro  sette  giorni  stac- 
casi la  pelle  fiua  delle  mani , e di  altre  parti 


del  corpo.  Il  sudore  prodottone  è acutissimo, 
ed  assomiglia  molto  allo  spirito  di  corno  di  cer- 
vo misto  con  l' acqua.  Il  respiro  diventa  pre- 
sto  incomodo,  e volendo  esponisi  molto  si  sof- 
focherebbe. Al  contrario  guarisce  le  malattie 
putride , e fa  cessare  le  flussioni  e le  febbri  ( t 
1/  atmosfera  sopra  i deserti  dii  sabbia  del- 
l’Africa, da  dove  egli,  giunge,  deve  molto 
estendersi  per  una  causa  si ngofctre’j’  mentre 
da  vapori  particolari  sviluppasi  ima  specie 
di  aria  artificiale,  e si  unisce  indi  colf  atmo- 
sfera. Quest  aria  dev’essere  molto  asciutta,  poi- 
ché nasce  in  regioni  asciuttissime , e dev’  es- 
sere un  cattivo  conduttore  del  caldo , men- 
tre conserva  per  molto  tempo  il  calore  , 
e sembra  agli  uomini  più  calda  che  non  è in 
realtà. 


(«)  Ved.  il  viaggio  di  Dampier  intorno  al  mondo  , 
Lond.  <«97-1701  con  carte  voi.  »,  e Dabson  nel  phi- 
los.  tramaci,  voi.  LXXI  , ed  un  estratto  da  ciò  nel 
Mag.  di  Gotha  voi.  I.  quint.  4 nuova  edizione  p.  41  ec. 
Ulumenbach  medicinische  Bibliolhek  voi.  I p.  90.  Ancha 
MuuSo  Park,  fu  par  mazzo  di  ,s*o.  liberato  due  volto 
dell,,  febbre  nervosa.  Questo  vento  è ancha  chiamato  U 
medico. 

t t 
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Lo  scirooco  e lo  Chamsin  hanno  mol- 
tissima somiglianza  con  questo  Ilarniaiian; 
almeno  vengono  tulli. e tre  da’  deserti,  sof- 
fiano nella  stagione  più  calda , sono  straor- 
dinariamente caldi,  secchi,  c conducono  seco 
loro  una  polvere  invisibile  per  cui  intorbidano 
l'aria,  non  lasciano  pene) rare  i raggi  solari, 
e divengono  insoffribili  all'uomo  . 

Lo  scirocco , che  nominar  possiamo  il 
flagello  dell'Italia  e della  Sicilia,  è un  vento 
di  mezzo  giorno  , che  illanguidisce  estrema- 
mente , e rende  assai  malinconiche  ed  abbat- 
tine anche  le  persone  più  spiritose  ed  al- 
legre (i)  L’  erbe  e le  piante  si  guastano,  e 
la  natura  intera  sembra  giacere  in  languore  . 

firydune  nel  suo  viaggio  per  la  Sicilia 
e Malta  dice , che  addì  8 luglio  lo  scirocco 
giunse  in  Palermo  all'  incominciar  del  gior- 


(i)  Un  fiancale  di  cinture  vivissimo  disse  a Bry- 
don"  . clic  si  anunjava  d.<  morire  , mentre  non  aveva 
mai  saputo  cosa  tosse  la  u.  ja . e se  quest'aria  durasse 
ancoi a due  giorni  sarebbe  capace  di  uccidersi  . Gli  an- 
tichi chiamarono  qu.-sto  vento  ; Alri.us , Euiouotus 
Vulluruuii 
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ao  , e clic  alle  ore  otto  non  lo  sentì  ancora  nelle 
stanze  grandi  ed  alte  j aprendo  però  la  porta 
per  uscire  sentì  un  calore  simile  a quello 
del  forno.  L’ atmosfera  sembrava  essere  in- 
fiammata . Cessato  appena  il  primo  calo- 
re , aprì  un’  altra  porta  che  '-ondureva  so- 
pra un  balcone  riparato  da  questo  vento. 
Quivi  era  il  calore  molto  piò  soffribile  , ben- 
ché assomigliasse  ancora  ai  bagni  di  vapore.  I 
miei  nervi  e quelli  de’  miei  compagni,  egli  dice, 
furono  in  pochi  momenti  allentati  in  modo  stra- 
ordinario , ed  i pori  si  aprirono  in  guisa  da 
far  credere  di  avere  la  più  forte  traspira- 
zione j ma  tale  non  fu . Il  termometro  nelle 
stanze  indicando  dorante  la  notte  71  gradi  e 
mezzo  , era  montato  solamente  a "3,  ina  es- 
sendo stato  portato  nll’aria  aperta  montò  a 
t io  e presto  a 11  a.  L’aria  fu  densa  e pe- 
sante . Il  barometro  però  restò  quasi  lo  stes- 
so , e non  calò  nè  anche  una  linea  . Sul 
balcone  esposto  al  vento , potemmo  resistere 
solamente  alcuni  minuti . Postovi  un  pezzo 
di  manteca  si  disciolse  come  presso  il  fuo- 
co . Tentai  di  andare  «alla  strada,  per  ve- 
dere se  vi  fossero  delle  persone  j ma  non 
vi  potei  resistere,  e fui  contento  di  aver  ri- 
salilo le  scale  . 


36 


Questo  calore  sorprendente  durò  sino 
alle  tre  dopo  mezzo  giorno,  quando  il  vento 
si  cangiò  tati’  ad  un  tratto  quasi  iuticra- 
ntente,  soffiando  il  resto  della  giornata  dal 
Nord . Il  passaggio  momentaneo  dal  caldo 
al  freddo  è tanto  singolare,  quanto  il  pas- 
saggio dal  freddo  al  caldo . La  corrente 
dell'  aria  calda  erasi  diretta  per  delle  ore  dal 
sud  al  nord  , e senza  dubbio  n era  riem- 
piuta F atmosfera  per  ir olte  miglia  di  circon- 
ferenza ; non  di  meno  soffiando  il  vento  del 
nord , fece  molto  freddo , e noi  eravamo  co- 
stretti a rimetterci  gli  abiti , mentre  prima 
restavamo  quasi  nudi.  Il  termometro  cadde 
in  breve  a da' , calore  che  tu  Inghilterra  ed 
in  Germania  sarebbe  insoffribile  , e che  non 
di  meno  sembrò  freddo  alle  nostre  libre  ri* 
lassate . 

11  freddo  subitaneo  è una  prova  sicara, 
che  l’ aria  superiore  , cessando  la  corrente  dcl- 
l’ aria  calda , si  precipitò  rapidamente , • 
produsse  questo  cangiamento,  e che  la  cor- 
rente di  aria  opposta  proveniente  dal  nord 
ab  sud,  n’ era  una  giusta  conseguenza.  E’  ra- 
ro che  questo  vento  duri  in  Sicilia  più  di 
due  giorni  intieri , mentre  a Napoli  continua 
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per  Un  tempo  molto  più  lungo.  Gli  abitanti, 
particolarmente  quelli  della  Sicilia,  si  stanno 
nelle  abitazioni  quando  soffia,  e si  vedono 
sulle  strade  solamente  quelle  persone  che 
per  affari  furono  costrette  di  recarvisi..  Si 
chiudono  le  finestre  c le  porte , ed  interna' 
mente  si  mettono  delle  coperte  hagnate  davanti 
le  finestre  , e si  versa  continuamente  dell’  ac- 
qua nelle  stanze.  Con  questa  precauzione , op- 
pure nella  breve  sua  durata  convien  cercare 
la  cagione , perché  lo  scirocco  nella  Sicilia 
non  abbia  alcuna  cattiva  conseguenza  sulla 
salute . Gli  abitanti  si  sentono  molto  deboli 
e snervali  durante  questo  vento,  ma  il  ven- 
to del  nord  che  vi  succede  le  rimette  presto. 
A Napoli  ed  in  altri  paesi  dell’  Italia  questo 
vento  cagiona  sovente  febbri  putride , e pro- 
duce tristezza  ed  abbattimento  di  animo  C 
siccome  soffia  quivi  per  qualche  tempo  non 
è possibile  di  preservarsene  (i) . 


(i)  Brydone  Riedctd  Swinburoe  Bartels  Volk- 
■mnn  Krit , Nachrichten  voo  Italica  voi.  » p.  794.  jvf. 
'"■'Iiik'lirunn  Arataerkuagen  neber  die  Baukuast  der  Al* 
tea  p.  af. 
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Il  Chamsin  ^i)  è un  vento  del  sud  sud 
ovest  , che  suole  soffiare  in  Egitto  per  i 
5o  giorni  ohe  seguono  dopo  1’  equinozio  di 
primavera,  da  dove  ha  tratto  il  nome  ara- 
bico ; egli  ha  tutto  il  carattere  dello  scirocco, 
ma  in  un  grado  assai  maggiore . Il  cielo 
che  in  queste  contrade  è serenissimo  e 
puro , s’ intorbida  quando  soffia  questo  ven- 
to . li  sole  sembra  un  disi  o violaceo . L’  a- 
ria  bigia  e carica  di  una  polvere  sottilis- 
sima che  penetra  tutto,  è caldissima  e secca 
in  modo , che  1’  acqua  sparsa  in  una  stan/.a 
svapora  in  pochi  minuti  ; le  piante  si  muo- 
iono presto',  e gli  alberi  perdono  le  foglie.  I 
polmoni  non  più  riempiuti  da  un  aria  sotti- 
lissima si  ritirano , e il  respiro  diventa  bre- 
ve e penoso  ; la  pelle  si  dissecca  , e 1'  uo- 
mo è consumato  da  un  fuoco  interno  : gar- 
garizzandosi anche  frequentemente  coll’  ac- 
qua, non  si  produce  più  la  traspirazione,  e 
si  cerca  inutilmente  di  rinfrescarsi.  Tuli’  i 
corpi  che  ordinariamente  sono  freddi  , come 


(i)  V.  Soonini  . viaggio  nell’ Egitto,  voi.  a.  De  o n 
viaggio  per  1'  Egitto  alto  e balco  toni.  i.  Amai  osscrva- 
aiuui  sopra  i costumi  e le  usanza  degli  Kgirj  . 


il  marmo,  i!  ferro,  l’acqua  ec.  sono  caldissi- 
mi , benché  il  sole  sia  coperto.  Chiunque  ab- 
bandona allora  le  str  ide  , e per  ogni  dove  re- 
gna un  profondo  silenzio  come  a mezza  notte. 
Gli  abitanti  delle  città  e de'  villaggi  si  riti- 
rano nelle  abitazioni , e discendono  ne'  fossi 
per  aspettarvi  la  fine  di  questa  specie  di 
temporale  . Guai  a quel  forastiere  che  viene 
sorpreso  da  questo  vento  in  distanza  di  qual- 
che rifugio.  Il  pericolo  è particolarmente 
grande  ne’  momenti  de’  colpi  di  vento  ; al- 
lora si  aumenta  il  calore  in  guisa  , che  im- 
mediatamente segue  la  morte , che  consiste 
in  uno  strozzamento  propriamente  detto , 
mentre  i polmoni  voti  volendosi  estendere, 
prendono  de’  movimenti  convulsivi  ; la  cir- 
colazione del  sangue  s'  arresta  ne’  vasi,  tutto 
il  sangue  che  sorge  dal  cuore  monta  alla  te- 
sta ed  al  petto  , per  cui  nasce  una  perdita 
di  sangue  dal  naso  e dalla  bocca , la  quale 
saoie  ordinariamente  accadere  dopo  morte. 
Questo  vento  è particolarmente  pernicioso 
alle  persone  che  hanno  mollo  sangue  e rhe 
dalla  fatica  hanno  indeboliti  i muscoli  ed  i 
vasi . 11  cadavere  resta  caldo  per  molto  tem- 
po, poi  si  gonfia,  diventa  turchino,  e s’tm- 
putridisce  immediatamente . I camelli  mct- 
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tono  a tal  accidente  la  bocca  ed  il  nasi) 
nell’  arena  , e gli  uomini  seguono  il  loro 
esempio  (i). 

Le  qualità  suddette  dello  Scbamsiu  lo  di- 
tinguono  dagli  altri  venti  caldi  e mortali 
del  sud,  cbe  soffiando  nell’  Egiito  e nell’  A- 
rabia , disseccano  i corpi  in  gradi  assai  mag- 
giori . Shaw  racconta  , che  a Saibah  , alcune 
giornate  da  Ras  Sem  verso  l'Egitto,  si  trovi 
ancora  ben  conservata  nella  sabbia  una  ca- 
ravella coi  camelli , asini  ec. , e cbe  dietro 
una  tradizione  antica  degli  abitanti,  questa  ca- 
ravana fu  sorpresa  da  un  vento  caldo  ed 
asciutto,  e disseccata.  Probabilmente  fu  coper- 
ta dalla  sabbia , le  di  cui  particelle  fine  pe- 
netrano anche  le  casse  chiuse  c le  balle  di 
mercanzia  , ed  indi  scoperta  da  venti  , dopo 
d’esservi  stata  sepolta  per  de’  secoli.  Questa 
caravana  ridotta  in  mummie  di  sabbia  inerite- 


ti) V otney  viaggio  nella  Siria  e nell'Egitto  toni.  I. 
cap.  4-  Volney  ha  preso  forse  un  errore  confondendo 
questo  vento  con  quello  detto  Saroiel . 11  Chamsin  con. 
tiene  una  specie  di  aria  propria  sviluppata  in  que*  pae- 
si, od  il  Samial  conduce  seco  molta  elettricità. 
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rebbe  d’essere  esaminata  non  maggior  atten- 
cione  che  non  si  è fatto  sinora . Anche 
Thevenot  sentì  l’ incomodo  di  questi  venti 
del  sud  . 

• „ Mentre  , dice  egli , passavamo  da  Sava 

verso  il  Cairo,  spirò  durante  la  giornata  un 
vento  sì  caldo  , che  ad  ogni  momento  era- 
vamo costretti  di  voltargli  il  dorso  per  poter 
respirare  liberamente.  La  bocca,  aprendola 
anche  un  poro,  era  sempre  riempiuta  di  sab- 
bia . Questo  vento  terribile  riscaldò  l’ acqua 
ne’  nostri  vasi  come  se  fosse  stata  nel  fuoco. 
Molti  della  nostra  caravana  eh'  erano  total- 
mente abbattuti , ci  pregarono  premurosa- 
mente a dar  loro  dell’  acqn/,  e dopo  averla 
bevuta  avidamente , non  si  sentirono  punto  rin- 
frescati . Noi  altri  benché  la  sete  ci  tormen- 
tasse moltissimo  , non  potevamo  decider- 
ci a berne  per  quanto  fosse  calda . Anche 
i camelli  soffrirono  in  modo  che  nessu- 
■ no  volle  mangiare.  Questo  vento,  che  per 
fortuna  non  durò  più  di  6 ore,  sicuramen- 
te avrebbe  fatto  perire  la  metà  della  cara- 
vana  se  avesse  continuato.  Esso  fu  della  stes 
sa  natura  di  quello  che  l’ anno  precedente 
sorprese  una  caravana  di  aooo  persone  perite 
tutte  in  una  notte  . 
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Il  vento  Samum,  ovvero  Samiel , sembra 
essere  sopraccaricato  di  elettricità  (»)  , e 
spiega  particolarmente  la  sua  forza  stermi- 
natrice nell’ Arabia  Petrea  e nell’ Irak  Arabi, 
lungo  il  seno  Persiano,  durame  il  i & di  giu- 
gno al  1 5 d’  agosto . Per  lo  pi«k  compa- 
risce dopo  una  notte  fredda , quando  il  sole 
annunzia  la  più  bella  giornata . L’ aria  si 
mette  in  movimento  , e l’ atmosfera  compa- 
risco affatto  rossa  ed  infuocata . Questo  è 
un  segno  sicuro  della  vicinanza  del  Samum . 
I viaggiatori  si  gettano  allora  col  volto  per 
terra , coprendosi , se  ciò  è possibile , con 
panni  bagnali  , tenendo  la  briglia  de'  lo- 
ro cavalli  ; questi  animali , spinti  da  un  im- 
pulso naturale,  nascondono  la  testa  tramez- 
zo le  gambe  anteriori  , e mettono  il  muso 
nella  sabbia . Dopo  que’  segni  sopra  indicati 
incomincia  il  vento  , accompagnato  da  un 


{«)  Gli  Arabi  del  deserto  lo  chiamano  emonia 
(veleno  ),  i turchi  chamge'lium  ( vento  della  Siria  ) da 
cui  è nota  la  parola  samiel.  Ved.  S.  Olivier,  osserva- 
zioni su  questo  vento  descritto  ne-  viaggi  di  Srmoini 
nella  traduzione  tedesca  voi.  1.  1799  e il  Magazzino  di 
Gotiia  per  le  cose  pi*i  recenti  delia  storia  naturala  voi. 
4 quint.  * p.  il. 
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odore  sulfureo , dal  sibilo  e dall  a scricchiolata  j 
esso  uccide  gli  uomini  e gli  animali  all'  i- 
stante  come  il  fulmine  ; i corpi  ben  presto 
s’imputridiscono  e diventano  neri.  Le  mem- 
bra isolate  sono  come  staccate  , e restano  in 
mano  di  quello  che  le  afferra.  Secondo  The- 
venot  , questo  vento  nel  tb0>5  deve  aver  uc- 
ciso 4°oo  persone  a Bassora . La  mortalità 
di  i85ooo  uomini  nell’ esercito  di  Sauherit 
davanti  Gerusalemme , non  può  totalmente 
esser  stala  cagionata  da  questo  vento  , men- 
tre non  soffia  che  di  giorno , ma  piuttosto 
dalla  peste  della  quale  ne  fu  attaccato  io 
stesso  Hiskias  ; ma  tal  malattia  dovè  pro- 
durre delle  stragi  in  un  esercito , ove  forse  si 
vendettero  delle  mercanzie  appestate , e si  man- 
tennero de’  fuochi.  Anche  li  ajooo  uomini 
morti  iu  un  giorno  nell'armata  d’  Israele  (t) 
proli  bilmenle  perirono  di  peste.  Thevenot 
ed  «Uri  viaggiatori  assicurano,  che  trovan- 
dosi sull’  acqua , come  sui  fiumi  Tigris  ed 
Eufrate , si  possa  fuggire  la  furia  del  Sa- 
mum ; ciò  dovrà  probabilmente  attribuirsi 
all’  acqua , che  come  buon  conduttore , lo 


(i)  4.  L.  Moti  at. 
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scarica  di  elettricità.  Atìche  il  gettarsi  io 
terra  è un  preservativo,  perchè,  vicino  alla 
superficie  del  suolo,  l’ elettricità  si  comuica 
alla  terra . Questo  vento  dura  un  quarto 
d'ora,  e subito  cessato  l'aria  riprende  il  pri- 
mo aspetto  sereno  (:). 

11  Solano  è un  vento  meridionale  nella 
Spagna , e particolarmente  nell'Andalusia,  che 
assomiglia  molto  al  scirocco  , ed  eccita  stra- 
ordinariamente alla  voluttà  . 

Gmelin  ne’  suoi  viaggi  per  la  Russia 
parla  di  un  vento  del  sud  presso  Astracan  , 
il  quale  passando  sopra  il  mare  Caspio,  con- 
duce seco  moltissima  umidità  a segno  d'in- 
grandire le  paludi  di  quelle  contrade,  e ren- 
.de  insoffribile  il  calore  d’estate.  Egli  dice 
in  oltre,  che  a Gilan  si  osserva  per  breve 
tempo  un  vento  del  sud  nominato  l’arabo  o 
il  vento  di  Bagdad  , che  non  soffia  con  vio- 
lenza , ma  cagiona  un  caldo  straordinario 
consuma  gli  umori  , eccita  la  putrefazione  cc. 


(■)  Thtvtnnt , Chardin  , Harwjy , Shaw  , ISiebuhr- 
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Divisione  de'  venti. 

I venti  sono  stati  distinti  secondo  le 
loro  qualità  principali  per  cui  furono  dispo- 
sti come  segue. 

i.  I venti  regolari , cioè  quelli  che  ri- 
spetto all’  incominciare  c il  cessare  osser- 
vano un  tempo  fisso,  e quindi  può  calcolarsi 
il  loro  ritorno  . A questi  appartengono 

a.  Il  vento  perpetuo  dell’Est  fra  i tropici» 

b.  11  vento  dell’Est  che  spira  allo  spun- 

tare del  sole  nelle  ione  temperate 
e frédde  . 

c.  I Monsoni. 

d.  I venti  di  terra  e di  mare. 

I due  primi  venti  possiamo  nominarli 
perpetui , ed  i secondi  periodici . 

a.  I venti  irregolari , cioè  tutti  quelli  che 
rispetto  alla  loro  direzione , al  tempo  ed  alla 
durata  non  tengono  alcuna  regola  fissa  . 


4* 

8.  De'  venti  perpetui. 

Il  vento  perpetuo  dell’est  fra  i tropici 
è il  più  regolare  e il  più  preciso  fra  tutti  j 
esso  gira  sopra  il  nostro  emisfero  settentrio- 
nale più  o meno  verso  il  nord , e sud’  emi- 
sfero meridionale  più  verso  il  sud , ma  non 
di  meno  osserva  sempre  la  stessa  regola  (■). 

Il  vento  tra  il  a8  e il  io’  di  latitudine 
settentrionale  spira  sempre  dal  nord  est,  tan- 
to sul  mare  Atlantico  quanto  sull'  Etiopico  . 
Dal  io°  sino  al  4°  dominano  le  burrasche  e la 
calma  . Più  che  ci  avviciniamo  all’  America, 
e più  girasi  il  poc’  anzi  nominato  vento  nord 
est  verso  1’  est  di  mo  lo  , che  declina  per  Io 
più  uno  o due  gradi  dall’  est  verso  nord  , o 
diventa  totalmente  est  oppure  diventa  est 
verso  il  sud  . Se  i confini  del  vento  perpe- 
tuo in  Africa  cadouo  sotto  il  at>°  di  ambe- 
due le  latitudini  , allora  si  estendono  sul 


(O  Halli  y in  philot.  frantaci,  n.  iti.  Dampicr 
frailé  drs  ventt.  Sfumici  diti,  de  aeri;  muUtiouibus  p. 
io.  M.riotle  du  niouvt  i.icnt  des  eaux  et  dei  auiret  corpi 
fluide»  p.  lo.  Al'g.  Bistorte  dcr  mtur  fom.  1.  ari.  14. 
H ..Iliache  Inlelligeozbog'  n del  i 7S0  N.  XX  XXVI.  Leipz. 
Magaziu  luci  Occonutn.  uud  Nalurkunde  1714  ijuinl.  L 
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lato  dell’ America  sino  al  3o°  anzi  sino  al  3 3°. 
Tra  il  4°  di  latitudine  settentrionale  e il  4° 
di  latitudine  meridiouale  spirano  i venti  sem- 
pre tra  il  sud  e l'est;  quelli  sulla  parte  dcl- 
l’ Africa  sono  più  verso  il  sud , e quelli  sul 
Brasile  più  verso  1’  est . Passando  il  sole  dal- 
r equatore  sensibilmente  verso  il  cancro  , al- 
lora i venti  sud  est  del  Brasile  e della  Gui- 
nea girano  uno  o due  gradi  verso  il  sud  ed 
i venti  nord  est  girano  più  verso  il  nord.  Da 
Sierra  Leone  sino  a S.  Tommaso,  lungo  l’ in- 
tera costa  della  Guiuca  , soffiano  continua- 
mente i venti  dal  sud  e dal  sud  ovest  in» 
terroni  però  da  calme  e venti  forti  e nebulosi 
dell’est.  Tra  il  4°  e I0°  di  latitudine  set- 
tentrionale e il  ao  sino  al  3o  di  longitudine 
occidentale  giace  il  già  descritto  mare  To- 
nante . Nel  mare  delle  Indie  , tra  il  io’  e il 
3ou  di  latitudine  meridionale  tra  Madagascar 
e la  Nuova  Olanda  soffiano  i venti,  per 
tutto  1’  anno , dall’  est  e sud  est . Nel  mare 
Pacifico  dal  tropico  settentrionale  sino  all’  e- 
quatore,  domina  il  vento  continuamente  tra 
l'est  e il  nord  est.  Dall’equatore  sino  al 
tropico  meridionale  essi  soffiano  tra  1’  est  e 
il  sud  est,  e sono  quivi  regolari  a segno , che 
i navigatori  cangiano  di  rado  le  vele , e la 
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velocità  è tale  che  comunemente  si  fa  il  tra- 
gitto di  questo  immenso  oceano  in  io  set- 
timane , luche  importerebbe  i3o  per  giorno 
miglia  inglesi,  ovvero  a8  geografiche.  Il  viag- 
gio da  Collao,  o da  Acapulco  verso  le  Filip- 
pine , di  a5oo  miglia  geografiche  si  compie 
sempre  in  a mesi . Il  viaggio  di  ritorno  è 
più  incomodo.  I navigatori,  per  guadagnare 
il  vento , devono  in  principio  dirigersi  verso» 
il  nord  al  di  là  del  tropico  sino  alle  isole 
Giapponesi  : poi  vanno  sino  ad  una  certa 
distanza  dalla  California  , addirittura  ad  Aca- 
pulco , e in  seguito  lango  le  coste  della 
Nuova  Spagna  , e la  Terra  Ferma  . 

Questo  perpetuo  vento  dell’  est  che  re- 
gna nella  zona  torrida  non  può  essere  de- 
dotto, secondo  Halley,  dal  cammino  appa  • 
rente  del  sole  sopra  la  terra , e dal  punto 
maggiore  del  riscaldamento  che  lo  segue, 
altrimenti  il  vento  perpetuo  dell’est  dovreb- 
be dominare  più  sulla  parte  nostra  , ove  la 
differenza  dal  punto  maggiore  del  riscalda- 
mento col  freddo,  la  notte  è sempre  mag- 
giore  che  là  : ciò  produrrebbe  inoltre  un 
vento  debole  dell’  est , ma  non  certamente 
un  vento  che  spira  continuamente.  Anzi  se 
non  vi  operasse  altro  che  un  calore  prò- 
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gressivo,  dovrebbero  accadere  delle  epoche 
in  cai  r aria , per  motivo  della  differenza  dei 
suo  peso  specifico , fosse  costretta  di  correre 
in  direzione  opposta  . L’  aria  alla  parte  del- 
l'est,  spuntandovi  il  sole,  è chiara,  calda  e 
leggera  , quella  dell’  ovest  è oscura  , fredda 
e pesante  j quindi  dovrebbe  dominare  il  ven- 
to dell’  ovest  in  ogni  luogo  ove  levasi  il  sole 
e potrebbe  soffiare  dall'  est  a due  ore  dopo 
mezzodì . L'intera  differenza  del  calore  gior- 
naliero importa  inoltre  9 in  iu°  circa  divisa 
intorno  al  globo,  occupando  un’  estensione 
di  54oo  sino  a 6000  miglia  geografiche.  Ora 
dovendo  nascere  dalla  differenza  tra-  il  peso 
specifico  delle  diverse  9peeie  di  aria  nn  mo- 
vimento reale,  per  cagionare  il  vento,  è ne- 
cessario che  1’ aria  più  leggera  s’innalzi,  e 
che  le  specie  di  arie  si  dividano  l' una  dal- 
T altra . Ma  a questa  divisione  opponesi  la 
connessione  interna  di  esse  che,  per  dire  il 
vero , è piccola , ma  non  di  meno  di  tanta 
importanza , che  il  riscaldamento  giornaliero 
poco  potrà  influirvi , e , come  c’  insegna  l’ e- 
sperienza , poco  influisce . Per  piccola  che 
sia  questa  differenza  del  calore  tanto  ver- 
so l' est , quanto  verso  l’ ovest , altrettanto 
è sorprendente  , considerevole  e durevole  la 

Kant  tom.  VI.  4 
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differenza  del  calore  tramandato  dall’  equato- 
re, sì  verso  il  sud,  come  verso  il  nord.  I poli 
sono  distanti  dall'  equatore  90° , e racchiudo- 
no fra  questo  spazio  il  maggior  freddo  immagi- 
nabile ed  il  maggior  caldo,  mentre  che  90°  di 
longitudine  passano  ogni  6 ore  pel  meridiano 
di  ciascun  luogo.  Dunque,  essendo  perpetua 
quella  differenza  verso  i poli,  dovrebbe  nascer- 
vi una  continua  corrente  di  aria  da’  poli  verso 
l’equatore;  e se  la  terra  si  fermasse,  dovreb- 
bero dominare  unicamente  i venti  del  nord 
sopra  il  nostro  emisfero  , ed  i venti  del  sud 
sull’ emisfero  opposto;  ma  girando  la  terra, 
ed  avanzandosi  rapidamente  ciascun  punto 
aulto  l’equatore  dall’ovest  all’est,  mentre 
gli  altri , più  eh’  essi  si  avvicinano  al  polo  , 
vanno  sempre  più  lenti  (t),  così  le  masse 
di  aria  molto  distanti  dall’  equatore  devono 
avere  un  movimento  più  lento  verso  l’est, 
e mentre  eh’  esse  si  avvicinano  alla  linea  dal 
nord  al  sud , devono , per  motivo  dell’  incli- 
nazione della  terra , cedere  verso  1’  ovest  , 
per  cui  sentiamo  questi  venti  come  diret- 
ti dall’  est  all’  ovest.  Quindi  dominerà  al 


fi)  Ve^.  Gccgr.  fis.  lem.  I. 
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di  qua  dell’equatore,  il  nord  est  ed  al  di 
là  di  esso  il  sud  ovest . Ciò  ha  luogo  parti- 
colarmente su'  mari  grandi  ed  aperti , men- 
tre le  coste , le  catene  di  montagne , i paesi 
e le  diverse  temperature  di  laghi  e paludi  , 
i boschi  ed  i mari  di  sabbia  contribuiscono 
molto  alla  direzione  della  corrente  di  aria  . 

Siccome  in  oltre  il  maggior  grado  di 
calore  trovasi  quasi  continuamente  ne’  grandi 
mari  sotto  la  linea  o vicino  ad  essa , devono 
quivi  confluire  le  due  grandi  correnti  del 
nord  e dei  sud , e cessarvi  anche  per  ca- 
gione del  calore  quasi  sempre  eguale,  che 
si  estende  verso  il  nord  e il  sud,  e che  non 
cangiasi  in  tatto  l’ anno , che  al  più  nella 
giornata.  In  tal  guisa  nascono  spesso  le  cal- 
me in  queste  regioni  $ e dirigendosi  1*  aria 
dopo  una  tal  calma  verso  una  parte  o l’altra, 
correrà  in  principio  addirittura  verso  il  sud 
o il  nord,  secondo  il  luogo  ove  ritrovasi  il 
maggior  calore  , ed  indi , dopo  aver  percorso 
in  questa  direzione  una  distanza  considera- 
bile, declinerà  verso  1’  ovest  o 1’  est  . La  re- 
golarità precisa  de’  venti  in  tal  guisa  pro- 
dotti , dominerà  solamente  sotto  la  zona  tor- 
rida fra  i tropici , poiché  quivi  si  cangia  il 
peso  specifico  dell'  aria  solamente  dal  caldo 
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e dal  fréddo.  Al  di  là  de’  tropici  però,  ove 
r atmosfera  è rarefatta  per  altre  circostanze 
particolari , . devono  nascervi  do’  cangiamenti 
assai  vaij  . 

Avvicinandosi  alle  coste  della  zona  tor- 
rida, sentiamo  anche  in  distanza  di  60070 
miglia  geografiche  da  esse  , che  il  vento  ge- 
nerale dell’  est  soffre  un  forte  cangiamento 
nella  direzione  solila  ; poiché  il  sole  riscalda 
la  terra  ferma  più  che  il  mare,  e la  defe- 
renza è tal  volta  si  grande,  che  l’aria  di  ter- 
ra comunica  il  calore  all’  aria  prossima  del 
mare,  rendendola  notabilmente  più  calda  che 
quella  dominante  sull’  allo  mare  . Quindi  il 
vento  dell’  est , ohe  regna  sul  mare  aperto , 
dirigesi , più  o meno  distante  , verso  le  co- 
ste, e corre  lungo  di  esse  . 

In  tal  guisa  il  vento  sud  est  sulle  co- 
ste dell’  Affrica  al  di  là  della  linea  perde  la 
sua  direzione  dell’  est , e diventa  affatto  sud, 
e virino  alle  coste  anche  sud  ovest . Al  di 
qua  della  linea , durante  la  stagione  calda  , 
l’aria  soffia  con  timi  unente  dal  sud  ovest.  Più 
in  su  trovansi  delle  calme , ed  al  di  là  del 
io0,  de’  venti  del  nord,  che  spesso  diven- 
tano nord  ovest.  Nell’istesso  modo  domina 
il  vento  sud  e ’l  sud  ovest , incominciando 
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dalle  coste  del  Chili  e del  Perù  sino  a1!’  istmo 
di  Panama  ; mentre  che  i venti  sulla  costa 
est  dell’ Amenca  conservano  la  loro  direzione 
orientale  sino  alle  alte  latitudini . 

a.  Nelle  zone  fredde  e nelle  temperate  * 
essendo  il  tempo  sereno  e tranquillo,  levasi 
poco  prima  dello  spuntar  del  sole  , un  vento 
debole  dell’est,  che  dora  ordinariamente  un' 
ora  o al  più  due  ; esso  è sentito  più  frequente- 
mente nelle  regioni  montuose  , che  nelle 
piane  ; è sempre  freddo  e frizzante  nel- 
l’inverno. La  nostra  atmosfera,  in  tempo 
sereno  ed  asciutto,  è riempiuta  sino  ad  un 
altezza  considerabile  , di  una  quantità  di  fi- 
nissimi globelti  di  acqua , i quali , durante 
il  giorno , si  staccano  dalla  terra . Questi 
globelti  s’  innalzano , e si  spandono  sem- 
pre più  mediante  1'  estensione  dell’  aria  dis- 
solvente , ed  una  parte  di  essi  separa- 
si dall’  aria  nella  sera  in  figura  di  rugia- 
da j la  maggior  parte  però  resta  nell’  at- 
mosfera, si  costringe  sempre  più  durante 
la  notte , ed  in  poca  quantità  è sciolta  dal- 
l’ aria  . Appena  spuntato  il  sole,  riscaldasi  la 
parte  superiore,  i globelti  ivi  sussistenti  si  di- 
sciolgono, e l’aria  sopraccaricandosi  in  tal  guisa 
di  particelle  finissime  d’acqua,  s’ abbassa  c di- 
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venta  anche  più  clastica  per  lo  stesso  discio- 
glimento  . Essa  cadendo  estendesi  verso  l’o- 
vest , poiché  vi  trova  la  minima  resistenza . 
Durando  ora  presso  di  noi  i crepuscoli  sen- 
sibili quasi  un  ora , ed  abbassandosi  in  quel 
tempo  continuamente  delle  masse  di  aria 
dalle  alte  regioni  con  una  certa  inclinazione 
dall’  est  all*  ovest , così  essendo  1’  atmosfera 
in  riposo  , e considerabile  la  quantità  de 
globelti  ivi  sussistenti,  deve  nascere  una  cor- 
rente sensibile  dell’  aria  inferiore  nella  dire- 
zione dall’  est  all’  ovest . 

Nelle  regioni  montuose  questo  vento 
dell’  est  levasi  sempre  in  tempo  sereno  e 
tranquillo  ; nelle  regioni  busse  pero  accade 
questo  fenomeno  più  raramente,  poiché  richie- 
desi  un  certo  tempo,  onde  una  gran  massa 
d’aria,  mediante  il  cadere  delle  particelle 
superiori , possa  ricevere  un  movimento  sen- 
sibile ; d’ altronde  quelle  particelle  non  di- 
scendono sempre  sino  alla  regione  inferiore , 
mentre  1’ atmosfera  vi  è più  densa,  e speci- 
fréamente  più  pesante.  Dunque  questo  vento 
mattutino  dell’  est  deve  essere  più  forte  e 
più  mattutino  nelle  allure  che  nelle  valli. 
Esso  non  può  incominciare  se  non  dopo 
che  i crepuscoli  sensibili  hanno  durato  per 
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qualche^  tempo  . Presso  noi  questo  vento 
cessa  ordinariamente  dopo  il  levare  del  sole , 
poiché  la  causa  che  lo  produce  dura  sola- 
mente sino  allo  spuntare  del  sole  . I venti  e 
le  nuvole  impediscono  1’  attività  di  esso,  men- 
tre la  rarefazione  de’  globeui  d’  acqua  nelle 
nubi  mediante  il  sole,  e il  cadere  dell’aria  su- 
periore non  può  aver  luogo  : inoltre  essendo 
il  cielo  nuvoloso  , sussistono  pochissimi  glo- 
beui sparsi  nell'atmosfera.  Dominandovi  poi 
altri  venti  maggiori , è naturale  che  que- 
sti distruggano  1’  attività  di  esso . L’ atmo- 
sfera inferiore , soffiando  questo  veuto , è 
sempre  più  o meno  raffreddata , tanto  per 
l'aria  superiore,  sempre  più  fredda,  che  si 
precipita,  quanto  per  la  dissoluzioue  rapida 
de’  vapori , lochè  raffredda  sensibilmente 
1’  aria . Il  freddo  de’  venti  mattutini  dell'  est 
suole  essere  molto  sensibile  in  tempo  d' in- 
verno , poiché  anche  in  questa  stagione  s’ in- 
nalzano molte  particelle  timide  dalla  terra  e 
dalla  neve,  le  quali,  congelandosi  in  piccole 
forme  di  ghiaccio,  lo  rendono  frizzante,  e 
freddissimo . Nell’  estate  è accompagnato  di 
abbondante  rugiada.  Fra  i tropici  non  può 
sussistere , poiché  il  sole  si  leva  quivi  più 
rettamente , e 1’  aria  superiore  y’  è più  calde 
che  presso  noi . 
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g.  De'  venti  periodici . 


I.  I monsoni  corrono  durante  una  cena 
stagione  in  una  direzione  fissa,  e durante 
un’altra  prendono  la  via  opposta  (i)  . Essi 
hanno  il  loro  nome  dalla  parola  indiana 
monsor  che  vuol  dire  stagione . Sul  gran 
mare  delle.  Indie , cioè  tra  l’ Arabia , la  Per- 
sia, il  Malabar  e nel  seno,  di  Bengala,  co- 
me nell’  arcipelago  delle  Filippine  , durante 
la  stagione  più  calda  ( dalla  fine  di  giugno 
sino  alla  fine  d' ottobre  ) domina  un  vento 
forte  del  sud  ovest  accompagnalo  da  nubi  nere 
piovose , e da  temporali . Duranti  gli  altri 
otto  mesi  regnano  su  questo  mare  in  tempo 
sereno  i venti  del  nord  est,  che  tal  volta  so- 
no molto  impetuosi,  e soffiano  direttamente  dal 
nord.  Sull’  emisfero  meridionale,  per  esempio, 
tra  Zangucbar  e Madagascar,  accade  lo  stesso 
cangiamento  eccetto  però  , che  ne’  sum- 
mentovati  mesi  vi  domina  il  vento  sud  est , 
e negli  altri  il  nord  ovest. 


(i)  Si  distinguono  anche  i monsoni  da'  venti  di 
paesaggio,  ed  allora  i venti  di  p;>ss.ggio  sono  i perpe- 
tui. cioè  il  vento  dell'est,  compresi  i venti  alisi  ec. 
da  essi  dipendenti;  ed  i monsoni  sono  i venti  periodici. 
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Questo  cangiamento  rimarcabile  è pro- 
dotto della  posizione  e figura  di  grandi  paesi 
montuosi  posti  vicino  al  mare,  i quali  nell’in- 
verno si  raffreddano  più  che  il  mare.  Sopra 
i monti  restringasi  l’ aria  , mentre  s’ innalza  so- 
pra il  mare;  l’aria  dunque  deve  correre  pronta- 
mente vprso  la  regione  del  mare,  dove  vi  è il 
maugior  caldo,  cioè  verso  i'equaiore,  ove  per- 
ciò regnerà  un  vento  del  nord  ; e siccome 
1'  aria  giunge  da  una  latitudine  ove  la  rotazione 
è minore,  non  terrà  egual  passo  coll'aria  più 
leggera  e rapida  dell’  equatore , essa  resterà 
in  dietro,  ed  il  vento  diventerà  nord  est. 
Raffreddandosi  però  la  terra  ferma  in  modo 
disuguale , questi  venti  del  nord  est  non 
saranno  più  tanto  regolari  quanto  sul  mare 
Pacifico  o l'Atlantico  ; ma  soffieranno  ora 
più  forti  ed  ora  più  lenti,  senza  conservare 
la  stessa  direzione;  e mentre  die  si  dirigono 
verso  il  sud  diventeranno  affatto  settentrionali. 
Nell’estate  al  contrario  si  riscalda  il  continen- 
te più  che’  il  mare,  ed  il  calore  vi  diventa 
finalmente  eccessivo,  ciocché,  indebolisce  il 
vento  del  nord,  per  cui  cessa  Le  calme  so- 
no interrotte  da  fortissimi  colpi  di  vento  , si- 
no a tanto  . che  si  t è fissata  la  corrente  di 
aria  dall’  equatore  verso  il  polo  ; e siccome 
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1’  aria  sopra  i circoli  paralelli  maggiori  muo- 
vcsi  più  che  sopra  i tropici  ; così  la  corrente 
condurrà  nelle  latitudini  più  alte,  ove  dirigerassi 
al  sud  ovest  , e continuerà  sino  a tanto  che 
il  continente  Settentrionale  avrà  preso  del  calore 
quando  retrocede  il  sole  . E'  facile  da  com- 
prendersi, che  questo  vento  sud  ovest  cacci  in- 
nanzi a se  piogge  e temporali;  poiché  l'evapo- 
razione sopra  i mari  situati  tra  i tropici  è più 
forte  nella  stagione  più  calda,  quindi  si  radu- 
nano quivi  delle  nuvole  in  quantità.  Più  sor- 
prendente è,  che  il  vento  conduce  queste  nu- 
vole solamente  verso  la  metà  delle  isole  e peni- 
sole , e che  la  parte  sud  ovest  dell'  Arabia  , 
la  costa  di  Malabar,  la  parte  occidentale  di 
Ceylan,  la  metà  occidentale  di  Sumatra,  e di 
Malacca  sono  mollo  soggette  a piogge  di- 
rotte , mentre  la  parte  nord  est  dell’  Arabia , 
il  Coromandel  ec.  hanno  le  giornate  più 
belle  . Ma  questo  fenomeno  spiegasi  per  la 
catena  alta  e lunga  delle  montagne  . Il  vento 
sud  ovest,  per  esempio,  spinge  delle  nuvole 
immense  verso  la  penisola  al  di  quà  del  Gan- 
ge; queste  si  radunano  intorno  alla  sommità 
della  gran  catena  di  montagne  chiamata  Gate, 
ove  si  scaricano  abbondantissimamente  , poi- 
ché i monti  attraggono  rapidamente  1’  eleltri- 
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ciià  di  esse  . Quivi  radono  giornalmente  delle 
piogge  tali  che  noi  le  terremmo  per  diluvj  , 
gonfiano  i ruscelli  a guisa  di  fiumi.  L’aria  delle 
montagne  è secchissima  dopo  questi  scarichi» 
perii  che  si  gode  un  bellissimo  tempo  asciutto 
sopra  Coromandel,  duranti  le  pioggie  sulla 
costa  di  Malabar.  Raffreddandosi  poi  più  presto 
queste  masse  di  monti , in  principio  d’in- 
verno, che  le  regioni  basse  e il  mare  : cosi 
r aria  vi  diventa  più  pesante  , e prende  una 
direzione  inferiore  verso  il  mare  . Ciò  pro- 
duce un  vento  ovest  che  spira  a Coromandel 
ne’  mesi  di  novembre  , dicembre  e gennajo  . 
L’  aria  più  calda  , che  dal  mare  dirigesi  ver- 
so i monti , essendo  costretta  ad  innalzar- 
si sopra  la  terra , per  cui  si  raffredda , si 
precipiteranno  frequentemente  de’  vapori,  i 
quali  cagionano  lunghe  e durevoli  pioggie. 

a.  Venti  costali , ovvero  venti  cangianti 
di  terra  e di  mare.  La  diversità  del  calore 
tanto  sulla  terra  quanto  sul  mare  deve  natu- 
ralmente porre  1’  aria  fuori  di  equilibrio,  per- 
chè ne  nasce  una  perpetua  corrente  ora  verso 
la  terra  ed  ora  verso  il  mare . 

Quasi  sopra  tutte  le  coste  della  zona  torri- 
da e della  temperata,  ed  anche  sopra  tutte  le 
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coste  delle  isole  del  mediterraneo  , soffia  di 
giorno  il  vento  dal  mare  verso  la  terra , e 
di  notte  dalla  terra  verso  il  mare . A che 
servirebbe  ciò  disse  un  capitano  di  vascello , 
per  andare  di  giorno  in  terra,  se  non  fosse  per 
essere  sicuro  di  notte  contro  la  sorpresa  del 
nemico  ? Volney  , ne’  suoi  viaggi , ha  spie- 
gato benissimo  questo  fenomeno  , per  cui  ci 
servirà  la  sua  descrizione  sopra  ogni  altra  (i). 
„ L’osservazione  generale  di  tuli'  i naviga- 
tori, egli  dice,  conferma  che  i venti  sulle 
coste  del  mediterraneo  soffiano  di  giorno  dal 
mare  verso  terra,  e di  notte  dalla  terra  verso 
il  mare  5 e che  questi  venti  sono  più  forti 
presso  le  coste  alte  e più  deboli  sulle  basse. 
La  cagione  nasce  dall’  aria  che , ora  estesa 
dal  caldo  della  giornata  , ora  condensata  dal 
freddo  di  notte , innalzasi  a vicenda  dal 
mare  sopra  la  terra , e discende  dalla  terra 
sul  mare  . Le  mie  osservazioni  nella  Siria 
confermauo  chiaramente  la  cosa.  Il  sole,  cioc- 
ch’  è di  giorno  , e particolarmente  di  mezzo 


(i)  Volney,  viaggio  verso  la  Siria  e l’Egitto  tona. 
L cap.  ai. 
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giorno  , riscalda  la  parte  del  Libanon  verso 
il  mare  , per  cui  si  rarefa  straordinariamente 

10  strato  di  aria  lungo  il  pendio  del  monte,  o 
non  potendo  poi  questo  strato  tener  più  in 
equilibrio  coll' aria  del  mare,  s’innalza  mediante 
la  compressione  di  quest' ultima.  L’aria  nuova 
che  rimpiazza  la  rarefatta  diventa  egualmente 
calda , e si  leva  in  su  cóli'  istessa  velocità 
della  prima,  simile  ad  una  corrente  di  aria 
ne’  cammini.  Tutto  ciò  cessa  col  tramontare 
del  sole  . Appena  eh’  è raffreddato  il  mone- 
te si  condensa  1’  aria  , riceve  nuovamente  il 
suo  peso , e non  trovando  verun  ostacolo , 
ricade  in  dietro  , formando  una  corrente  che 
in  giù  pel  pendio  del  monte,  stendesi  sopra 

11  mare  . Spunta  l’ alba , e ricomincia  il  sole 
l’operazione  del  giorno  passato,  cessa  questa 
corrente  verso  il  mare , e riprende  il  corso 
contrario . Questo  vento  estendesi  dalla  co- 
sta verso  il  mare  non  più  di  3 o 3 leghe 
francesi  circa , e la  maggior  estensione  ha 
luogo  al  piede  del  Libanon  e della  catena 
settentrionale  di  esso  j poiché  le  montagne 
sono  quivi  più  ripide  e più  vicine  al  mare 
che  altrove . Presso  lo  sbocco  del  Kasmie 
sono  i colpi  di  vento  più  violenti  e rapidi , 
mentre  nel  canale  stretto  della  valle  profonda 
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di  Bckaa  radunasi  1’  aria  , e spingasi  innanzi 
come  dentro  un  tubo  . Non  rare  volle  ai  ro- 
vesciano quivi  le  barche , e quasi  sarebbe 
accaduto  questo  caso  anche  a me.  L’estensio- 
ne di  questa  corrente  di  aria  sulle  coste  della 
Palestina  é assai  minore  , mentre  i monti 
vi  sono  più  bassi , e si  trova  una  pianu- 
ra larga  4 in  5 leghe  tra  essi  e il  mare  . 
Presso  Gaza  e sulle  coste  dell’  Egitto  è 
impercettibile , poiché  la  terra  è bassa  e non 
ha  neppure  un’  inclinazione  visibile  . Fi- 
nalmente dessa  è dappertutto  più  forte  nel- 
l’ estate  che  nell’  inverno , mentre  in  que- 
st’ ultima  stagione  è molto  più  inferiore  il 
calore  e 1*  evaporazione  w . Lo  stesso  ac- 
cade dappertutto , eccetto  alcune  variazio- 
ni , particolarmente  riguardo  al  tempo  ed 
al  cambiamento  . Il  vento  marino  dell’  est 
a S.  Domingo  incomincia  la  mattina  a ro 
ore , e ’l  vento  di  terra  dall’  ovest  la  sera 
alle  7.  A Rio  Ianeiro  nel  Brasile  soffia  il 
vento  di  terra  la  mattina,  e il  vento  di  mare 
dopo  mezzogiorno.  A Bergen  nella  Norvegia 
spirano  nell’  estate  i venti  di  terra  o del- 
l’ est  da  mezza  notte  sino  a mezzogiorno , 
indi  spira  un  vento  rinfrescante  dell’  ovost  sud 
atest  0 dal  nord  ovest  sino  a mezza  notte. 
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e modera  il  caldo  del  giorno  . Solamente  in 
tempo  di  raccolta  predomina  l’ est , ed  è 
chiamato  la  madre  del  grano,  a motivo  del 
suo  calore  fruttifero . Allora  dura  il  vento 
di  terra  anche  di  notte  per  cagione  della 
brevità  di  essa , e del  grande  riscaldamen- 
to  del  suolo  duraute  una  giornata  lunga 
e calda  . 


io.  De  venti  irregolari . 

In  nessun’  altra  zona  troviamo  i venti 
tauto  precisi  e regolari  quanto  nella  torrida , 
benché  quelli  della  zona  fredda  si  possa- 
no alquanto  avvicinarsi  ad  essi  . Ogni  qual 
volta  , dice  Forster  (i)  , noi  avanzavamo 
verso  il  polo  sud , e che  navigavamo  nel- 
la vicinanza  del  circolo  polare  meridionale , o 
dentro  di  esso , trovammo  i venti  dominanti 
dell’ est.  Anche  varj  altri  navigatori  trovarono 
simili  venti  dell’est  in  vicinanza  di  ambidue 
i poli  (a)  . In  oltre  giunge  la  corrente  ordi- 


(.)  Jo.  R.  Forster.  Bemerkungez  ueber Gegenstaeo- 

dc  (ter  plivsis.  Ertb.  p.  ito. 

(lì  Kecueit  drs  Voyages  «jui  ont  servi  a l'etablis- 
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naria  di  que’  mari  dall'est,  ed  è rapida  c 
forte . In  quanto  al  polo  nord  potrebbe  spie- 
garsi ciò  per  la  posizione  de’  paesi  che  Io  cir- 
condano 5 ma  ciò  non  ha  luogo  pel  polo  sud. 
Quindi  non  ci  resta  alcun  altro  fondamento 
per  ispiegarlo  , che  mediante  la  rotazione  della 
terra  dall'  ovest  all’  est . La  terra  girandosi 
quivi  più  lentameule  che  sotto  l’equatore, 
deve  in  conseguenza  essere  circondata  da  un* 
aria  più  compatta  e più  pesante  ; il  ritardo 
di  essa  è in  conseguenza  più  sensibile  j e la 
corrente  più  forte.  Quindi  la  zona  temperata 
al  di  qua  cd  al  di  là  dell'  equatore , è 1'  uni- 
co dominio  de’  venti  irregolari . Quivi  con- 
corrono molte  cagioni  che  modificano  il  peso 
specifico  dell’aria,  ora  in  uno,  ora  in  altro 
modo,  producendo  ora  questa,  ora  quella  cor- 
rente di  aria , e generando  terribili  burra- 
sche , temporali  , e stagioni  umide  e secche. 
Questo  è propriamente  il  luogo  'ove  può 
operare  il  barometro, e diventare  la  meteora- 


sement  de  la  Compagnie  des  Ind.  Or.  voi.  1.  Dalrym* 
pie  Collection  of  voyagei  in  thè  southern  Atlantic  Oc. 
Copt.  Haliey'*  /aura.  p.  li.  Barrington  Probability  of 
reaching  thè  Northpole  p.  104.  Summary  observations 
and  faets  by  Mi\  Valtravers  p.  io, 
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logia  una  scienza  ; ina  le  osservazioni  più 
esatte  di  secoli  non  hanno  potuto  ancora 
fissare  leggi  precise  intorno  a questi  cangia- 
menti . Al  contrario  va  perdendosene  sempre 
più  la  speranza,  per  quanto  comprende  la 
varietà  delle  circostanze  e connessioni  che 
vi  influiscono. 

Le  Gentil  ed  altri  viaggiatori  assicurano, 
che  i venti  sul  inare  aperto  del  nostro  emù- 
afero  settentrionale  passino  per  lo  più  dal- 
1’ est  all’ovest,  girando  però  pel  sud  , e fa- 
cendo in  tal  guisa  un  passaggio  intorno  alla 
metà  della  bussola  ; ritornando  poi  vanno 
dall'ovest  all’est  passando  pel  nord,  e pren- 
dono cosi  la  direzione  del  corso  apparente 
del  sole . Sull’  emisfero  meridionale  al  con- 
trario prendono  sempre  la  via  opposta  del 
sole  . Anche  Forster  fa  la  stessa  osservazione 
intorno  all’ emisfero  settentrionale.  Trovando- 
ci, die’ egli,  nel  1773  sul  mare  Pacifico,  tra 
il  4o  e il  46’  di  latitudine  meridionale , 
spirò  inaspettatamente  il  vento  dell’  est  , 
allora  molto  contrario  al  nostro  tragitto.  Era 
notabile  che  il  vento , il  quale  si  cambiò 
quattro  volte  tra  il  5 di  gingno  e il  5 di 
luglio  , prese  il  giro  intorno  alla  metà  della 


Kant  tom.  VI. 
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bussola , e quasi  nella  direzione  opposta  a 
quella  del  sole . 

Accade  sul  nostro  emisfero , che  avvici- 
nandoci a’  tropici,  il  vento  del  nord  diventa 
naturalmente  nord  est . Diminuendosi , per 
una  cagione  qualunque,  la  compressione  del- 
T atmosfera  settentrionale,  nasceranno  dal  ven- 
to nord  i venti  descritti  dell’ est,  e l’aria  passa 
presto  dal  sud  al  nord,  sintanto  che  la  com- 
pressione si  aumenta  di  nuovo  nel  nord.  U 
vento  del  sud,  per  la  prima  resistenza  nella 
direzione  del  nord  est,  diventa  sud  ovest, 
indi  totalmente  ovest  per  la  rotazione  della 
terra , poi  nord  ovest , e finalmente  nord. 
Sull’  emisfero  meridionale  avrà  luogo  il  corso 
contrario  per  le  stesse  ragioni  . 

Trovandoci  in  mezzo  all’  oceano  meri-» 
dionale,  ed  avvicinandoci  quivi  alla  zona  tor- 
rida, troveremo  i venti  ordinarj  del  sud  est, 
Diminuendosi  poi  la  compressione  dell’  at- 
mosfera in  vicinanza  del  polo  sud,  cesserà  la 
corrente  di  aria  proveniente  dal  sud  , e 
si  sentirà  il  vento  dell’  est  ; e questo  , pe- 
netrando 1’  aria  del  nord  verso  il  sud  , 
caugerassi  in  un  vento  del  nord  ; e giunto 
alle  latitudini  più  alte , ove  la  forza  del- 
la rotazione  delia  terra  è minore,  divea- 


Digitized  by  Googl 


°7 

terà  un  vento  dell’ovest  per  motivo  della 
velocità  acquistata  sotto  1’  equatore  . Aumen- 
tandosi la  compressione  dell’  atmosfera  nel 
sud,  succede  che  l’aria  corre  verso  il  tro- 
pico . Vi  nasce  dunque  un  vento  del  sud  , 
che  diventa  tanto  più  meridionale,  quanto  più 
si  avvicina  ai  circoli  polari  che  si  muovono 
più  rapidamente,  e coi  quali  non  può  te- 
nere passo  eguale  . Quindi  è che  il  vento  di 
questa  contrada , ogni  volta  che  accade  un 
cangiamento  di  questa  natura , fa  il  mezzo 
giro  della  bussola,  cioè  dall’est  all’  ovest 
passando  pel  nord , e dall’  ovest  all'  est  pas- 
sando pel  sud  ; dunque  in  opposizione  del- 
l’ apparente  corso  del  sole  che  va  dall’  est 
SU’  ovest  pel  sud , e dall’  ovest  all’  «si  pel 
nord . 
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1 1 . Del  morì  mento  dell'  atmosfera 
nel  suono . 

‘ Battendo  Hna  campana,  o toccando  una 
Corda  tesa , sentirassi  il  suono  di  esse  , mcn- 
tro  »•  mettono  in  movimento  tremante  , visi  - 
Bile  o sensibile.  11  suono  sentito  nell' orec- 
chia non  può  consistere  nel  movimento  tre- 
mante propriamente  detto  ; poiché  nel  vacuo 
non  si  produce  alcun  suono  mediante  il  toc- 
care la  corda  o il  suonalo  la  .campanella  . 
Ai  contrario  acorcscesi  di  molto  il  suono  in 
Un  aria  condensata,  ed  clasticamente  riscal- 
data , o considcrahilmonte  raffreddata.  E’ dun- 
que probabile  che  il  suono  da  noi  sentito 
pasca  dall’ aria  scossa  mediante  i sopraindi- 
cati oggetti,  la  quale  propaga  le  sue  vibra- 
zioni sino  al  nostro  orecchio.  Possiamo  adot- 
tare questa  teorica  con  maggior  sicurezza , 
quando  riflettiamo  al  tempo  necessario  per 
la  propagazione  del  suono  ; mentre  vediamo 
|)  fulmino  prima  che  udiamo  il  tuono,  ed 
osserviamo  il  fuoco  dello  schioppo  prima  di  1 
colpo.  Vedendo  anche  tagliarla  legna  in  gual- 
che distanza  noteremo,  che  l’accetta  è già 
levala  in  aria  prima  che  il  colpo  penetri  a| 
postro  orecchio  . In  oltre  nasce  in  ogni  OC' 
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Casiorte  Un  sttono  quando  si  comunica  o s’ im- 
prime all'aria  un  movimento  rapido,  per 
esempio  , mediante  una  frusta , col  fischiare 
colla  bocca  ec.  Le  vibrazioni  ed  i movimenti 
prodotti  nell’ aria,  mediante  varj  oggetti  suo- 
nanti ed  istrumenti,  possono  essere  resi  visi- 
bili anche  all’occhio.  Battendo,  per  esempio, 
con  un  martello  contro  il  margine  superiore 
di  un  bacile  di  metallo  elastico  riempiuto  di 
acqua,  vedremo  che  sopra  1’  acqua  nasce  una 
specie  di  nebbia . Passando  con  un  dito  so- 
pra il  margine  di  un  bicchiere  riempiuto  di 
acqua , scoprirassi  nel  momento  in  cui  nasce 
il  suono,  un  movimento  tremante  che  si 
comunica  fino  al  centro  della  superficie  del- 
1’ acqua.  Anche  la  sabbia  fina  sparsa  sopra 
lastre  di  vetro  radunasi  in  varie  forme  sin- 
golari, seconda  il  tocco  che  si  dà  a queste 
lastre  mediante  un  arco  da  violino  (t). 


(i)  D.  ChUdni.  Eutdeckungen  ueber  die  Theorla 
dei  Klauges . tipi.  «»*?•  ^ H.,  e XI.„rami 
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DIVISIONE  TERfcA. 


METEORE 

Possiamo  dividere  le  meteore  in  umide , 
ignee,  ed  ottiche. 

i.  Delle  meteore  umide. 


La  rugiada  non  deve  essere  considerata  co- 
me gli  altri  vapori  precipitati  nell’  aria,  poi- 
ché cadendo  non  riscalda  nulla  l’ atmosfe- 
ra j ma  come  una  meteora  propria , che 
trae  le  sue  qualità  originarie  dal  suolo  ove 
l’osserviamo  (i).  L’acqua  di  essa  non  è 
limpida  come  la  piovana  , ansi  partecipa  d’un 
gusto  salalo , d’  un  odore  assai  sensibile , di 
colori  visibili  e di  altre  qualità,  come  nelle 
steppe  meridionali  della  Siberia . Facendone 
quindi  degli  esami  chimici  i risultamenli  devo- 
no essere  di  varia  natura.  Qualche  volta  con- 


fi) Magazzino  df  Amburgo  voL  » guint.  i art,  t- 
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tiene  delle  particelle  tanto  attive,  che  i 
Vetri  si  rompono  durante  la  distillazione  $ al- 
tre volte  fu  tinto  il  vetro  dei  colori  dell'  iride 
in  modo,  da  non  poterli  più  levar  via.  In  al- 
cune regioni  era  la  rugiada  grassa  come  il 
burro  o l’ olio,  e diventò  puzzolente  in  se- 
guito (t).  Talvolta  si  trovarono  nella  rugiada 
delle  piccole  uova  d'insetti,  e vermi  di  di- 
versa specie  (aj.  L'aria  dunque  non  discioglia 
solamente  l' acqua , ma  attrae  anche  molte 
particelle  de’  corpi  organici . Queste  parti- 
celle,  essendo  totalmente  scomposte  ed  effet- 
tivamente disciolte , perdono  ogni  odore  e 
gusto,  come  osserviamo  nella  pioggia,  che  con- 
tiene una  quantità  di  parti  organiche  sciolte 
in  vapori , e precipitate;  restando  però  quello 
particelle  organiche  disciolte  in  forma  di 
bolle  di  acqua  nella  regione  inferiore  del- 
l’aria, e separandosi  di  nuovo  , median- 
te una  specie  di  distillazione,  in  guisa  di 
gocciole,  devono  conservare  le  loro  proprietà 


(i)  Abridgement  of  thè  philoloph.  Tramaci,  voi.  a 

P-  >4». 

(t)  Theologie  dea  Insectea  toin.  Il  c.  x.  Dea  inali* 
que  le  inaectea  cameni  A Diorama  p.  alt. 
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naturali.  Siccome  le  vescichette  di  acqua  non 
discioltc  non  si  possono  innalzare  nell'  aria , 
fuori  che  quando  l' acqua  svapori  rapida» 
mente,  laonde  l'aria  diventa  più  leggera,  a 
monta  in  su  strascinando  seco  le  vescicLettej 
accaderà  che  non  si  produrrà  mai  la  rugiada 
sopra  i mari  della  zona  temperata  distanti 
dalle  coste , poiché  i mari  al  di  là  de’  tro- 
pici svaporano  lentamente  ; vicino  alle  coste 
però  si  osserverà  la  rugiada  , poiché  verso 
sera  s’ innalzano  ordinariamente  i venti  di 
terra . Sulla  terra  ferma  della  zona  tempe- 
rata cade  giornalmente  la  rugiada  in  tempo 
di  calma,  mentre  l'umidità,  più  o meno 
divisa  o mista  con  dei  corpi  solidi , è attratta 
maggiormente  dall'aria;  il  vento  però  è con- 
trario alla  rugiada , poiché  dissipa  le  vesci- 
chette di  acqua , ed  impedisce  che  non  si 
possano  attaccare  agli  oggetti  . Non  di  meno 
la  rugiada  manca  anche  in  tempo  di  calma 
sulla  terra  ferma , e comparisce  sopra  i mari 
grandi  , a motivo  che  il  mare  svapora  tal- 
volta rapidamente , e le  piante  della  terra 
ferma  ritardano.  Questo  fenomeno  però  é 
tanto  raro  , che  accadendo  ciò  per  mare 
fuori  della  zona  torrida , si  può  sperare  di 
coprire  ben  tosto  la  ' terra  . 1 Tra  i tropici 


cade  abbondantemente  la  rugiada  4 tanto  so* 
pra  la  terra  ' ferma  , quanto  sopra  il  mare , 
poiché  anche  il  mare;  vi  svapora  molto  e ra- 
pidamentc  a motivo  del  gran  calore  (i).  Da 
questa  regola  si  eccettuano  que'  deserti  e 
quelle  regioni  estremamente  aride  (2^ , ove 
manca  generalmente  T umidità  all'aria  per 
cagione  di  non  esservi  vegetabili  che  pos- 
sano svaporare  . 

La  rugiada  separasi  dall’aria  solamente, 
quando  la  corrente  di  questa  è poco  conside- 
rabile, e quando  è carica  di  umidità  appa- 
rente , come  suol  accadere  al  levar  del  sole 
in  tempo  sereno  c tranquillo . Questa-  umi- 
dità diminuisce  in  seguilo  per  l’ accrescimento 
del  calore  nella  giornata  sino  ad  un’  ora  do- 
po il  momento  del  massimo  caldo  dell'  aria 
inferiore,  ovvero  dopo  le  4 ore  pomeridiane; 
poiché  sino  a quel  tempo  innalzasi  il  calore 
dell'aria  superiore  cagionato  dall'inferiore. 
Diminuendosi  poi  il  calore,  diminuisce  pure  la 


(I)  I.  R.  Porit  r Bemerkungen  ec.  p.  SS. 

(1)  Il  deserto  di  Sara,  1’  Arabia  , Somroa  ovvero 
Bardar  Aliassi,  porto  rinomato  del  seno  Persico  . Ve<L 
Hi-r.  de  I*  Acad.  roy.  des  Sciences  del  174I  p.  41  e di- 
zio  ne  di  Parigi . 
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siccità  ; e siccome  1*  aria  si  raffredda  rapidis- 
simamente  al  tramontare  del  sole,  accrescesi 
anche  moltissimo  1'  Umidità  apparente  di  es- 
sa , che  si  diminuisce  in  appresso , mentre  i 
vapori  disciolti  continuano , benché  lenta- 
mente , ad  innalzarsi , e 1'  aria  inferiore  non 
he  riceve  de'  nuovi  dalla  terra  . 11  vento 
mattutino  placido  dell'  est  raffredda  rapida- 
mente 1’  aria  inferiore , ed  aumenta  per 
conseguenza  considerabilmente  l' umidità  ap- 
parente dell’  aria  inferiore,  poco  prima  dello 
spuntare  del  sole  . Quindi  è che  la  ru- 
giada cade  solamente  durante  i crepuscoli, 
e non  di  giorno,  e neppure  nella  notte  pro- 
fonda . 

Siccome  il  raffreddamento,  che  nell’at- 
mosfera della  terra  suole  accadere  di  sera , 
incomincia  dalla  parte  inferiore , avviene  che 
l'aria  inferiore  depone  la  rugiada  prima  del- 
la superiore . Ponendo  nell’  aria  varj  corpi 
in  diverse  distanze  uno  sopra  l’altro,  osser- 
veremo che  gl’  inferiori  sono  bagnati  talvolta 
un’  ora  prima  che  i superiori  ; anche  la  facce 
inferiori  de'  corpi  voltati  verso  terra  sono 
ordinariamente  più  carichi  di  rugiada  che  i 
superiori^  quindi  non  possiamo  dire  che  la 
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rugiada  rade,  ma  che  essa  si  separa  soltan- 
to dall'  umido  sussistente  nell'  aria. 

Apparisce  dalle  osservazioni  di  (fu 
Fay  (i),  che  l’ elettricità  influisce  molto 
snlla  rugiada , e che  questa  non  si  effettua 
punto,  quando  l'aria  del  giorno  antecedente 
non  aveva  alcuna  elettricità,  o almeno  una 
debole  e positiva  (a) . Accadendo  adunque 
che  questa  elettricità  sia  stata  sensibile , si 
osserverà  una  rugiada  copiosa;  quando  1’  aria 
si  raffredda , e le  vescichette  in  questa  so- 
spese sono  elettrizzate  , laonde  sono  spinte 
veiso  tutt'  i corpi  che  non  tengono  lo  stesso 
grado  di  elettricità.  I non  conduttori,  come 
il  vetro,  la  porcellana,  la  seta,  la  lana  sono  mol- 
to bagnali  dalla  rugiada  ; isolandoli  però  , cioè 
ponendo  la  lastra  di  vetro  sopra  una  simile 
di  metallo  , o applicandovi  qualunque  altra, 
in  guisa  di  lastre  elettriche,  non  vengono  più 
bagnali  da  essa.  In  circostanze  simili  è cari- 
cata la  lastra  di  vetro  dall’  aria , e respinge 


(i)  Memoire  sur  la  posie  par  M.  du  Fajr  nell* 
Mem.  de  l’acad.  rojr.  de»  Sciences  iy*4  p.  II4. 

(■)  Achard  nei  jonrn.  de  Phjrs.  Oct.  >71!  ed  01 
estratto  di  ciò  nel  Coth.  Maga*,  voi.  a cjuiat.  J p.  *1» 


le  vescichette  quasi  positivamente  elettriche. 
Spesso  vediamo  su  i lati  l' effetto  delle  ri- 
pulsioni; per  esempio,  essendo  posta  una 
lastra  di  metallo  sopra  un’  altra  maggiore  fat- 
ta di  vetro , scopriremo  che  non  solamente  è 
restato  asciutto  il  metallo  , ma  pure  una  stri- 
scia di  vetro  intorno  al  metallo,  mentre  che  il 
resto  della  lastra  di  vetro  c riccamente  bagnato. 

La  rugiada  trovata  abbondantemente  sul- 
le piante  , è in  parte  rugiada  propriamente 
detta , ed  in  parte  una  traspirazione  delle 
piante  (r),  le  quali,  anche  coperte,  sono  spes- 
se volte  bagnale  più  di  quelle  esposte  al- 
T aria  aperta  : ciò  producesi  dal  calore  per 
cui  rimpiazzano  la  quantità  di  rugiada  di  cui 
sono  private . Le  piante , in  luogo  dei  va- 
pori soliti , tramandano  spesse  volle  anche 
degli  umori  attaccaticci , che  in  parte  s'indu- 
riscono sopra  di  esse , come  la  manna , la 
gomma  e la  resina  sopra  alcuni  alberi  ed 
arbusti.  La  melata  è una  specie  di  questo 
amore  attaccaticcio  , lucido  , dolce , ma  nel- 


( i ) E’  singolare  che  Plinio  chiama  la  rugiada  , il 
«udore  del  cielo , e saliva  delle  stelle,  e l' escre- 
mento impuro  dell'  aria  purificante . 
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ristesso  tempo  anche  acuto  ed  ardente;  essa 
guasta  le  piante,  produce  sulle  foglie  degli 
alberi  varie  macchie  rosse  chiamate  ruggine, 
e raduna  sul  frumento , sopra  i piselli  e i 
cavoli  un  numero  incalcolabile  d’ insetti  pio 
coli  che  coprono  le  piante  come  una  pol^ 
vere  bianca , e sollecitano  la  morte  del  ve- 
getabile . Ciò  chiamiamo  golpe , o nebbia  ; 
e secondo  gli  esami  microscopici  e le  osser- 
vazioni di  Hill(i)  siamo  accertali,  che  que- 
sti piccoli  insetti  alati  non  sono  la  causa  del- 
le malattie  delle  piante  , ma  la  conseguenza 
di  esse , mentre  gli  umori  si  arrestano , e 
*'  imputridiscono  ed  acquistano  un  sudore 
naturale  animalaticcio,  che  non  essendo  la- 
vato dalla  pioggia,  attrae  gl’insetti:  quin- 
di è che  spesso  ne  soffre  una  sola  spiga  di 
fermento,  un  ramo,  oppure  un  lato  intero 
d’ un  albero,,  o arbusto,  mentre  il  resto  è 
sanissimo  (2)  . 


(1)  Nell’ ottavo  esperimento,  ved.  Magaz.  di  Am- 
burgo  voi.  t3  quint.  a art.  i p.  >4*  ec. 

(2)  tinger  Sammlung  Kl  iner  Schriften  toni.  1.  fisi- 
che d.  a p.  il.  )o  ec.  F.  Erbbrt  nel  M«g#  ili  Antiov. 
1 79 * quint.  90  , c nelle  compilazioni  per  la  fìsica»  $ 
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Da  noi  cade  la  rugiada  ordinariamente 
in  abbondanza  ne’  giorni  caldi  d’ estate , come 
tuoi  accadere  nelle  regioni  calde;  non  di  me- 
no succede  anche  ne'  giorni  freddi  d’autunno 
e d’ inverno,  come  dimostra  la  rugiada  ge- 
lata , chiamata  brina. 

a.  La  brina  non  è un  corpo  compatto, 
ma  una  cristallizzazione  soffice  assai  simile  alla 
neve.  I vapori  sono  in  essa  gelati  prima  che  pos- 
sano unirsi  in  goccie . Quella  specie  di  brina 
che  osserviamo  ne’  gran  freddi  indosso  agli 
uomini  e gli  animali  non  é brina  propriamen- 
te detta , o una  rugiada  gelala  , ma  una.  con- 
gelazione delle  esalazioni  e traspirazioni  eh* 
gelano  nel  momento  in  cui  entrano  nell’  aria  , 
attaccandosi  in  tal  guisa  a’  peli  freddi  ed  agli 
abiti  ; e perchè  ciò  possa  accadere  richiedesi 
nn  grado  notabile  di  freddo . La  brina  propria- 
mente detta  è quel  ghiaccio  lanoso,  che  suole 
attaccarsi  nell'  interno  delie  porte  delle  cantino 
oppure  alle  finestre  . La  varietà  delle  figure 
dei-gelo  alle  finestre  deriva  verosimilmente  da* 


le  scienze  relative  ad  essa  . Aunov.  ed  Osnab.  17»*  p. 
**•  Sennebier  io  Rozier  observation»  et  memoires  sur 
la  physi^ue  ec.  17*7  may  p.  iti. 
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«ali  uniti  ai  vapori  . Nell’  istesso  modo  scio- 
gliendosi il  freddo  , nasce  una  specie  di  bri- 
na sulle  pietre , su  i metalli  rozzi  e calci- 
nati, ed  anche  sopra  i legni  duri  ai  quali  si 
è data  la  politura , come  pure  su  gli  alberi 
grandi , ma  non  mai  sopra  le  erbe  o altri 
vegetabili  molli  o piccoli . A ciò  richiedesi , 
che  i corpi  racchiudano  ancora  pel  gelo  pre- 
ceduto un  grado  maggiore  di  freddo  che 
l' aria , onde  i vapori  separandosi  da  essa 
possano  congelarsi.  Questo  fenomeno  suole 
falsamente  esser  chiamato  l' espulsione  del 
freddo  . Essendo  1’  atmosfera  fredda  al  segno 
da  congelare  l'acqua,  ed  il  ciclo  sereno,  al- 
lora i vapori  gelano  nell’  aria  , e nuotano  in 
essa  carne  una  quantità  di  piccoli  punti  luc- 
cicanti ; e siccome  questi  non  si  cristallizzano 
e non  si  legano,  è un  pregiudizio  il  conside- 
rarli quali  annunzj  di  neve  j piuttosto  indicano 
l’ accrescimento  del  freddo.  Forse  non  sba- 
glieremo molto,  tenendoli  per  particelle  ge- 
late di  una  nebhia  foltissima.  ' 

. 3.  La  nebbia  è composta  di  vapori,  resi 
visibili  mediante  il  freddo  , prima  che  pos- 
sano essere  disciolti  dall’ aria  , oppure  si  pre- 
cipitano essi,  dopo  che  l’aria  satollala  non 
U può  più  tenere . Il  calore  della  nebbia 


t 


• fio 

è sempre  maggiore  dell’  aria  da  cui  è ciréonda- 
ta , e questa  è una  prova  sicura  che  essa 
viene  generata  da  una  precipitazione  dell*  aria. 
Ciò  lo  dimostra  il  termometro,  H qu  de  ascen- 
de, essendo  esposto  alla  nebbia,  e più  ancora 
]a  purità  della  di  lui  acqua,  eh'  è senza  odo- 
re e senza  gusto,  simile  all'acqua  piovana.  La 
nebbia  è cagionata  dal  freddo,  poiché  si  os- 
serva rarissime  volte  ne’  paesi  caldi,  tanto  so- 
pra la  terra’ quanto  sul  mare,  ; più  frequente 
però  è vicino  ai  poli,  e quasi  con  ti  ini  am  ente 
sopra  i ghiacci  perenni.  Presso  di  noi  si  veggo- 
no le  nebbie  nell’ autunno  ed  in  principio  della 
primavera,  rare  volte  nell’estate,  e sovente 
di  mattina  e di  sera , Le  vescichette  in  cui 
si  racchiudemo  i vapori  che  formano  la  neb- 
bia , possono  essere  distinte  benissimo  me- 
diante i microscopj  ; Saussure  vi  scoprì  per  • 
lo  piu  un  sensibile  movimento  interno.  Ciò 
nasce  dall  elettricità  positiva  della  nebbia,  la 
quale  è talvolta  forte  a segno,  ebe  si  sente 
un  odore  fosforico,  come  quello  di  un  tubo 
di  vetro  strofinalo.  Il  respuigetsi  delle  vesci- 
chette tra  di  loro,  impedisce  la. confluenza  di 
esse  ; quindi  è che  le  nebbie  stanno  per 
molto  tempo,  particolarmente  sul  ghiaccio 

•*  .-  • j ■ • • »>  •••■  " . 4 
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perenne  delle  regioni  polari , poiché  il  ghiac- 
cio diventa  non  conduttore  quando  il  freddo 
è molto  sensibile . Accade  talvolta  che  la 
nebbia  riposa  intieramente  sulla  terra  e dà 
ai  prati  ed  ai  campi , sopra  i quali  si  alza 
per  pochi  pollici , F aspetto  del  mare  . Tal- 
volta anche  offusca  F atmosfera  sino  all’altezza 
di  3oo  e più  tese . Osservandosi  ancora  delle 
nebbie  sotto  una  campana  vuota  , malgrado 
ehe  il  barometro  sia  calato  di  i5°,  si  conchiu- 
de in  conseguenza  che  le  nebbie  si  possono  al- 
zare sino  a i35oo  tese:  sembra  anche  che 
quelle  nuvole  sottili , le  quali  spesso  coprono 
tutto , e che  non  si  possono  misurare  geo- 
metricamente , nuotino  ad  un’  altezza  mag- 
giore . 

Nel  1775  addi  8 novembre  si  osservò 
in  Amburgo  una  nebbia  sì  densa  , che  non 
si  poteva  scoprire  gli  oggetti  alia  distanza  di 
4 passi . Le  carrozze  non  potendo  vedersi 
Funa  l’altra,  si  urtavano  anche  nelle  strade 
larghe  . Gli  abitanti  non  si  arrischiaro- 
no di  uscire , ed  i paesani  non  pote- 
rono ritrovare  le  porle  della  città . A due 
ore  dopo  mezzo  giorno  risplendeva  il  sole 
presso  la  borsa  ed  al  porto,  quando  la  neb- 
bia s’ ingrossò  negli  altri  quartieri  della  città. 
Kant  tom.  VI.  6 
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Alle  cinque  ore  di  sera  s’ innalzò  formando 
una  nuvola  oscurissima  lunga  e dritta . Nella 
notte  susseguente  cadde  una  fortissima  piog- 
gia . Un  caso  simile  era  accaduto  quasi  3o 
anni  addietro . Una  nebbia  simile  a questa 
fu  osservata  a Parigi  nel  1767  e 1768.  Nel* 
l’ Olanda  le  nebbie  sono  frequenti  e consi- 
derabili . 

Le  nebbie,  particolarmente  quelle  di  se- 
ra , accadendo  in  tempo  di  siccità  e di  gran 
calore , hanno  un  sapore  ed  un  odore  as- 
sai disgustevole.  Esse  sono  malsane  e dannose 
alle  piante  ed  agli  animali  (1),  poiché  sono 
prodotte  da  vapori  non  umidi , la  di  cui 
vera  qualità  non  è bastantemente  conosciuta. 
Neppure  si  conoscono  intieramente  la  natura 
e le  cagioni  delle  nebbie  secche,  chiamate 
vapori  di  altezza  o vapori  solari  , fra  le 
quali  è notabile  quella,  che  nel  1783  coprì 
non  solamente  l’ Europa  intera , ma  pure 
alcuni  mari  rimoli  (2)  . E’  mollo  verosimile 


(ij  Agremens  de  la  Campagoe  p.  1*9. 

(1)  F.  de  B.  ( Beroldingen  ) . Gedaoken  ueber  dea 
solaoge  anhaltenden  ungewoehenlichen  Nebel  Brauuschw. 
i?ll.  Christ  von  der  merkwuetdigen  'Vitterung  des  t. 
17U.  Neuer  deutscher  Merkur.  aprile  1714.  Coth.  mag. 
ftier  Physik  voi.  1 quint.  1 p.  9 ec.  voi.  4 quiat.  a.  p. 
114  voi.  J quint.  4 p,  119, 
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che  abbia  avuto  qualche  coerenza  coll’  incen- 
dio dell’  Islanda  (i),  c col  tremuoto  della  Sicilia 
e della  Calabria  . Una  simile  nebbia  fu  os- 
servata anche  nel  1764,  dopo  che  il  vento 
del  nord  aveva  spirato  una  settimana  di  con- 
tinuo . 

4 . Le  nuvole  sono  nebbie  di  una  re- 
gione più  alta,  e differiscono  da  queste  so- 
lamente pel  luogo  che  occupano.  Le  nebbie 
sono  nuvole  che  riposano  sulla  terra  , e le  nu- 
vole sono  nebbie  alcune  migliaja  di  piedi 
sopra  la  terra , e che  si  formano  qualche 
volta  alla  distanza  d'  un  miglio  geografico 
da  questa.  Bouguer  stimò  le  ultime  da  700  in 
800  tese  al  di  sopra  della  cima  del  Chim- 
borasso . I colori  delle  nuvole  dipendono 
dalla  riflessione  de’  raggi  solari.  La  forma,  par- 
ticolarmente quella  regolare  delle  superiori  (a), 
nasce  dall’  elettricità  che  vi  è fortissima , ma 
negativa , mentre  la  nebbia  è positivamente 


(1)  Vom  Erdbeben  auf  Istanti  nel  17IS  da  S,  W. 
Holm.  tradotto  dal  Danese  Coppenh.  17(4.  t un  estratto 
da  ciò  i|fl  Msg.  di  Gotha  voi.  < quint.  J p.  iM,  me- 
glio « Stephensen  zuverlaessige  Beschreibung  de»  Krd- 
bebens  del  i?a>  ec.  Altona  1716. 

(a)  A.  r.  L.  Meister  nel  Mag.  di  Gottinga,  anno  L 
quint.  1.  p.  la.  Hube  sulla  evaporaziuue  cap.  lo. 
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elettrica  . La  grande  elettricità  è anche  la 
cagione  principale , perchè  le  nuvole  s'innal- 
zano tanto . La  cagione  stessa , per  cui  le 
masse  di  capelli,  i pcnnacchj  e la  bamba- 
gia diventano  specificamente  più  leggeri 
dopo  esser  state  fortemente  elettrizzate , fa 
gonfiare  le  Duvole,  le  rende  più  leggere,  e 
le  fa  montare . Le  nuvole  più  alte  si  pro- 
ducono unicamente  mediante  le  precipita- 
zioni elettriche  . Essendo  dunque  scaricate  , 
per  esempio  , da  un  monte  al  quale  si  av- 
vicinano , si  precipitano  subito  abbasso.  De 
Lue  racconta  (i),  che  trovandosi  egli  sulla 
parte  occidentale  di  un  monte  alto  300  tese 
nelle  Alpi , e passandovi  alla  sommità  una 
nuvola  cacciatavi  dal  vento  dell’  est , questa 
f:i  attratta  dal  monte , cascando  però  nel* 
r messo  momento  sino  a 5o  tese , scio- 
gliendosi in  acqua  , e scoprendo  così  la  som- 
mità del  monte.  Questo  fenomeno  durò  più 
d’un  quarto  d’ora, e le  nuvole  perdettero,  uni- 
tamente all’elettricità,  anche  gran  parte  di  quel- 
l' acqua  che  tenevano . Indi  diventarono  più 



(i)  Recherches  sur  let  modificationi  de  l'atmospb. 

n.  p.  7*4, 
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leggere , e dopo  essersi  quasi  disciolte  in 
piogge , si  rialzarono  di  nuovo  . 

Addi  i»  novembre  1797  ( aa  brumale 
anno  6 ) si  osservò  a Parigi  una  nebbia  con- 
siderabile nell'  atmosfera  , e il  sole  parve  un 
disco  rosso  privo  di  raggi,  come  quando  è 
contemplato  con  uu  vetro  tinto  ed  oscuro . 
La  luce  diventò  un  poco  più  viva  verso  mez- 
zo giorno , ma  ciò  fu  di  poca  durata  , poi- 
ché la  nebbia  1’  oscurò  totalmente . Verso 
le  due  pomeridiane  la  nebbia  si  aumentò 
assai  , ed  alle  tre  formò  un  fumo  denso , 
a guisa  di  vapore , che  impedì  di  ve- 
dere gli  oggetti  alla  distanza  d'un  passo . 
Le  genti  passeggiavano  sulla  strada  come 
i cicchi . Si  sentiva  le  carrozze  solamen- 
te mediante  lo  strepito  senza  vederle,  o 
per  quanto  si  andasse  piano , era  non  ostante 
ciascun  passo  incerto  e vacillante , e per 
non  urtare  contro  le  persone  dovevasi  ba 
tere  col  bastone  in  terra  per  farsi  sentire 
Vicino  alle  mura  bianche , particolarmen- 
te alle  parti  salienti,  essendovi  minore 
la  massa  della  nebbia  , si  osservò  che  ha 
materia  del  vapore  era  composta  di  fiocchi , 
o piccoli  globi  accumulati , i quali  sembra- 
vano essere  sospesi  dentro  un  fluido  traspa- 
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rente.  Vicino  a terra  eglino  si  condensarono  in 
piccole  goccie , bagnando  gli  abili  delle  per- 
sone . Questa  meteora  dunque  non  era  un  va- 
pore secco,  non  era  una  nebbia  propriamente 
detta , e pendente  in  aria  5 ma  piuttosto  una  nu- 
vola discesa , un*  acqua  in  forma  di  vessiebe 
di  vapore  . Questa  nebbia  odorava  sensibil- 
mente, ne  furono  intaccati  gli  occhi  , e 
nel  volto  sentivasi  un  dolore  ardente  , ma 
senza  conseguenze . Nelle  strade  strette  era 
essa  un  poco  più  trasparente  che  nelle 
larghe  , ma  caricava  foltamente  i tetti.  Apren- 
do l' uscio  della  stanza  vi  penetrava  a guisa 
di  vapore  sensibilissimo  , oscurando  notabil- 
mente le  candele  . Era  assolutamente  impos- 
sibile di  passare  la  sera  nelle  strade , mentre 
le  torcie  nou  davano  luce  al  di  là  di  un 
mezzo  piede.  Alle  10  ore  però  si  sciolse 
questa  nebbia  in  pioggia  $ alle  undici  e mez- 
diventò  1*  aria  trasparente  , il  vapore 
fra  svanito  , e non  se  n’  ebbe  più  du- 
rante tutta  la  stagione  umida  . Questa 
nebbia , eh'  era  una  nuvola  propriamente 
detta,  carica  di  materie  eterogenee  disciolte, 
non  produsse  alcun  pregiudizio  sulla  sa- 
lute de’  Parigini  ; e l’ epidemia  straordinaria 
de’  cani  e de’  gatti  ne’  contorni  di  Parigi , come 
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a S.  Germano , e quella  del  vajuolo  non  ave- 
vano la  minima  relazione  col  predetto  acci- 
dente. E*  da  notarsi  che  questo  fenomeno 
raro  apparì  nel  1798  precisamente  ncll’i- 
stcssa  giornata  ; anche  allora  fu  il  disco 
solare  tinto  d’ un  rosso  sanguigno . Il  ter- 
mometro, essendo  a 7 sino  a 8°  sopra 
zero,  cadde  tutt’  a un  tratto  a 4°-  La  nebbia 
però  non  era  tanto  folta  quanto  F anno  ante- 
cedente , ed  era  sparita  quasi  totalmente  alle  3 
ore  pomeridiane  j alle  7 però  si  ricondensò 
notabilmente  come  nell’anno  antecedente,  e 
durò  due  ore  ed  un  quarto,  sciogliendosi  poi 
in  pioggia  fina  dopo  le  8 ore  di  sera . 

5.  La  Pioggia  . Le  nuvole  perdono  la 
loro  elettricità  non  solamente  col  tatto  im- 
mediato delle  sommità  delle  montagne  , ma 
pure  in  una  certa  distanza  della  terra  con- 
duttore , mentre  F aria  stessa  è più  0 meno  an- 
che un  conduttore.  Essendosi  diminuita  sensi- 
bilmente l’elettricità  delle  nuvole  si  radunano 
le  piccole  vessiche  di  vapore  in  goccie , e 
cadono  giù  . . Questo  fenomeno  chiamiamo 
pioggia  (1)  , classificandolo  secondo  la  gros- 
so Bertholon  de  S.  Lazare  lo  ha  sufficientemente 
dimostrato  . Ved.  Gotb.  Magaz  voi.  1.  quint.  I.  Nuova 
«diz.  p.  73.  Hube  sulla  evaporazione  dal  11  sino  al  1* 
capit. 
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senza  maggiore  o minore  delle  goccia  ca- 
denti , dalla  pioggia  di  vapore  sino  al  nembo, 
e al  rovescio . I nembi  veementi  cadono  sem- 
pre dalle  nuvole  temporali , mentre  queste 
sono  molto  elettrizzate , e perdono  presto 
la  loro  elettricità  . I temporali  senza  pioggia 
non  durano  molto  senza  produrne  , e 
non  cessano  mai  senza  di  essa  ; cade  anzi  la 
pioggia  più  abbondantemente  poco  prima  e 
dopo  il  tuono,  che  negli  intervalli,  mentre 
la  materia  elettrica  prima  della  esplosione  in 
scintilla , si  distacca  dalle  nuvole  e passa  per 
1’  aria  . Le  piogge  forti  de’  temporali  scari- 
cano spesso  l’elettricità  delle  nuvole  iu  sì  grande 
quantità,  che  le  goccie  cadute  sopra  gli  abiti 
ed  altri  corpi  luccicano  nell’  oscuro  . La 
grandezza  delle  goccie  sembra  dipendere  par- 
ticolarmente della  capacità  conduttiva  della 
nuvola  piovente  . Più  elettricità  eh’  esse  con- 
ducono , più  ne  lasciano , e più  frequento- 
mcnte  devono  confluire  i vapori. 

Il  diametro  delle  goccie  di  pioggia  os- 
servasi presso  di  noi  ordinariamente  di  una  o 
due  linee,  e nella  zona  torrida  di  un  pollice. 
Quindi  è che  nel  Bengale  cade  la  pioggia  ia 
pochi  mesi  sino  a 130  pollici,  mentre  la 
quantità  di  pioggia,  di  neve,  di  rugiada,  o 
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di  brina  caduta  in  Parigi , e calcolata  dietro 
un  termine  medio  di  7 anni , importa  sola- 
mente 18  pollici  e 9 linee, o al  più  19  pol- 
lici ft).  L’  acqua  che  cade  nell’  Olanda  , cal- 
colandola in  segnilo  di  varj  anni , e di  varj 
paesi,  potrebbe  importare  28  pollici  *4  cen- 
tesimi (a)  , e nella  Prussia  circa  3o  pollici. 
L’alterazione  de’  fiumi  mediante  le  piogge 
non  è molto  significante . Nella  zona  torrida 
si  disseccano  spesso  intieramente  nella  sta- 
gione calda  , e diventano  torrenti  rapidissimi 
ne’  mesi  di  pioggia  . Le  piogge  dirotte  nella 
Guinea  sono  frequenti  a segno,  che  i mari- 
nari temono  di  annegarsi  sopra  il  ponte  del 


( 1 ) Ved.  Gotha  Magazin  voi.  > quint.  1.  p.  • 79. 
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Ve<S.  il  Trattato  eli  S.  P.  Wargentin  von  der  ungleichen 
Menge  des  Rogenwasser*  au  verschiedenen  prten  in 
Sihweden  voi,  af  p.  * et, 
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vascello , e devono  ritirare  assai  solleci- 
tamente le  vele  per  non  vederle  strac- 
ciate . Nell'  Egitto  superiore  non  piove  mai  ; 
rare  volte  nell’  Arabia  deserta  , per  cui  si 
trovano  quivi  delle  mura  dipinte  da  mille 
anni  in  dietro  senza  che  abbiano  perduto  il 
colore.  Non  piove  nemmeno  a Lima , a Gua- 
jaquil  e nel  Perù  , e le  case  in  conseguenza  vi 
sono  assai  leggermente  costrutte , i tetti  sono 
piatti , coperti  di  cenere  , e fabbricati  di  ar- 
gilla di  modo  che  cascandovi  la  pioggia  nel 
1720,  si  disciolsero  molte  abitazioni.  Il  vento 
sud  est,  che  continuamente  vi  spira,  conduce 
tutte  le  umidità  verso  il  mare . In  Popayan 
al  contrario  piove  io  mesi  nell'  anno  ed  8 
a Terra  ferma . A Quito  piove  quasi  ogni 
giorno,  per  cui  tutte  le  vie  sono  sdruccc voli. 

Il  principio  delle  piogge  nella  Guinea 
è sempre  malsano , la  terra  riscaldata  e bru- 
ciala ad  un  grado  straordinario  da'  raggi  so- 
lari, sembra  bollire  tutt’  ad  un  tratto,  e si 
spandono  vapori  puzzolenti  e velenosi . Le 
prime  piogge  stesse  sono  bollenti  e riem- 
piute di  una  quantità  di  vermi  . Gli  abiti  da 
esse  penetrati  s' imputridiscono  in  poco  tempo. 
Sotto  la  pelle  delle  persone  che , sorprese 
da  queste  piogge,  non  cambiano  subito  gli 
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g£>iti , si  genera  una  quantità  di  vermi  che 
producono  gran  dolori  ed  accidenti  perico- 
losissimi 5 per  cui  i Negri  non  si  espongono 
mai,  c per  nessun  prezzo  a questa  piog- 
gia (i) . Vi  sono  anche  delle  piogge  bol- 
lenti propriamente  dette,  le  di  cui  goccie 
bruciano  il  volto  e le  mani  . Queste  però 
sembrano  nascere  unicamente  durante  1'  eru- 
zione de’  vulcani , quando  la  nuvola  di  piog- 
gia è passata  in  mezzo  alia  colonna  di 
fuoco , o quando  coaliène  della  cenere  bol- 
lente. Ciò  accadde  nel  «779  addi  7 agosto  ad 
un  cacciatore  reale  napolitano  che  , trovan- 
dosi al  campo  aperto  presso  Ottajano , si 
bruciò  la  faccia  e le  mani  (27.  Per  lo  più 
rinfrescasi  il  tempo  celi’  estate  dopo  una  gran 
pioggia,  poiché  conduce  il  freddo  della  re-  • 
gione  supcriore  nell’  inferiore . Crescendo  poi 
la  corrente  dell’aria  dopo  la  pioggia,  e scio- 
gliendo essa  rapidamente  c copiosamente  le 


(<)  L’Abbat  nou  velie  rélation  de  l'Afrique  occiden- 
tale. Paria  171I  tom.  a eh.  i>  p.  =14.  ai 4. 

(t)  Hamilton . notizie  sull'  eruzione  del  Vesuvio 
neff  agosto  ìjjy  nel  Magaz.  di  Gotha  voL  1.  quint-  1. 
p.  »**; 
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umidità  , allora  si  aumenta  il  freddo  , come 
suol  accadere  mediante  qualunque  dissolu- 
zione . Ma  non  nascendo  alcuna  corrente 
nell’  aria  dopo  la  pioggia , disciogliesi  len- 
lentamente  l’acqua  , e vi  subentra  un  calore, 
oppure  un’  afa  sensibile  , per  cui  comparisce 
fra  poco  un’  altra  pioggia  . Quindi  è che 
piove  varj  giorni  di  seguito  dopo  un  tem- 
porale forte  che  indebolisce  sempre  la  cor- 
rente dell’  aria  . L’  aria  viene  sensibilmente 
elettrizzata  dalle  nuvole  elettriche  , e conser- 
va questa  elettricità  ancora  per  molto  tempo. 

Unite  alle  pioggie  ricadono  spesso  delle 
parti  eterogenee  innalzatesi  insieme  ai  va- 
pori . Anche  le  burrasche  , che  spesse  volte 
accompagnano  la  pioggia , innalzano  de'  cor- 
pi pesanti  in  un  luogo  , e li  rigettano  in  un 
altro.  Sarebbe  troppo  lunga  cosa,  e di  poca 
utilità  il  citare  qui  tutte  le  piogge  miraco- 
lose (i).  Il  seguente  basterà  per  gettare  del 
lume  su  questa  materia  . 

Sussistono  delle  piogge  di  solfo  pro- 


ti) Nelle  osservazioni  della  natura  segreta  . Berlino 
17 14  trovansi  molti  racconti  di  queste  piogge  mira- 
colose . 
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priamente  dette , benché  molte  piogge  di 
questa  natura  spiegansi  mediante  la  pol- 
vere fecondante  e gialla  de’  fiori . Il  noc- 
ciuolo , il  pine , varie  specie  di  muschio 
ed  altri  fiori  forniscono  una  tal  polvere  gialla 
che  dopo  gran  piogge  trovasi  spesso  sopra 
i tetti  e sulle  strade . Così  cadde  da  un 
cielo  oscuro  una  simile  pioggia  tra  il  a5  e 
il'  a6  di  maggio  1804  nella  circonferenza  di 
due  miglia  intorno  a Coppenbagcn . La  nu- 
vola che  la  portò  venne  dal  sud  est,  e lo 
goccie  erano  grosse  e gialle  . I tetti  ove  era 
caduta  avevano  uno  splendore  luccicante  e 
bianco  , come  se  fossero  coperti  di  una  de- 
bole materia  ignea  , per  cui  fecero  una  spa- 
ventevole impressione  in  tempo  di  notte . 
La  domane  si  osservò  una  polvere  gialla, 
su  i margini  di  que’  luoghi  ove  era  corsa 
l'acqua  piovana,  ed  in  mezzo  all'acqua  una 
pelle  marmorata.  In  alcuni  siti  de’  fossi  di 
fortificazione  sembrò  esservi  steso  un  tappeto 
giallo . Questa  polvere  si  trovò  in  terra,  par- 
ticolarmente però  ne’  luoghi  ove  la  pioggia 
aveva  formato  de’  piccoli  buchi  più  o meno 
asciutti}  disseccandola,  ed  esaminandola  chi- 
micamente, e mediante  il  microscopio  si  tro- 
vò simile  al  semen  lycopodii . Le  dita  co- 
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pene  di  questa  polvere,  ed  immerse  nell’  ac- 
qua non  si  bagnavano  più.  Soffiandola  pol- 
vere nella  fiamma  scintillava , come  auche 
versandola  sul  ferro  rovente  : tutto  eiò  fa 
vedere  quanta  somiglianza  avesse  al  semen  ly- 
copodii , che  era  un  solfo  propriamente  detto. 
Ciò  fecero  vedere  i seguenti  esperimenti.  La 
polvere  non  isvaporò  e non  si  sciolse  , e nep- 
pure si  accese  come  il  solfo  nelle  diverse 
temperature  } non  si  liqucfece  nello  spirito 
di  vino,  e non  produsse  il  fegato  di  solfo 
quando  si  univano  i sali  lissiviali  vegetabili, 
e bruciandola  poi  non  diede  il  minimo  se- 
gno de’  vapori  acidi  solfurei  . Versandovi  so- 
pra dell’  acido  solfareo  , diventò  brunaslro 
eguale  al  semen  lycopodii.  Questa  pioggia 
solfurea  vegetabile  nacque , probabilissima- 
mente da  una  tromba  marina , che  pas* 
sata  sopra  una  selva  fiorita  di  pini  o di 
faggi  comunicò  la  polvere  fecondante  de- 
gli alberi  alia  nuvola  , da  cui  cadde 
poi  unito  alla  pioggia . Gli  esperimenti  so- 
praddetti furono  fatti  tanto  dal  professore 
Wiborg,  quanto  dal  sig.  Raffi  , senza  che  si 
fossero  prima  abboccati  su  tale  materia.  Che 
questa  pioggia  abbia  tratto  origine  dall’  acci- 
dente qui  riportato  si  scorge  anche  da  varj 
altri  fenomeni  di  questa  natura  $ cosi  è stata 
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descritta  la  pioggia  di  semenza  caduta  ulti- 
mamente in  Ispagna  ed  in  Austria,  la  quale 
fu  in  principio  chiamata  pioggia  di  grano  , 
mentre  i grani  caduti  assomigliavano  all’or- 
zo . Esaminandola  però  esattamente  si  trovò 
essere  ciò  i piccoli  tubercoli  della  radice  del 
Ranunculus  ficaria  strappati  da  un  turbine 
di  vento  durante  la  pioggia,  e condotti  in 
aria  . 

Malgrado  che  Agricola  (i),  Giov.  Wolf 
e Giov.  Sigism.  Elshold  abbiano  spiegato  la 
pioggia  gialla  nella  precedente  maniera  prima 
del  1620,  non  ostante  si  è scoperto,  me- 
diante ricerche  esattissime,  nelle  pioggie  vio- 
lenti de’  temporali  anche  del  solfo.  Olao 
"Wormio  dice,  che  nel  1646  addì  16  mag- 
gio , dopo  cessata  una  gran  pioggia  di  tem- 
porale, siasi  trovata  una  polvere  solfurea  che 
riguardo  al  colore,  l’odore  ed  ogni  altra  qua- 
lità era  affatto  simile  al  solfo  (a) . Simone  Pauli 
assicura  che  la  polvere  gialla  caduta  nel  i665 
ai  (5  di  maggio  in  Norvegia  , abbia  dato  sul 
fuoco  un  odore  come  il  solfo  misto  di  tre- 


(■J  Nella  tua  opera  de  snbtenaaei* . 

(«)  Tormii  Maieara  lib,  1,  cap,  p.  teck 
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mentina  , e che  se  ne  trasse  un  fluido  che  odo- 
rava perfettamente  come  il  balsamo  di  solfo» 
Spangenberg  narra  che  nella  contea  di  Mans- 
feld  sia  caduta  nel  i658  una  pioggia  di  solfa 
propriamente  detto,  e Sigesbeck  asserisce  la 
stesso  di  un  altra,  caduta  nel  1711  a Bron- 
swicb . Dell'  istessa  natura  era  anche  quella 
che  nel  1^55  cadde  a Malow  in  Irlanda  ; 
ed  in  fatti  non  v’  è ragione  perchè  si  abbia- 
da dubitare  della  sussistenza  di  queste  piogge  , 
mentre  i vulcani  contengono  gran  quantità* 
di  materia  solfurea  , e tramandano  molti  va- 
pori di  questo  materiale  . Nel  1801  addì 
34  maggio  scoppiò  a Rastadt  una  grandine 
violente , e cessata , si  scopri  sopra  i reci- 
pienti di  acqua  una  quantità  di  parti- 
celle  simili  al  solfo  liquefatto . Si  suppose 
quindi  ebe  1’  acqua  dovette  essere  pregna  di- 
moila materia  solfurea,  per  cui  s’immerse  ua 
pezzo  di  legno  che  si  potè  accendere  come 
un  solfanello  j durante  questa  pioggia  caddere 
nella  vicinanza  de’  pezzi  di  grandine  grossi 
come  un  uovo  di  gallina  (1) . 


(1)  Esprit  da  loorn.  1 lo  1 , luglio; 
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Le  piogge  di  latté  e di  sangue  non 
hanno  dall’  uno  e dall*  altro  che  il  co- 
lore . Plutarco,  Cicerone,  Livio,  Plinio, 
e molli  altri  scrittori  posteriori  del  temp# 
di  mezzo,  sino  alla  line  del  secolo  17, 
parlano  spesso  , e paratamente  di  questo 
miracolo . Pei  re.sk  fu  il  primo  a scoprire 
che  le  goccie  rosse  sono  piene  di  piccoli  in- 
setti rossi  , o di  escrementi  lasciati  da 
farfalle,  e da  libelle  di  acqua,  quando 
sortono  dalla  crisalide  ; ed  in  latti  varie 
osservazioni  recenti  hanno  confermato  questa 
spiegazione  . Hildcbrand  esaminò  nel  171 1 una 
pioggia  di  sangue  caduta  presso  Orsio  villag- 
gio in  Schonen , e vi  trovò  de’  piccoli  insetti 
d’  un  corpo  ovale  e lungo , il  di  cui  estremo 
era  rosso  sanguigno,  e formato  come  una  frec- 
cia (1).  Accade  anche  che  vi  sia  frammista 
del  cinabro  sciolto,  o altra  materia  minerale 
o terrea,  oppure  della  polvere  fecondante  deT 
fiori . Nell’  istesso  modo  si  deve  spiegare  an-; 
che  la  pioggia  di  latte . 

Le  acque  rosse  stagnanti  sono  tinte  so- 


li) Ved.  gli  scritti  dell'  accad.  reale  di  Svezia  ge$ 
anno  >711. 

Kant  tom.  VI. 
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lamente  sulla  superfìcie  mediante  una  specie 
di  musco  acquatico  rosso , conserva , oppure 
sono  tinte  generalmente  di  questo  colore , 

10  che  deve  attribuirsi  parte  alla  terra  di  bolo 
ed  una  specie  di  argilla  d'  un  rosso  giallastro  , 
parte  ad  una  quantità  di  pulci  rosse  acqua» 
tiche  nuotanti,  monaculus  pule.x  Lin e par- 
te ad  altri  insetti.  Nel  1790  addì  i5  luglio 
si  osservò  che  1*  acqua , dentro  un  laghetto  , 
presso  una  fornace  di  tegole  appartenente  a 
Gibichenstein  , era  intieramente  tinta  di 
rosso  . Contemplandola  più  da  vicino  aveva 

11  colore  di  sangue , ed  attingendola  dentro 
un  vaso  sembrava  una  soluzione  della  lac- 
ca di  Firenze  . Dopo  un  quarto  d’ ora  es' 
sendosi  posata  questa  materia,  comparì  una 
deposizione  di  colore  rosso  cupo  simile  alla 
più  bella  lacca  fiorentina  , e l’ acqua  superiore 
era  affatto  chiara.  li  vento  aveva  impedito 
che  questa  materia  avesse  potuto  deporsi., 
poiché  frammezzo  ai  giunchi  F acqua  era 
chiara , e le  particelle  rosse  stavano  sul 
fondo.  Una  goccia  di  quest’acqua  tinta,  in- 
grandita per  4°o  volte  nel  diametro,  fece  scopri- 
re più  di  mille  auimaletti  rossi  di  forma  c gran- 
dezza d'  un  grauo  di  fermento  : essi  dunque 
dovevano  essere  64  milioni  di  volt©  più  pic- 
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coli  ; il  corpo  di  essi  era  ci’  un  rosso  pallido 
e trasparente , e la  testa  era  come  un  punto 
nero  . Essi  assomigliavano  molto  a quelli  ani- 
maletti  che  nell’infusione  del  pepe  , della  se- 
menza di  fieno  o di  altre  sostanze  vegetabili, 
vi  si  producono  dopo  alcuni  giorni , e non 
differivano  da  questi  che  pel  colore  rosso  e 
per  la  grandezza  assai  inferiore.  Il  sig.  Weber 
in  Halle  , da  cui  furono  esaminati , li  contò 
tra  la  specie  degli  animali  <T  infusione , 
Chaos  infusorium  Linn.  E’  probabile  che 
si  richiedano  varie  circostanze  sconosciate 
per  la  produzione  numerosa  di  questi  ani- 
*’  maletti,  acciocché  cadano  sott’ occhio,  cornei 
bruchi,  i scarafaggi  ec.,  i quali  non  si  au- 
mentano tutti  gli  anni  in  guisa  da  attirarsi 
la  nostra  attenzione  . Può  anche  darsi  che 
gli  animaletti  descritti  vivano  sempre  sul 
fondo , e diventino  solamente  visibili  quando 
l’acqua  è bassa,  o quando  vi  soffia  il  vento. 
Il  colore  rosso  nasce  da’  varj  nutrimenti  $ 
poiché  scorre  in  questo  laghetto  dell’  acqua 
proveniente  da  una  tintoria,  e conciatura  di 
pelli,  che  forse  servì  di  nutrimento  ad  essi  (r)  . 

(■>  Ved.  Hallische  woeclienllicha  Anzeigea  del  tjga 

mi  Q3.  tg. 
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Nell’ inverno  del  1800  si  scoprì  sopra 
un  laghetto  , presso  il  villaggio  Lubotin,  un 
sito  tinto  di  verde  e di  rosso,  e sulla  superfìcie 
masse  intiere  di  materia  rossa  : cuocendo 
quest’acqua  sembrava  contenere  varj  pezzi  di 
fegato . Gelandosi  poi  il  laghetto  conservò 
anche  il  ghiaccio  il  sopraddetto  colore  . Un 
pezzo  di  ghiaccio  di  tre  linee  d'altezza  circa 
aveva  degli  strati  verdi  e rossi  ed  il  resto 
era  bian.  o Sotto  il  ghiaccio  stesso  si  scoprì 
per  l’ altezza  di  un  quarto  di  braccio  una 
materia  verde  e rossa  ; la  verde  era  carica , 
e la  rossa  partecipava  del  torchino  . Essendo 
cotta  manifestava  un  acido  astringente,  e be- 
vendola cagionò  dolori  violenti  nelle  tempia , 
e nausea . Il  ghiaccio  discio] tb  diede  un’  ac- 
qua verdastra  che,  stropicciandosene  le  mani  , 
odorava  fortemente  di  solfo . Dopo  qualche 
tempo  cangiossi  il  colore  rosso  in  un  tur- 
chino purpureo . Klaproth  avendone  fatto 
delle  osservazioni , giudicò  che  la  materia 
la  quale  produsse  il  colore  era  vegetabile , 
e come  chiaro  d’uovo,  c che  nel  caso 
presente  abbia  servito  di  base  ad  una 
materia  che  tinge , come  sarebbe  l’ inda- 
co. Dunque  vi  deve  essere  stata  una  pian- 
ta di  quella  qualità , la  quale  fu  disuolta 
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copiosamente  nell’  acqua  . Forse  è stata  1’  Ulva 
pruniformis , Linn. , che  dopo  la  morte  forma 
una  sostanza  gelatinosa,  e nuota  in  tal  gui- 
sa ancor  qualche  tempo  sull’  acqua.  Il  dottor 
Muller  di  Posnania  trovando,  che  l’acqua  fece 
una  deposizione  di  vilriuolo  di  rame,  in  guisa 
che  un  coltello  in  essa  si  tinse  di  rosso , attri- 
buì il  cangiamento  ad  una  vena  profonda 
contenente  del  rame , che  forse  si  era  spez- 
zata durante  il  preceduto  tremuoto  della 
Slesia  , ed  erasi  unita  all’  acido  carbonico.  Lo 
speziale  Westhold  di  Posnania  nota  , che  da 
questa  materia  tintoria  siasi  depositata  una  mel- 
ma bigia,  che  dopo  4°  °re  diventò  gialla  . 

Un  simile  fenomeno  fu  scoperto  sul  laghet- 
to detto  Straussensee  , poche  miglia  distante 
da  Berlino  , ove  Klaproth,  facendone  delle  os- 
servazioni , ricevette  simili  effetti . Presso 
Alt  Landsberg  fu  veduto  lo  stesso  nel  i^5a 
e nel  «797  (1). 

La  pioggia  di  cera,  una  volta  veduta 
qui  a Konigsberg , fu  molta  benefica  pel 
popolo  comune , che  ne  raccolse  moltis- 


(t)  V,  D.  Àchard  chymtsch  phyiiiche  ScKrifteC 

p.  tu. 
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•ima  ; tua  essa  fu  tolta  dalla  nostra  fabbrica 
di  cera,  che  ne  soffrì  grave  danno. 

La  pioggia  di  grano  e formentó  non 
conteneva  mai  del  fomento  propriamente 
detto  ; ma  sempre  de’  grani  di  semenza , e 
de’  nodetti  di  celidonia  e di  berberi  . 

Non  si  possono  negare  le  piogge  di 
vermi,  come  neppure  le  piogge  di  sangue,  che 
sono  in  parie  di  questa  natura.  Nell'  Àfrica  ed 
in  altre  regioni  calde  cadono,  uniti  alle  pioggie, 
vermi  ed  insetti  innumerabili.  De  Geer  lette- 
rato svedese  osservò  nel  mese  di  dicembre 
1 749  a Lenfita,  e in  altri  quattro  villaggi  sve- 
desi , che  la  neve  era  coperta  di  vermi  ed 
insetti , il  maggior  numero  de’  quali  consi- 
steva in  una  gran  specie  di  lombrichi  $ lo 
stesso  fenomeno  accadè  anche  nel  17  So. 
Prima  che  succedessero  queste  piogge,  eravi 
stata  una  gran  burrasca  che  aveva  strap- 
pato dalla  terra  gran  numero  di  pini  ed 
abeti  uniti  alle  radici,  e condotto  seco  i ver- 
mi e gl’  insetti  che  vi  dimoravano-  Nella  notte 
del  9 al  io  dicembre  180  3 cadde  dall’aria 
una  quantità  straordinaria  di  zanzare  e mor- 
delle , provenute  probabilmente  dalle  paludi 
vicine , ove  mediante  i raggi  solari  erano 
stali  generati  da  poco  tempo . La  neve  o’  era 
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coperta  in  guisa  che  sembrava  di  colore  bi* 
gio . Gl’  insetti  vi  morirono  presto  del  freddo. 

Le  piogge  di  ranocchie  non  sono  rare 
nell’Africa  c nell’America,  ove,  piovendo 
violentemente , si  trovano  sopra  i tetti  piatti 
moltissime  ranocchie  piccole  ed  anche  de* 
rospi:  questo  fenomeno  però  è raro  in  Eu- 
ropa. Una  tal  pioggia,  oltre  una  quantità  dì 
questi  animali  , presume  una  voragine  . Nel 
1777  durante  un  temporale  cadde  una  piog-' 
già  calda  presso  il  villaggio  francese  Troly, 
e con  essa  anche  delle  ranocchie  e do’  ro- 
spi (1)  : probabilmente  vi  sarà  stata  nettata 
una  qualche  palude  mediante  un  turbine. 

Delle  piogge  di  cenere  si  è fatto  men- 
zione parlando  de’  tremuoti , così  anche  del- 
le  piogge  di  sabbia,  frequenti  ne’  deserti 
dell’  Asia  e dell’  Africa  . 

Le  piogge  di  pietre  hanno  spesso  ori- 
gine da’  vulcani,  ma  non  sempre.  Nella  sto- 
ria greca  e romana  se  ne  trovano  varj  esem- 
pi (a)  • Qui  faremo  menzione  solamente  de’’ 


(■)  Dictionnaire  de*  merveille*  de  la  nature.  Parts 
*7*1  voi.  a art.  pluye.  Goeze  nelle  neue  Manaigf.ilt,  an- 
no 4 p.  4*0  ec. 

(1)  Livio  I.  li.  XXill.,  li.  XXVI.  i3,  XXX,.  il.  „ 
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fenomeni  più  recenti . Nel  1790  addì  *4  lu- 
glio cadde  presso  Juliak  in  Guascogna,  sopra 
uno  spazio  di  due  leghe  di  diametro  circa  , 
una  quantità  di  pietre  di  18  in  ao  libbre 
l’ una  : alcune  pesarono  5o  libbre  ( t)  . Ai 
6 di  giugno  179 4 verso  le  7 ore  di  sera 
comparve  presso  Siena  una  nuvola  ovale  e 
nera  che  fu  veduta  in  diversi  luoghi  di- 
stante ao  miglia  italiane  fra  di  loro  . Es- 
sa lampeggiava  e tuonava  fortemente  , e 
ad  ogni  colpo  fu  circondata  da  nebbia  o 
fumo  . Unitamente  alla  quantità  di  pioggia  cad- 
dero anche  molte  pietre  piccole  fortemente 
riscaldate  , che  precipitandosi  sull’  acqua , 
cagionarono  un  sensibilissimo  romore  e sibilo. 
.Varie  pesarono  alcune  libbre , e la  mag- 
giore 7 (a). 

Presso  Petriswood  nella  Contea  We- 
stenrath  nell’  Irlanda  caddero  , accompagnate 
da  un  forte  tuono , varie  pietre  pesanti 
tre  oncie  e mezza  1’  una  j esse  non  assomi- 
gliavano a nessun  fossile  di  que’  contorni , 


fi)  Decade  phylofophique , literaire  et  politique 
*y yé.  a»  febbrajo  n.  <7. 

(x)  Zoe  liner , notizie  nel  giornale  di  Berlino  17  »<• 


Digitized  by  Google 


ioS 

vrano  quasi  come  la  pietra  arenaria  morbida , 
di  colore  bianco  brunastro , e punteggiate 
internamente  di  bianco  argenteo  e lucido. 
Alzandole  erano  ancora  calde  . Dopo  la  ca- 
duta di  esse  si  riempì  la  regione  di  vapori 
solfurei  (t^.  Nel  1789  accadde  una  simile 
pioggia  di  pietre  a Barbatan  presso  Roqueton 
in  Francia  . 

Ài  3r  dicembre  1790  cadde  una  pietra 
di  56  libbre  presso  TVoldnewton  in  York- 
shire  , la  quale  entrò  nella  terra  per  ai  pol- 
lici soli , poiché  è probabile  che  nel  mo- 
mento della  caduta  fosse  stata  ancora  molle. 
Levandola , era  ancora  calda , e nera  al  di 
fuori , aveva  delle  particelle  luccicanti  neir  in- 
terno , e sentiva  di  solfo  (a) . 

Nel  1800  durante  l’esplosione  di  una 
meteora  , presso  Benares  nelle  Indie  , cadde 
una  forte  pioggia  di  pietre  : Blumenbach  ne 
ricevette  alcuni  frammenti , che  da  lui  fu- 


(1)  Ved.  Getlemen  Magaz.  settemb.  1796.  Ved.  Re* 
marks  concerning  stones  , saidto  bave  faìlen  from  thè 
Clouds  by  cd.  King.  Lond.  presso  Nicol.  179*. 

(1)  Vad.  Lond.  Chronicle  idei  7 gennaio  >79* 
Bum.  <709. 
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rono  anche  esaminati  . Essi , in  quanto  alle 
materie  miste , non  avevano  alcuna  somi- 
glianza coi  fossili  ; la  massa  principale  però 
avvicinavasi  alla  pozzolana  e ad  altri  simili 
prodotti  vulcanici  del  Vesuvio.  Al  di  fuori  era- 
no coperte  di  una  crosta  nera  e sottile  di 
grana  debole  e disuguale  . Al  di  dentro  sco- 
privasi  una  mescolanza  variabile  compatta  in 
una  massa  fondamentale.  La  massa  fonda- 
mentale era  bigia  , opaca , di  rottura  ruvida 
e terrea  , senza  gusto  ed  odore  . Le  materie 
frammiste  erano  granetti  rotondi , per  lo  piò 
della  grandezza  del  miglio , sciolti  nella  mas- 
sa fondamentale , e di  grano  compatto  ; si 
osservarono  anche  in  qua  ed  in  là  varj  siti 
luccicanti  come  vetro  , e trasparenti  di  bianco 
come  l’ hialitus  • e pezzi  angolati  di  pirite  sol- 
furea , ne’  quali  erano  varj  punti  di  ferro 
nativo  (i). 

Nel  i8o3  addì  r maggio  fu  veduta 
dopo  mezzogiorno  a Caen , Pont  Andemer , 
Àlencon  , Falaise  e Vernevile,  particolarmente 
a Aigle  nel  dipartimento  dell'Eure  una  me- 


(»)  V.  Voigt  Neuci  Ma  gaz.  voi.  * quint  * p.  tg; 
e quint.  4 p.  Sij», 
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■mora  ignea  d’nn  grande  splendore.  Essa  si 
mosse  rapidamente  nell’  aria , volgendosi  poi 
al  nord , scoppiò  finalmente  distante  una 
mera a lega  dall’  ultimo  paese  , cagionando 
durante  5 o 6 minuti  un  tuono , che  fu  sen- 
tito nella  circonferenza  di  3o  leghe  e più . 
Questo  tuono  assomigliava  piuttosto  a tre  ò 
quattro  colpi  dì  cannone , ai  quali  seguisse  il 
fuoco  di  moschetteria  . Indi  si  ascoltò  uno 
strepilo  terribile  simile  a molti  tamburi . 
L'aria  era  quieta,  e serena , eccetto  al- 
cune nuvole  ordinarie . Il  terreno  sub  quale 
caddero  queste  pietre  in  numero  di  3ooo 
circa . forma  un  piano  eliltico  lungo  due  le- 
ghe e mezza , e largo  una , e la  maggior 
estensione  di  esso  è dal  sud  est  al  nord 
ovest,  precisamente  neHa  direzione  del  meri- 
diano della  calamita  di  Aigle,  Io  che  è una 
circostanza  da  notarsi . Le  pietre  più  grosse 
del  peso  di  17  libbre  e mezza  caddero  sulla 
parte  sud  est  del  maggior  asse  dcU'elisse, 
quelle  di  mediocre  grandezza  in  mezzo,  e le  più 
piccole  di  due  graui  sulla  parte  opposta.  Sembra 
dunque  ebe  le  più  grosse  siano  cadute  prima 
delle  altre,  c eiò  è assai  naturale.  La  ca- 
duta di  queste  masse  di  pietre  recò  molto 
danno , i rami  furono  smaccati  dagli  alberi , 
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si  rovinarono  i tetti  ec.  La  terra  intorno  all/ 
pietre  grandi  fumava , e non  si  poterono 
toccarle  per  motivo  del  loro  calore  . Alcuni 
giorni  dopo  la  caduta  si  poterono  stritolare 
frammezzo  le  dita  j esse  sentirono  molto  di 
solfo,  ma  perdettero  però  questo  odore  quando 
s’ indurirono  in  appresso  (i)  . 

L’  esempio  più  recente  di  questo  genere 
« la  pietra  che  nel  i8o3,  a’  id  dicembre  tra 
le  io  e le  it  ore  antimeridiane  cadde  nel 
borgo  di  Massing  in  Baviera  : essa  era  nera 
e caldissima , ed  affondò  il  tetto  di  una  ca- 
panna . Lo  strepilo  che  produsse  assomigliò 
a 9 o io  colpi  di  cannone  sentiti  da  molti 
abitanti  di  que’  contorni.  Sotto  le  stesse  cir- 
costanze cadde  nel  1768  addi  20  novembre 
alle  4 pomeridiane  una  pietra  di  j8  libbre 
poco  distante  da  Maurkirclien  nell'  Inviertcl , 
la  quale  era  lunga  un  piede  e grossa  otto 
pollici  (2)  . , 


(1)  V.  Moniteur  uaiversel  1)  tbermid.  an  XI.  ( ago- 
sto noi  ) . 

(1)  V.  Imhof,  notizie  sopra  ciò  nel  Kurpfalzbayri- 
schen  Wochenblatt  1S04  quint.  1.  Un  registro  crono- 
logico delle  masi?  di  pietre  cadute  dall’  atmosf.  trovasi 
nell'opera  di  Ende  ueber  Masseti  und  Sitine  die  aui 
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Fra  le  pietre  meteoriche  anteriori  alle 
epoche  qui  sopra  dette  nominerò  solamente 
quella  che  nel  tfo*  li  7 novembre  cadde 
presso  Ensishciin  nell*  Alsazia  superiore.  Essa 
ha  360  libbre  , ed  è appesa  nella  chiesa  di 
quel  villaggio , ove  si  trdva  ancora  al  pre- 
sente} essa  differisce  totalmente  dalle  pietre 
finora  cadute  dall'  atmosfera  . Il  colore  bigio 
è più  cupo , il  grano  più  compatto , il  selcio 
non  è in  grani , ma  venato  , ha  molte  scre- 
polature con  dissoluzioni  cangianti  di  nero 
in  tutte  le  direzioni  ove  , battendolo , saltano 
ordinariamente  via  i pezzi  che  si  vogliono 
staccare. 

Nel  1751  cadde  dalle  nuvole  presso 
Àgram  una  massa  di  ferro  che  pesava  7 et 
libbre . Nel  1753  in  settembre  osservò  de 
la  Lande  una  gran  pietra  caduta  presso 
Bourg  en  Bresse  . Narra  il  padre  T rolli , che 
nel ■ 1766  nel  mese  d’ agosto, sia  caduta  presso 
Alberette  nel  Modonese  una  gran  pietra  ac- 
compagnata da  strepito  , mentre  1’  atmosfera 


dem  Monde  gefallen  sind  ec.  Blumenbach  diede  un 
supplemento  a quest'opera»  il  quale  è inserito  nel  Ma* 
gaz.  di  Voìgt  ueber  den  neueUen  Zustand  der  Natuc 
voi.  7 quint.  i p,  all! 


no 

era  affatto  serena  . La  pietra  era  arenaria  od 
irregolare,  oscura  e bruciata  quasi  dal  fuoco 
alla  superficie . Essa  era  ancora  calda , e si 
affondò  due  piedi  dentro  terra  . Questi  feno- 
meni variano  tanto  da  tutti  gli  altri  cono- 
sciuti , eh’  è bene  scusabile  se  alcuni  dubitano 
della  verità  del  fatto,  malgrado  dell’esperienza 
ripetuta . Il  bravo  Chladni  fu  il  primo  ehe 
tentò  di  darne  una  spiegazione,  e gli  è riu- 
scito di  dimostrare,  die  le  piogge  di  pietre  siano 
frammenti  di  boli  scoppiati . Klaproth  in  un 
discorso  (i)  tenuto  dinnanzi  all’  Accademia 
di  Berlino  ai  39  gennajo  i8o3  ha  confermalo 
ancora  maggiormente  l’opinione  di  Chladni. 
Sotto  l’ articolo  Boli  diremo  il  più  necessario 
per  la  spiegazione  delle  piogge  di  pietre  . 

La  pioggia  di  carne  menzionata  da  Li- 
vio , Plinio  (2)  ed  altri  aulichi  è fondata 
sulla  superstizione  . 

6,  La  Neve . Le  vessichetie  di  vaporo 
delle  nebbie  e delle  nuvole  possono  resistere  ad 


(>)  Ueber  meteorische  Stein  und  M et  all  masseti . 
Lirius  HI.  io  Plia  *0,  34.  Dionyf.  Hnlicarnass, 
Antiquit  Rom  X x ed.  Reisk  voL  4 p.  lyi».  ryK. 
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un  freddo  notabile  senza  gelare  ; ma  non  di 
meno  formansi  piccole  punte  di  ghiaccio , 
che  per  cagione  della  gran  finezza , pen- 
dono ancora  molto  tempo  nell’ aria  sin  tanto 
che  la  nuvola  perde  l'elettricità,  indi  ca- 
dono radunandosi  per  lo  più  sotto  l’angolo 
di  6o°  3o°  i 20° , e formano  quelle  stellette 
bianche  e regolari  che  chiamiamo  neve.Kep- 
pler  («)  fu  il  primo  che  osservò  la  forma 
regolare  de’  fiocchi  di  neve . Il  volume  di- 
verso de’  fiocchi , mentre  occupano  uno  spa- 
zio maggiore , ora  di  3 06,  ora  di  8 o ta  volte 
che  1’  acqua  prodotta  dal  loro  scioglimento , 
dipende  indubitatamente  anche  dall'  elettri- 
cità . Le  gocce  di  pioggia  sono  tanto  più 
piccole,  quanto  minore  è la  forza  condut- 
trice della  nuvola . Le  nuvole  di  neve  non 
conducono  si  forte  l'elettricità  , come  le  nu- 
vole di  pioggia , particolarmente  nel  gran 
freddo  j ed  il  ghiaccio  in  generale  è un  cor- 
po meno  anelettrico  che  l'acqua.  Quindi  è 
che  i fiocchi  sono  piccoli  quando  fa  molto 


Jo.  Keppleri  Strena  , seu  de  dive  Sex.nguto , 
in  Ca«p.  Domani  Ampìuteatro  Sapientiae  Socratica^ 
P 7«l. 
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freddo,  e diventano  quasi  polvere  sotto  i 
poli  3 cangiandosi  però  la  neve  in  pioggia  , 
allora  i fiocchi  giungono  alla  loro  maggior 
grandezza  . La  neve  serve  alla  campagna  tan- 
to di  riscaldamento  quanto  di  letame , ed  è 
un  rimedio  efficace  per  le  persone  intirizzite 
dal  gelo.  Un  gentiluomo  abitante  sull’Harz 
presso  Bronswick  , viaggiandovi  nell’  inverno 
del  1754  si  accorse  di  aver  perduto  il  suo 
domestico  situato  dietro  la  carrozza . Tor- 
nando subito  indietro  lo  trovò  steso  per  ter- 
ra j ma  inutili  furono  i tentativi  per  farlo  ri- 
tornare in  vita , laonde  To  seppellì  nella  ne- 
ve , coll*  intenzione  di  farlo  prendere  al  suo 
ritorno  . Giungendo  poi  dopo  3 giorni  sul- 
T istesso  sito  trovò  sbarazzata  la  neve  senza 
che  vi  fosse  il  cadavere  , e credette  che  il 
domestico  fosse  stato  divorato  da’  lupi  ; ma 
giungendo  al  primo  villaggio  incontrò  il  do- 
mestico , che  disse  di  aver  dormito  benissimo 
sotto  la  neve  , ma  che  svegliandosi  gli  abbia  co- 
stata molta  pena  di  sortirne  . La  neve  pre- 
serva anche  per  molto  tempo  i cadaveri  dal- 
la putrefazione.  A Spilzbergen,  nel  Groenland, 
nella  Svezia , e nella  Svizzera  si  sono  trovali 
varj  corpi  freschi,  che  secondo  il  vestiario 
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ed  altre  insegne  erano  state  3o,  anzi  100 
anni  sotto  la  neve  . 

Bcrthier  scoprì  nella  neve  molta  elastici* 
tà.  Egli  cacciò  per  caso  un  coltello  aguzzo  e li- 
scio dentro  un  globo  di  neve  duro  e gelalo  dei 
diametro  di  \ piedi  ; ma  contro  ogni  aspettazio- 
ne , ritirando1  la  mano  dal  coltello,  questo  risaltò 
in  dietro  per  5 piedi.  Più  di  venti  persone  ri- 
peterono f esperimento  , e vi  riuscirono  feli- 
cemente ; ma  i coltelli  ficcati  in  siti  mena 
duri  del  primo  risaltarono  poco  o nulla  (i). 

• La  grandine  sembra  presupporre  assolu- 
tamente la  neve  , e prendere  l’origine  da 
essa  j mentre  il  corpo  di  essa'  è di  neve,  e 
la  crosta  di  ghiaccio  . La  grandine  non  cade 
mai  nell’inverno,  ma  spesso  nella  state,  per 
h>  più  duranti  i temporali  (a)  • ed  eccet- 
to alcuni  casi  singolari , quasi  sempre  d* 
giorno . Sembra  che  la  grandine  si  com- 
ponga solamente  mediarne  un  certo  grado 


(i)  Dictiotmaire»  drs  raervoilles  de  la  nature  art 
neigo. 

ii)  Le  grandini  forti  sono  accompagnate  ordinaria- 
mente da  tuoni  forti,  e le  grandini  leggere  non  son» 
senza  burrasche . 

Kant  toni.  FI. 
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di  calore,  e nella  vicinanza  di  nuvole  forte- 
mente elettrizzate  ; poiché  a queste  condi- 
zioni è unicamente  possibile  il  cangiamento  ra- 
pido c forte  del  freddo,  e del  caldo  necessario 
per  la  di  lei  formazione;  nè  altrimenti  eh© 
a queste  condizioni  possiamo  figurarci  le  nu- 
vole di  neve  che  si  disciolgono,  e si  rigelano  im- 
mediatamente , formando  in  tal  guisa  la  gran- 
dine . L’elettricità  cagiona  il  freddo  dall© 
stessa  evaporazione  aumentata  (i)  • Sennebie^- 
jiota  che  la  grandine  tenera  di  primavera, 
che  ha  il  morbido  della  neve  , e la  figura, 
della  grandine,  cade  sempre  quando  v’  è mol- 
ta elettricità  in  aria  (a).  Quinquet  finalmen- 
te, mediante  1’ elettricità  , ha  cangiato  real- 
mente le  gocce  di  acqua  in  grandine  j e 
questi  esperimenti  sono  stati  ripetuti  felice- 


(i)  Lettre  a M.  de  Morresti  «or  la  formation  de 
la  gréle  io  B-ilier  observ  et  memoire  sur  la  pbysi- 
que  et;.  177!  sept.  Lichtenberg  aeber  die  Eotstehung 
dea  Hagels  n-1  Neuero  Hannover.  Magai.  175!  gennajo. 
Gotha  Magaz  voi  VI.  quint.  1.  p.  •**  voi.  VII.  quinb 
|.  p,  li.  Cotte.  Journal  gener.  de  France  17**  n.  jt, 
d'Autic  nel  loarnal  de  physic.  oli.  jul. 

(1)  Bozier  observ.  et  racm.  sur  la  phys.  17* 7'  maI/ 
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mente  anche  in  Germania  (i)  ; Ciò  spiega 
l’osservazione  di  Siephensen  fatta  da  lui  sul- 
l’incendio sotterraneo  nel  1783  in  Islanda  (a) , 
ove  ciascuna  eruzione  era  accompagnata  da 
grandine  della  grossezza  d'un  uovo  di  passera. 

La  grandine  ha  ordinariamente  gli  angoli 
cuneiformi  salienti , intorno  ai  quali  si  rav- 
visano ancora  delle  estremità  di  piramidi  qua- 
drilatere voltate  colle  punte  verso  il  centro. 
Conosciamo  delle  grandini  del  peso  di  una  lib- 
bra. Sarà  però  facile  che  le  maggiori  siano  sta* 
te  composte  di  varie  altre,  che  sciogliendosi 
Deformarono  poi  una  sola.Parenl  narra  (3), 
che  nel  1703  ai  i5  di  maggio,  cadde  una 
quantità  incredibile  di  grandine  intorno  a 
Iliers  nel  Percese,  della  quale  i pezzi  piccoli 
avevano  la  grossezza  di  due  pollici,  la  tnag- 


(1)  Seiferheld-  elektrischer  Versuch , wodurch  ▼as- 
Sertropfen  io  Bagelkoerner  veraendert  worden , umt 
«ter  Frage  an  die  Naturforscher  : MI  eine  HagelaL-ieitong 
ausfuehrbar  , und  vie?  Alldotf  a Norimb.  1790.  ».  Go- 
tha Magai,  voi.  VI.  quiut.  a p,  ily  voi  Vlt.  qaioL  > 
P-  p.  iIt-iìj. 

(1)  Nella  descrizione  filosofica  della  situazione  afe) 
tuale  dell'  Islanda  . Alloca  1 jts  p.  *07. 

(I)  Memeire  de  l'Acad.  roy.  det  Se.  170I  jul, 
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gior  parte  la  grandezza  d’un  uovo  di  gal- 
lina. e mollissimi  pesavano  un  quarto  di 
libbra  . In  molli  luoghi  stava  la  grandine 
.ino  all’altezza  d’  un  piede,  ed  in  3o  parroc- 
chie era  atterrato  il  grano  come  se  fosse  sta- 
to tagliato  colla  falce.  Nel  17*0  cadde  la 
grandine  nell'  istessa  maniera  a Krems  nel- 
l’ Austria  inferiore , ed  alcuni  pezzi  pesa- 
rono smo  a 6 libbre.  Nella  Turingia  presso 
Nordhausen  cadde  nel  17*8  la  grandine 
della  grossezza  d’ un  uovo  di  gallina  so- 
pra a 4 vilhggi  circonvicini.  A Toni  inco- 
minciò un  temporale  nel  1753  alle  due  po- 
meridiane accompagnato  da  alcuni  tuoni  j 
immediatamente  dopo  comparve  una  nuvola 
nera  e lunga,  che  stendendosi  sopra  la  città, 
lasciò  cadere  dei  pezzi  di  grandine  del  peso  di 
6 once  . La  figura  di  questa  grandine  era  irre- 
golare; laonde  si  potè  conchiudere  che  molte  si 
fossero  legate  assieme . La  nuvola  passò  pre- 
sto , ma  non  di  meno  restarono  offese  ed  uc- 
cise vane  persone , e molli  animali  dome- 
stici . La  nuvola  era  appena  larga  un  miglio, 
e cascando  indi  la  pioggia , vi  caddero  an- 
che unite  le  grandini  della  solila  grandezza. 
De  Tressan,  che  ha  descritto  il  temporale, 
hquefece  alcune  grandini , e ue  ricevette  un 
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meno  boccale  di  «equa , che  essendo  sva- 
porata , lasciò  indietro  due  grani  e mezzo  di 
terra  insipida,  la  quale  unita  agli  acidi  fer- 
mentava come  l'argilla.  Uno  de’  più  terri* 
bili  temporali  di  grandine  è quello,  che  nel 
1788  addì  i3  luglio  produsse  le  più  spaven- 
tevoli devastazioni  in  varie  regioni  della 
Francia  (t).  Cotte  crede  con  ragione,  che 
i pezzi  di  io  libbre,  che  allora  si  osserva- 
rono , siansi  attaccati  dopo  di  essere  caduti 
in  terra . Giusta  le  notizie  esatte  da  lui  rac- 
colte, non  erano  caduti  dall’aria  pezzi  più 
pesanti  di  una  libbra  ed  alcune  once  . Nul- 
l’altro  che  una  grande  attrazione  elettrica, 
che  spiega  anche  il  crocchiare  e l’ urtarsi 
de’  pezzi  tra  loro  nell'  aria  , come  anche  il 
fragore  della  grandinosa  nuvola , può  tenere 
sospeso  in  aria  pezzi  simili,  o condurli  via. 


(1)  lournil  generai  de  France  17J»  n.  pi  , d’Antlo 
nel  loura.  de  physiijue  lyBS  jui. 


2.  Delle  meteore  ignee. 
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t.  Temporali.  Il  fulmine  accompagnato 
dal  tuono  è una  delle  meteore  più  terribili 
e spaventevoli , benché  assai  salubre  e ma- 
gnifica . Per  molto  tempo  non  si  potè  spie- 
gare questo  fuoco  del  cielo , sinché  il  pro- 
fessore Winkler  in  Lipsia  (t)  nel  1746  lo 
spiegò  fondatissimamente , mediante  l’ elet- 
tricità . Franklin  suppose  lo  stesso  nel  1747  » 
e la  sua  ipotesi  fece  maggior  incontro  che 
la  dimostrazione  fatta  anteriormente  da  Win- 
ller.  Nel  175»  si  fecero  degli  esperimenti  arditi} 
un  uomo  isolato  sulla  pece  durante  un  tem- 
porale fu  molto  elettrizzato  $ una  stanga  iso- 
lata di  ferro  eretta  da  le  Monnier,  diede 
scintille , e tutt'  i segni  di  molta  elettricità 
quando  passava  un  temporale  . Tutte  le  os- 
servazioni ripetute  in  varj  luoghi  affermavano 
1.  che  ogni  materia  del  fulmine  dedotta  dal- 
le nuvole,  ha  le  qualità  dell’  elettricità; 
eh’  essa  respinge  , attrae  , luccica , incendia  , 


(1)  Nel  suo  trattato  della  forza  elettrica  dell’acqua 
ne'  vasi  di  vetro.  Vedi  particolarmente  Gehler  physi- 
kaiisches  woerterbuch  art.  Blitz, 
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Scioglie  i metalli,  e li  calcina;  che  erigende» 
una  stanga  di  ferro  durante  il  temporale  , si 
possono  «strame  delle  scintille  ec.  : chetntt’i 
fenomeni  osservati  durante  un  temporale,  si 
possono  imitare  mediante  le  macchine  elet- 
triche ; cioè  produrre  i lampi  e il  tuono,  in- 
cendiare ed  uccidere  . 

L’ atmosfera  nostra , esaminandola  so- 
pra diversi  punti  della  terra  tanto  di  gior- 
no che  di  notte  , e sì  in  tempo  sereno 
e coperto  , è stata  trovata  Sempre  positiva- 
mente elettrica . Questa  elettricità  dell’  aride 
vicino  alla  tèrra  conduttrice  è debole  ed  in- 
sensibile ; la  notiamo  però  maggiormenté 
belle  regioni  di  pianura  all'  altezza  di  4° 
sino  a 5o  piedi,  e montando  poi  più  alto  di- 
venta ancora  più  considerabile  . Questa  as- 
serzione è fondata  indubitabilmente  sull’ espe- 
rienza , benché  non  si  possa  spiegare  1*  ori- 
gine dell’  elettricità  dell’  atmosfera  , la  quale 
è generata  probabilmente  a guisa  del  calo- 
rico , e mediante  lo  stesso  processo  , e forse  vi 
contribuiranno  anche  i vapori  invisibili  che, 
s’ innalzano , e che  sono  tutti  elettrici  . L’  e-S 
sperienz»  fa  vedere  che  1*  aria  inferiori 
non  è un  conduttore , benché  rarefacendola 
lo  possa  diventare  ; ma  essendo  necessaria 
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«die  ia  tale  operazione  sia  diradata  per  la 
metà,  e 6o°  sopra  o°  di  calore,  la  riducono  so- 
lamente a un  terzo  ; cosi  neppure  il  maggior 
calore  del  sole  può  cangiarla  in  conduttore.  La 
parte  superiore  dell’  atmosfera  al  contrario 
deve  esserlo  continuamente . All’  altezza  di 
3ooo  sino  a 4 000  tese  parigine  sopra  la  terra, 
l’aria  è condensata  per  la  metà  di  quella  del 
fondo  , e coll'  altezza  di  essa  cresce  anche 
la  rarefazione  . Quivi  dunque  deve  l’aria  es- 
sere un  conduttore  j c non  essendovi  isolata, 
mentre  confina  collo  spazio  vuoto , deve  es- 
sere sempre  un  conduttore.  Al  di  là  delle  4ooo 
tese  vi  sarà  quindi  un  confine  ove  1’  aria  è forte- 
mente elettrizzata , ed  i diversi  strati  dell’atmo- 
sfera devono  avere  diversi  gradi  di  elettricità. 
Trovandosi  ora,  mediante  le  opposte  correnti  ivi 
dominanti , questi  strati  per  caso  in  dire- 
zione verticale  od  orizzontale , allora  ope- 
rano le  nuvole  come  il  metallo  posto  sul  ve- 
tro . Da  un  lato  dunque  nascerà  1’  elettricità 
positiva,  e dall'altro  la  negativa.  Scarican- 
dosi l’elettricità  da  se  medesima , dovrebbe 
mettersi  in  equilibrio  (i)  . Saussure,  me- 

* _* 

(i)  Olive*  in  Transaction*  of  thè  American  philos. 


©tgttizetl  b 


Vai 

'Piante  un  elettrometro  ha  osservato,'  che  in 
tempo  sereno  e tranquillo  nasce  un  vero 
flusso  e riflusso  nella  materia  elettrica  , nel 
qual  tempo,  s'innalza  e si  abbassa  due  volte 
in  34  ore  . Questo  processo  è più  sensibile 
la  mattina  alcune  ore  dopo  il  levare  del 
sole,  c la  sera  dopo  il  tramontare  di  essoj 
e meno  sensibile  qualche  tempo  prima  di 
questo  fenomeno  . L’  elettricità  cresce  la  mat- 
tina quando  montano  i vapori,  sino  a tanto 
clic  il  calore  del  sole  disecca  l’ aria  , arre- 
stando la  circolazione  della  materia  elettrica, 
che  si  raduna  poi  nelle  regioni  superiori . In 
tal  guisa  va  diminuendosi  sino  a che  i va- 
pori c la  rugiada  di  sera  rendono  l' aria 
nuovamente  un  conduttore.  Dopo  questo  accre- 
scimento F elettricità  s’ indebolisce  ancora 
ma  va  rinforzandosi  poi  verso  la  mattina  . 
Quest’  ordine  cessa  però  durante  le  piogge 
cd  i temporali  , tempo  in  cui  l' elettricità  si 
cangia  mollissimo.  I temporali  sono  rarissimi 
nell'  inverno , benché  le  nuvole  siano  assai 
elettriche , forse  perchè  l’ aria  fredda  esala 


Spciety  voi.  à , anche  nel  Magaz.  di  Gotha  voi.  1 quioi. 
* P-  171. 
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meglio  della  calda , come  tatti  gli  altri  corpi 
che  hanno  questa  qualità  (')•  I temporali 
accadono  più  frequentemente  dopo  mezzo 
giorno  e di  sera  , che  dì  mattina  ; ciò  sarà 
forse  a cagione  del  cangiamento  più  fre- 
quente di  freddo  e caldo  , che  in  quelle  ore 
ha  luogo  nell’  atmosfera  j e quello  che  noi 
chiamiamo  afa  sarà  probabilmente  un’aria  so- 
praccaricata  di  parti  elettriche.  I temporali 
compariscono  nelle  regioni  montuose  più  so- 
vente che  in  pianura,  per  motivo  della  forza 
attrattiva  dei  monti , ove  pendono  per  alcuni 
giorni  sulle  sommità  di  essi  . 

Il  fulmine  non  è altro  che  dna  grande 
scintilla  elettrica  che  incendia  i corpi  com- 
bustibili , e spezza  e sconquassa  gli  altri  ; essd 
fonde  i metalli , e li  riduce  in  calce  , scio- 
glie l' acqua  ne'  suoi  principj  , e la  ri- 
compone di  nuovo  $ uccide  gli  uomini  e 
gli  animali,  rompendo  talvolta  tutte  le  ossa 
senza  offendere  la  pelle , e prende  quella 
via  ove  si  trovano  i metalli  . Per  quanto 
sembri  singolare  questa  direzione  del  fulmine, 
non  ostante  sembra  avere  delle  leggi  pre- 


ti) Àchard  Chymisch-phymche  schriften  p.  Jól. 
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scritte.  Esso  si  getta  sempre  sópra  alberi  e torri , 
sopra  angoli  o altre  prominenze  ( i)  . Avendo 
trovato  de'  metalli , non  gli  abbandona  più  j 
ed  essendo  essi  interrotti , salta  sopra  i 
più  vicini , caricandoli  di  fuoco  elettrico . 
Quello  che  nel  suo  corso  si  oppone  per  in- 
seguire i metalli  è traforato , e stritolato  , c 
terminando  poi  è sempre  più  violento , che 
durante  il  suo  corso . Il  miglior  conduttore 
dopo  il  metallo  è l’acqua  e la  umidità,  per 
cui  cadendo  il  fulmine  dentro  una  casa  dan- 
ncggerà  sempre  la  parete  umida  di  essa  . 

La  differenza  tra  il  fulmine  incendiario* 
e il  non  incendiario  nasce  solamente  dalla  ma- 
teria  combustibile  o non  combustibile  da  es- 
so  colpita . E”  pregiudizio  il  credere , che 
il  fuoco  prodotto  dal  fulmine  possa  estin- 
guersi difficilmente,  o almeno  debba  farsi 
col  latte  . Questa  opinione  avrà  avuto  proba- 
bilmente origine  dalla  difficoltà  di  estinguere 
il  fuoco  sulle  sommità  delle  fabbriche  alte,  e 
dalla  burrasca  che  ingagliardisce  la  fiamma , 


U)  Horat.  Od.  lt.  io.  Celsae  graviorc  casa  decidimi  turrea. 

fcriunlijue  summas  fulmina  monte*. 


per  cni  è difficile  di  riparare  1*  incendio  : in. 
quanto  al  latte  è evidente  di’  esso  come 
fluido  più  denso  e più  pesante  estingue  il 
fuoco  meglio  che  1’  aequa  . 

Per  preservarsi  dal  fulmine  è meglio  il 
trattenersi  in  una  casa  senza  torre , ed  in  una 
stanze  alla,  grande  ed  ariosa , colle  porte  aperte, 
distante  da’  pilastri  e dalle  pareti  , partico- 
larmente da’  cammini  ov’  è acceso  il  fuoco  . 
Egualmente  si  deve  evitare  la  vicinanza  de’ 
metalli , ed  avendone  indosso  conviene  de- 
porti distanti  da  se  . L’ acqua  o gli  alberi  alti 
poco  distanti  dalla  casa  possono  servire  di 
conduttore  j ma  non  devono  essere  troppo 
vicini  alla  stanza  abitata  . E'  pazzia  di  rifu- 
giarsi nella  cantina  umida , poiché  in  caso 
di  qualche  disgrazia  è più  difficile  il  sal- 
varsi . E’  anche  da  disapprovarsi  che  alcuni 
si  ritirino  nelle  stalle  umide  e basse . Deve 
evitarsi  ogni  luogo  situato  in  alto , come  col- 
line , torri  ec. , ove  facilmente  1’  uomo  stesso 
serve  di  conduttore.  E’  anche  bene  d’im- 
pedire qualunque  riscaldamento  o traspira- 
zione , mentre  luti’  i corpi  umidi  conducono 
F elettricità . Trovandosi  a letto  , mentre 
giunge  un  temporale  , c prudente  1’  alzarsi , 
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e vestirsi  di  abili  asciutti  e larghi.  Essendo 
in  città , o in  villaggio , è meglio  starsi 
in  mezzo  alla  strada-  Sul  campo  aperto  è il 
maggior  pericolo , per  cui  conviene  allonta- 
narsi dall*  ar(|ua , e non  rifugiarsi  sotto  un 
albero  , ma  lasciarlo  in  disianza  di  io  o la 
passi,  in  modo  però  che  l’albero  sia  posto 
verso  la  parte  da  dove  viene  il  temporale.  Nell’i- 
stesso  modo  bisogna  contenersi  anche  sulle  col- 
line. I lavoranti  possono  in  qualche  modo  assi- 
curarsi mediante  una  stanga  elevala  in  piedi, 
e collocarvisi  nella  vicinanza  di  essa.  E’  pe- 
ricoloso di  salvarsi  nelle  capanne , ritirarsi 
sotto  le  carrozze  o i carri,  di  restare  a ca- 
vallo ec.  Essendo  per  mare  bisogna  ritirarsi 
in  un  battello  , e porsi  nella  vicinanza  del 
bastimento , o almeno  devesi  fuggire  la  vici- 
nanza del  cordame , e degli  alberi  (t) . 


(i)  I.  1.  Hotnmer  Verhltungsregeln , wenu  rosa 
sich  zur  Gewitterzeit  io  keincn  bewaffheten  Gebaende 
befindet.  dedicato  al  magistrato  di  fc'rancoforte  sol  Meno. 
Maooheim  171;  con  un  rame.  Anche  Lichtenberg  Ve* 
rhaltungsregeln  bei  nahen  Gewittera  eie.  a ediz.  Gotha 
1 77».  s , e Rosentbal  supplemento  a questo  nel  Magaa. 
di  Gotha  voi.  IV,  quint.  1.  p.  1. 
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Siccome  i corpi  acati  imbevono  per  cosi 
dire  la  materia  elettrica,  così  Franklin , dopo 
aver  fatto  alcuni  esperimenti  col  cervo  volante 
elettrico , ha  raccomandato  i parafulmini . 
Volendosene  servire,  conviene  farli  di  stanghe 
acute  di  rame , ed  anche  indorarli , collo- 
carli isolatamente  dall’  abitazione  , o non  es- 
sendo ciò  fattibile , porli  sopra  corpi  origi- 
nalmente elettrici , come  vetro  , gomma  ec. , 
ed  applicarli  all’  abitazione  stessa  ; da  questa 
stanga  poi  bisogna  condurre  un  filo  metallico  si- 
no all’acqua  o dentro  la  terra.  Le  fabbriche 
grandi  richiedono  più  di  un  parafulmine, 
e particolarmente  conviene  assicurarne  la 
facciata  e gli  angoli  fi).  Queste  precau- 


(i)  Raimarus  rom  Blitz  e Amb.  177*.  I , e la  sue 
osservazioni  recenti  sul  fulmine  , sulla  di  lui  direzione, 
cd  effetto  . e la  deduzione  sicura  e comoda  di  esso  di- 
mostrata mediante  de'  dati  sicuri  delle  cadute  di  ful- 
mine , con  7 rami.  Amb.  1774.  L’istesso  dà  precetti  pel 
collocamento  d’  un  parafulmine  in  qualunque  fàbbrica  , 
Amburgo  177!,  queste  opere  possono  servire  ia 
Onesto  genere.  Hammtr  Anleitung  eie.  Man  he  ira  1711  , 
«d'onde  v'è  un  estratto  nel  Magazzino  di  Cotha  voi. 
IV.  quint.  * p.  ili.  Hoepfner  Magazin  fuer  die  Natur- 
kunde  Helvetiens  voi.  a • ove  è inserita  la  descrizione 
un  parafulmine , e di  ciò  un  estratto  nel  Magaz.  4»> 
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lioni  però  non  sono  preservativi  bastante- 
mente validi . Cosi  cadde  il  fulmine  sulla 
casa  di  correzione  a Iieekingham  presso  Nor- 
wich, malgrado  che  avesse  d parafulmini  (t). 
Anche  una  chiesa  a Genova , che  ne  aveva 
uno  , fu  non  ostante  colpita  dal  fulmine  (%). 
Procopicus  Oìvisch,  ecclesiastico  nella  Mora- 
via,  pretendeva  di  poter  preservare  la  sua 
abitazione , e la  regione  circonvicina , me- 
diante una  macchina , la  di  cui  costruzione 
era  fondata  sopra  i principj  di  elettricismo  : ma 
finora  non  è stata  pubblicata  la  sua  costru- 
zione. Sembra  però  essere  stata  portatile, 
ed  aver  avuto  delle  stanghe  acute  (3) . 

r ■ - 1 - 

Cotha  voi.  V.  quint  IV.  p.  14!  ec.  Inoltre  si  possono 
leggere  ancora  nel  Mag  di  Gotha  sa  qaesta  materia  > 
Voi.  1.  quint.  4 p.  101  voi.  11.  quinl.  1 p.  sor  voi.  V- 
quict  > p.  11  y.  la  quistione  sopra  i parafulmini  aca- 
ti e ottusi  voi.  11.  quiut.  a p.  tot.  Le  ragioni  per  gli 
acuti  voi.  111.  quint.  * p.  117.  Sul  loro  efletto  voi.  Vlla 
quint,  l p.  iti.  Progetti  per  1’  atnmiglioramento  di  essi 
voi.  IX.  quint.  4 p,  1 8t . la  costruzione  più  economica 
Tot  11.  quint  4 p.  Sto. 

(»)  Philos.  Transact.  voi.  71  tom.  IL 

(1)  Leipziger  Sammlung  zar  Physik  voi  > p.  SI*. 

{ÌJ  Gehler  physik  VVocrtcrbuch  art  Blitzableiter-, 
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Il  suonare  le  campane  duranti  i terap- 
porali , deriva  forse  da’  tempi  in  cui  si  ere* 
dette  esser  questa  meteora  cagionata  da  spi- 
riti maligni , e che  si  voleva  scacciarli  via 
mediante  questo  fragore . Il  suono  , per 
quanto  siano  anche  grandi  le  campane , non 
può  dividere  alcuna  nuvola  ; ma  neppure , 
come  vogliono  alcuni,  attrarre  il  temporale. 
D’altronde  è innegabile  che,  una  campana 
messa  in  movimento  mediante  una  corda  di 
canape , possa  in  tal  maniera  servire  di  con- 
duttore j e il  fulmine,  che  altrimenti  sarebbe 
disceso  alla  parte  esterna  della  torre  , cadrà 
sopra  di  essa  . Per  mezzo  d’ un  fuoco  so- 
stenuto dairartiglieria , come  si  è veduto  ne* 
combattimenti  marittimi , nell’  esercizio  di 
gettare  le  bombe , sono  stati  disciolti  i tem- 
porali più  minacciosi . Siccome  in  simili  cir- 
costanze si  sviluppano  alcune  migliaja  di  pol- 
vere in  vapori  elastici , riempiendo  in  tal 
guisa  uno  spazio  assai  più  grande  che  nella 
loro  prima  situazione , devono  anche  respin- 
gere 1*  aria , ritenere  sensibilmente  la  cor- 
rente del  vento , dividere  le  nuvole  elettri- 
che , e produrre  varj  altri  effetti  notabili  . 
Mylius  narra , che  essendo  egli  stato  distanto 
una  meli  ora  dalla  selva  in  cui  manovrava 
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l’artiglieria  prussiana,  abbia  sentito  de’  colpi 
di  vento  a ciascuno  sparo  che  si  fece  (t) . 
Secondo  gli  eccellenti  esperimenti  di  Volta , 
sarebbero  i gran  fuochi  accesi , particolar- 
mente sopra  i monti , il  mezzo  più  efficace 
per  tenere  lontani  i fulmini  e la  grandine . 

La  migliar  cosa  però  si  è , che  fra  5o  ful- 
mini ve  n ha  appena  uno  che  colpisce , e 
fra  100  colpi  resta  appena  leso  un  uomo  o 
la  sua  abitazione . 

L angustia  di  alcune  persone  durante  il 
temporale  sembra  essere  piuttosto  fisica  che 
morale  j mentre  allora  sviluppansi  per  mezzo 
dell’  elettrizzazione  dell’  aria  inferiore  , molti 
vapori  flogistici , che  rendono  penoso  il  re- 
spiro, e producono  l’ affanno . Con  ciò  si 
spiegano  benanche  i presentimenti  che  si  han- 
no prima  che  giunga  un  temporale  : è però 
ridicolo  di  radunare  intorno  a se  molte  per- 
sone , particolarmente  ift  una  stanza  pic- 
cola (a) . 


<«)  Hamb.  Magazin  *ol.  IV.  quint.  )■ 
fa)  Kluegct  Beachreibeng*  der  Wirkoogen  eines 
heftigen  ge witters  . welchea  den  i a jol y 1 7t,  die  itadt 
Halle  betrofTen  bat . nebat  einer  ausftihrlichen  Erklae- 
ruog  der  Gewitter.  Halle  i a. 
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Il  fulmine  è ordinariamente  accompa- 
gnato dal  tuono , come  anche  la  scintilla 
elettrica  , che  riunendola  da  molte  bottiglie 
produce  uno  scoppio . Questo  tuono  nasce 
probabilmente  dalla  divistone  violenta  , e ra-» 
pida  dell’  aria . Non  essendo  i fulmini  ac- 
compagnali dal  tuono , si  suole  dire  che  ba- 
lena . Ordinariamente  non  si  sente  il  tuono 
per  la  lontananza  del  temporale  j ma  talvolta 
scoppiano  de’  fulmini  sopra  il  nostro  capo  , 
e con  tanto  vigore  da  far  dubitare  dell’  u- 
duo  ( t ) . Si  sono  dati  anche  de’  casi , ben- 
ché rari , che  il  fulmine  abbia  incendiato  senza 
un  tuono  molto  noiabile,  come  per  esempio, 
nel  addì  tJ  d’agosto  a Francoforte  sul 

Meno,  ove  prese  fuoco  in  due  luoghi  fa). 
Il  mono  senza  fulmine  in  tempo  sereno  è 
sicuramente  un  inganno , benché  gli  antichi 
ne  parlino  spesse  volte  (3)  ; ed  essendo  pos» 


(j)  De  Lue  in  Roziar  ohservat.  et  raémoire*  *ur  1»  > 

pbys  cct.  *79'- 

(i)  Gi-schichte  der  auss  rondentlichen  naturbega* 
beoh-it , da  am  il  agotto  iyll  duroh  einen  zwifachen 
Blitz  etc.  Francof  lyll.  *. 

(t)  H.irn.  Odyj«.  XX.  ili.  Cicer.  de  Divi».  I.  >* 
Vr’  ftsor.  1.  47*-  Bar.  od.  !..  Ì4.  PUn.  II.  ♦!.  Liv*  eC* 
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sìbilo  che  possa  nascere  un  tuono  da  uà* 
piccola  nuvola  in  tempo  sereno,  sarà  anche 
possibile  cho  si  possa  vedere  il  fulmine  . 

La  spiegazione  del  tuono  data  da  Adria» 
no  vari  den  Ende  di  Harlemfi),  ( la  quale, 
secondo  lui , fondasi  mediante  nuovi  razio- 
cini su  quella  di  Monge  esposta  sugli  An- 
nali di  Chimica  ) (a)  é preceduta  dalle  tre 
proposizioni  seguenti,  i.  Una  delle  parti 
costituenti  dell’  aria  atmosferica , cioè  il  gas 
ossigeno,  ovvero  la  così  detta  aria  vitale, 
è anche  una  parte  costituente  dell’  acqua . 
2.  Nell’aria  atmosferica  si  ritrovano  sempre 
varie  particelle  di  acqua  più  o meno  disciol- 
te . 3,  Appena  che  un  gas  qualunque  s’incor- 
pora con  un  fluido,  occupa  un  volume  minore 
di  prima.  Ciò  posto,  ecco  come  l’ autore 
spiega  la  formazione  del  tuono  „ Nascen- 
• do , in  un  modo  qualunque  un  fulmine, 
si  accendono  il  gas  ossigeno  e l' idrogeno  in 


Sennebier  in  Rozisr  Observat.  17*7.  Apr.  e Gronau  Be- 
merkuogen  oeber  da s Gewitter  nel  9 tot.  dfgli  scrìtti 
Naturfors  Freunde . 

(ij  Natur  Kundige  Verbandlingcn  van  de  Bataafrcha 
Maatschappy  dar  VVeteaschappen  te  Harlem  toni,  a 
parte  1.  sso).  L 111.  n.  1)7  S.  s grande  con  ).  rami. 

(1}  Pag.  «I  syto  al*8  7.U 
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quella  regione  dell’ aria  ove  passa,  e eangiansi 
in  acqua  . Quella  parte  dell’  aria  , ove  pro- 
cede questo  incendio , saturasi  di  tale  acqua , 
e questa  diviene  visibile  sotto  la  forma  di 
nuvole  . A questa  circostanza  dobbiamo 
attribuire  la  formazione  momentanea  di  una 
o più  nuvole  nel  principio  d’  un  tem- 
porale . Mediante  questo  incendio  e questa 
produzione  subitanea  dell’  acqua  , è cagio- 
nato immediatamente  un  vacuo , ove  si  pre-« 
cipitano  le  colonne  di  aria  superiore,  men- 
tre  gli  strati  laterali  di  aria  si  estendono) 
e riempiono  lo  spazio  ruoto.  Da  questa  con- 
correnza rapida  eccitasi  nell'  atmosfera  quella 
scossa  potente  chiamata  tuono  u . L’  autore , 
per  appoggiare  questa  sua  spiegazione  ad- 
duce i.°,  che  in  ogni  temporale  si  copre  il 
cielo  di  nuvole  senza  che  il  verno  le  abbia 
portate , e che  queste  nuvole  si  aumentano* 
sino  che  nulla  si  sente  più  del  temporale . 
a.  Che  il  tuono  è accompagnato  ordinaria- 
mente da  pioggia , la  di  cni  abbondanza  sta 
in  relazione  colla  violenza  de*  colpi , e cessa 
appoco  appoco  in  proporzione  dell’  allontana- 
mento del  tuono , e finisce  con  questo.  3.  Il 
temporale  è più  o meno  accompagnato  da  1 
vento  talvolta  forte , ma  per  lo  più  caldo  » 
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e qtVestfe  ipecié  dì  venti  soffia  Contempo- 
raneamente da  diversi  punti . 4-  Più  eh'  è 
violento  il  tuono,  più  nere  sono  le  nuvole  » 
più  abbondanti  le  piogge,  e più  impetuoso 
il  vento  . Ciò  deve  seguire  necessariamente 
subito  che  una  forza  maggiore  de’  tuoni  pro- 
duce maggiori  spazj  vuoti  nell’  atmosfera  . 5* 
Questa  spiegazione  è confermata  anche  d.t 
varj  fenomeni  straordinarj  : e di  questi  no 
cita  l’autore  alcuni  esempj  . 

a.  Il  fuoco  di  S.  Elmo  ( ignis  lambens)j 
è anche  un  effetto  dell’elettricità  aerea,  cha 
essendo  considerabile , produce  una  luce  stri- 
dente o ronzante  sopra  i corpi  aguzzi , i 
quali , per  così  dire , assorbono  la  materia 
oleurica . Gli  antichi  ne  parlarono  moltis- 
simo (i),  ed  in  fatti  dovevano  averne  con- 
cezioni singolari  , vedendo  in  tempo  di  bur- 
rasca , o di  pioggia , che  le  lance  de’  loro 
soldati  nei  campo  sembravano  incendiarsi.  Più 
sovente  però  osservarono  essi  questa  luce  sul 
mare , sopra  le  parti  aguzze  de’  bastimenti  > 
Se  queste  iìammeite  comparivano  isolatamene 


fi)  Liviui  XXlI.  i.  Mirtilli  de  bello  Afr.  t.  «).  Se«. 
neCa  qua  est.  naturi  1.  i,  .Pliniu*  biator.  Baiar.  IL  *t> 
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tc  erano  chiamate  Eléno, , da  dove  É ve- 
nuto probabilmente  il  nome  di  S.  Elmo  ; e 
se  vedevansi  insieme  più  fiammelle,  le  nomi- 
navano Castore  e Polluce , ritenendo  que- 
sto per  augurio  buono,  e l’altro  per  cattivo; 
ciocch’  è naturale  , poiché  un  numero  mag- 
giore di  fiammettc  indica  maggiore  scarico 
di  elettricità,  da  cui  nasce  la  preservazione 
da’ fulmini.  Siccome  queste  fiammelle  non 
.restano  sempre  ferme  sulle  punte  , per 
esempio , de’  bastimenti  » ma  saltano  in  qua 
ed  in  là  ; cosi  confondonsi  spesso  co’  fuochi 
fatui . Al  giorno  d’  oggi  sappiamo  con  sicu- 
rezza , che  sono  di  origine  elettrica  . 

3.  L’aurora  boreale.  L’atmosfera  infe- 
feriore  sotto  i due  poli  deve  essere  straordi- 
nariamente elettrizzata , parte  pel  gran  freddo 
ivi  dominante,  parte  per  le  continue  nebbie 
spesse , che  sotto  i poli  si  radunano  ; inoltre 
è la  terra  coperta  di  ghiaocio  perenne , il 
quale  non  è conduttore.  L’elettricità  dunque 
non  può  essere  uoudotta  via  djlla  terra  come 
presso  noi , o sotto  la  zona  torrida , ed  al 
contrario  deve  sempre  più  aumentarsi  sino  a 
taulo  che  si  apra  forzatamente  una  via  in 
mezzo  alla  parie  superiore  dell’  atmosfera , 
la  quale  è conduttore  . Questa  effusione  clcu 
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trìca  sarà  spesso  insensibile,  ma  sovente  pro- 
rompe con  forra  tale , che  comparisce  di- 
stesa sotto  1’  aspetto  di  aurora  boreale  . Nelle 
terre  polari  accade  giornalmente  questo  fe- 
nomeno , ma  sino  a noi  si  estende  assai 
di  rado  . Tutte  le  descrizioni  esatte  provano 
la  sua  origine  elettrica  (i).  Le  aurore  bo- 
reali dice  Gmelin  (a),  incominciano  quali  co- 
lonne isolate,  e splendenti  tanto  nel  nord 
quanto  nel  nord  ovest  ; indi  s' aumentano , e 
Coprono  gradatamente  gran  parte  del  cielo  . 
Queste  colonne  saltano  da  un  luogo  all’altro  con 
una  celerità  incredibile , e s’  avanzano  in  fine 
sino  al  Zenit  . Allora  si  vedono  a questa  al- 
tezza radunarsi  le  correnti  di  luce,  ed  or- 
narsi il  cielo  come  se  vi  fosse  steso  un  im- 
menso tappeto  brillante  di  rubini  e zaffiri  j 
benché  sia  difficile  d'immaginarsi  questo  spet- 
tacolo maraviglioso , non  ostante  reca  spa- 
vento contemplandolo  per  la  prima  volta  > 


(i)  Franklin  nel  Journal  de  Physique  i -nt  > e nella 
ine  opere  voi.  ».  Wiìke  von  den  ncuesten  Erklaerun^rn 
dei  Nordlichti  nel  Mus.  di  Svezia  pubbl.  da  Groening 
Vbuar'Sewnio  17U  voi.  I.  p.  >14. 

(a)  Pbilufoph.  Tramaci,  voi.  74..  1714, 
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poiché  questa  imniehsa  effusione  di  luce  tra- 
sparente  è , secondo  la  testimonianza  di  mol- 
ti , accompagnata  da  nn  sibilo , e da  uno 
scoppio  e rumore  cotanto  impetuoso , che 
sembra  il  fragore  più  vivo  d'  un  grandissimo 
fboco  d’ artifizio . I cacciatori  delle  volpi 
bianche  e turchine,  trovandosi  essi  sulle  spon- 
de del  mare  glaciale,  sono  spesso  sorpresi  da 
questo  spettacolo,  durante  il  quale  i loro  cani  si 
gettano  per  la  paura  in  terra,  da  dove  malgrado 
di  ogni  violenza,  non  si  possono  rimuovere  sino 
a tanto  che  il  rumore  abbia  cessato . Gmelin 
soggiunge  che  in  seguito  di  qnesto  fenomeno 
osservasi  ordinariamente  un  tempo  quieto  e 
sereno  ; ben  inteso  però  , nelle  regioni  set- 
tentrionali , ove  cadono  i vapori  dopo  aver 
perduto  la  loro  elettricità.  L’aurora  boreale  non 
ha  presso  di  noi  nessuna  influenza  sulla  tem- 
peratura, e piuttosto  produce  delle  nuvole  nel- 
1 alta  regione  , che  spésso  s’  abbassano  , o 
coprono  il  cielo.  Sotto  il  polo  si  elettrizza 
l’aria  inferiore  in  modo  che  i vapori  si  se- 
parano , e cadono  in  terra  ; e presso  di  noi  al 
contrario  1 aria  inferiore  elettrizzasi  poco  o 
niente , mentre  la  materia  elettrica  monta 
direttamente  verso  la  regione  superiore , ca- 
gionandovi delle  precipitazioni  radunate  in 
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Nuvole  squammose  e rigate,  chiamate  comu- 
nemente pecorelle,  le  quali  abbassandosi  si 
condensano , «*.d  involgono  in  poco  tempo  il 
cielo.  Si  è sempre  osservato,  che  nascendo 
nn’  aurora  boreale , sussiste  molta  elettricità 
nell'  aria  , di  modo  che  si  possono  caricare  de’ 
conduttori  isolali  come  durante  un  tempo- 
rale . Spesse  volte  sono  queste  meteore  ac- 
compagnale da  fulmini , che  nelle  regioni  su- 
periori si  dirigono  in  alto,  senza  far  sentire 
il  tuono:  alcune  volle  ancora  prorompano 
unite  a’  temporali  propriamente  detti  . Di 
questa  natura  era  l’ aurora  boreale  osser- 
vata addi  j3  maggio  1787  a Ronneburg  (1), 
ove  giunse  Un  temporale  verso  sera  nella 
direzione  dall’  ovest  all’  est . Durante  questo 
temporale  però  non  si  vide  alcun  fulmine, 
che  dopo  aver  esso  passato  il  zenit,'  ed  es- 
sere giunto  più  verso  l'orizzonte . Il  cielo 
si  schiari  immediatamente  dopo,  se  Don  che 
alcuni  fiocchetti  di  nuvole  seguirono  la  gran 
massa.  Le  nuvole  temporali  nell'altezza  di 
4o'  circa  furono  illuminate  dal  sole  cadente. 


(■)  Oertel  nel  Magazz,  di  Coth»  voi.  * quinti 
P-  lìy-ttf. 
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cd  attraversalo  da’  fulmini  frequenti,  accompa- 
gnali, e non  accompagnali  dal  tuono.  Al- 
cuni di  essi  sortendo  dalla  parte  superiore 
di  queste  nuvole , $'  innalzarono  4°  sino  a 
5"  sul  fondo  turchino  del  ciclo , ove  nou 
era  veruna  traccia  di  nuvole  , e senza  ragio- 
nare il  minimo  tuono , mentre  quelli  sortiti 
dalle  nuvole  più  verso  1’  orizzonte  ne  fecero 
sentire  in  lontananza.  Dopo  i5  minuti  com- 
parvero dietro  le  nuvole  de’  raggi  rossi , che 
alla  notte  entrante  si  estesero  dall'orizzonte 
occidentale , sino  al  di  là  del  zenit , occu- 
pando una  larghezza  di  4 in  5 gradi . Que- 
sta striscia  ora  più  larga  ed  ora  più  stretta 
ed  alternata  nella  forza  del  colore,  sparì  dopo 
alcune  ore . Essa  aveva  totalmente  il  carat- 
tere dell'aurora  boreale,  ed  indicava  precisa- 
mente la  via  presa  dal  temporale  . 

Le  aurore  boreali  agiscono  anche  sensi- 
bilissimamenie  sull’  ago  magnetico , e can- 
giano la  direzione  di  esso  (t),  come  osservò 


( i ) J.  Huan  Swinden  , R-cueil  dea  Mé  noire»  «ut 
lanalogie  de  l'électricilé  rt  du  magnetisme  • H .ve  171* 
S voi.  I.  Andrea  Cinge  missionario  in  Crocutanda  sut- 
1'  influenza  dell'  aurora  boreale  sull'  ago  magnetico  nelle 
Ntie  Sammling  af  der  Kongdigc  Duasko  ViJeuskabena 
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Julrn  in  Unleaborg  (i)  addì  4 aprile  1791  , 
ove  1’  ago  magnetico  durante  un’  aurora  bo- 
reale era  molto  inquieto  . La  mattina  stette 
io"  ao’ , a un’  ora  pomeridiana  avanzò  20’ 
verso  l’ ovest  4 movendosi  però  continuamente, 
ed  a 3 ore  avanzò  altri  7'  ; ma  prima  delle 
5 retrocedette  17',  ed  alle  10  di  sera  C’- 
Sembrava che  volesse  sempre  occupare  la 
prima  situazione , ma  fu  ritenuto  mediante 
alcuni  movimenti  convulsivi  da  una  forza  in- 
visibile. Finalmente  però,  procedendo  verso 
1*  ovest , giunse  di  sera  , alle  ore  1 1 c 54 
minuti , al  decimo  grado  . La  domane  era 
avanzato  aV  verso  l' ovest , e continuava  per 
questa  direzione . 

Ycrso  le  8 ore  di  sera  si  era  levala 
dalla  parte  settentrionale  una  nuvola  di  co- 
lore turchino  bigio  , in  forma  d’un  segmento 
circolare , circondata  da  un  arco  chiaro , le 
di  cui  estremità  si  appoggiavano  sull’  oriz- 


Sehkabs  Sktifter  tom.  Iti.  VViedeburg  Beobachlungeo 
nud  Muthmasaungen  ueber  die  Nordlichtcr.  lena  1771. 
t.  Gotha  Magaz.  voL  111.  ijuitU.  a p.  ■ 7». 

(<)  Kntgl  Sreusk  Vctcusk.  Acati,  nya  HandUngar 
pel  1 7^  1 p.  j4  , ed  uu  estratto  da  ciò  uei  Magaz.  di 
Gotha  voi.  XI,  quitti.  5 p.  104-114. 
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tonte  orientale  ed  occidentale . Da  questa 
arco  partirono  de’  raggi  verticali , che  spar-* 
scro  sul  cielo  bellissime  fiamme  e raggi  di 
luce , particolarmente  nel  sud , mentre  che 
l' arco  si  avanzava  sempre  più  con  un  utar-* 
gine  eguale  di  color  di  rosa.  Nell’  interno  di 
questo  margine  era  l’ arco  in  principio  di 
colore  giallo  carico  ; ma  questo  colore  si 
perdette  presto  nelle  fiamme  ondeggianti 
chiare  e bianche  , le  quali  s' innalzarono  dal 
lato  occidentale,  e si  diffusero  al  zenit,  for- 
mandovi una  gran  rosa,  o una  corona  aper- 
ta , da  dove  sortirono,  particolarmente  verso 
il  sud,  bellissimi  raggi  di  colore  di  rosa.  Trat- 
to tratto  si  estinse  questa  corona , ed  una  lu- 
ce pallida  si  allargava  intorno  al  zenit,  da 
dove  passarono  varie  fiamme  chiare  sul  lato 
occidentale  dell’arco,  simili  a quelle  che  sa- 
lirono sul  lato  occidentale . Alle  ore  1 1 clc- 
vossi  dalla  parte  «lei  nord , e paralellamenle 
al  primo , un  altro  arco  minore , ma  più 
scuro,  il  quale  diventò  iu  breve  tanto  chiard 
quanto  il  grande,  ed  aumentò  il  suo  splen- 
dore più  eli’  esso  s’ innalzava  . Ambiduc  gli 
archi , avvicinandosi , diressero  scambievol- 
mente molli  raggi  e fiamme  uno  contro  lai- 
in),  sintanto  eh’ essi  si  confusero. 
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In  tutti  questi  fenomeni  comparve  la 
forza  elettrica  ; e Meister , il  quale  ha  os- 
servato e descritto  benissimo  i sistemi  nuvo- 
losi elettrici  fi),  assicura,  che  alcuni  dise- 
gni di  essi  fatti  da  lui  senza  aver  riguardo 
alle  aurore  boreali possono  essere  riguardati 
come  rappresentazioni  di  quelle.  Il  trattato 
del  signor  Maiiau,  continua  egli,  contiene 
molte  circostanze  le  quali  s'  accordano  colla 
mia  descrizione  sul  sistema  elettrico  delle 
nuvole , di  modo  che  facilmente  si  potrà 
supporre  che  io  ne  abbia  tratto  le  mie  idee, 
mentre  non  1’  ho  letto  espressamente,  se  non 
dopo  terminato  il  mio  lavoro . 

E’  rimarchevole  che  le  aurore  boreali 
sono  più  frequenti  ne’  tempi  moderni  di 
quello  che  non  erano  pel  passato.  Halley , 
amo  degli  osservatori  più  accurati  del  cielo  , 
vide  la  prima  nel  1760 , nel  suo  sessantesimo 
anno . S' intende  da  se  che  questa  osserva- 
.zione  si  riferisce  unicamente  alla  zona  tem- 
perata , poiché  non  mai  set  ne  vide  nella 
torrida,  neppure  nella  parte  meridionale  della 


(■)  Ved.  Magaz.  di  Goltioga  anno  L quint.  1.  p.  11. 
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temperata  . A Lisbona  è conosciuto  questo 
fenomeno  sì  poco  come  in  tutta  1'  Africa  : al 
di  là  de’  circoli  polari  però  sembrano  esser- 
vi state  perpetuamente  . L’  apparizione  di 
essi  no’  paesi  nostri  proviene  da  un  mag- 
gior innalzamento  della  loro  luce  sopra  l’o- 
rizzonte , che  monterà  da  3o  sino  a i5o  ed 
anche  a aoo  miglia  geografiche . L’ aurora 
boreale  alta  di  3o  miglia  è poco  visibile 
nella  zona  temperata  ; ma  essendo  di  aoo  è visi- 
tile siilo  in  Italia.  L’aurora  boreale  del  polo  an- 
tartico è della  stessa  natura.  Forster  è il 
primo  che  ne  fa  menzione  (t).  Egli  osservò 
«presto  fenomeno  il  18,-  t()>  30  e 
febbraj o e il  «5  e 16  di  marzo  1773  tra  il 
58'’  e il  6o°  di  latitudine  meridionale,  oto 
proruppero  dall’orizzonte  oscuro  varie colonCte 
o correnti  di  luce  pallida  , che  progredirono 
sino  al  zenit.  Questa  materia  di  luce  era  tal 
volta  si  trasparente  che,  attraverso  di  essa, 
si  scoprirono  le  stelle  : talvolta  però  sem- 
brava più  bianca , più  fonte,  e meno  traspo- 


ni Bemerkungen  uber  Gggenstaends  der  phyiis. 
ErdbcS':breib(iDg  p.  10I.  io*. 
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rcnte.  Per  quanto  espone  Molina'  (i),  si  ve* 
dono  spesso  questi  lumi  meridionali  sulle 
isole  del  Chili , dunque  sino  al  4<>0  di  lati- 
tudine meridionale  come  presso  di  noi  . 

4-  I Boli . Gli  antichi  parlano  molto  di 
queste  meteore  notabilissime  , ritenendole  per 
cattivi  augurj  (2) . Le  osservazioni  replicate , 
e le  descrizioni  esatte  di  essi,  ne'  tempi  mo- 
derni , hanno  fatto  vedere  che  questi  feno- 
meni hanno  molta  somiglianza  tra  di  loro* 
e che  differiscono  per  la  lontananza  in  cui 
appariscono  , Chladni  osserva  (3)  , che  quasi 
tutti  incominciarono  nell' altezza  di  19  miglia 
geografiche  e più , che  la  celerità  di  essi 


1 ■ — “ — 

(i)  Mulina  storia  nat.  del  Chili. 

f»> 1  11  nocte  visus,  fax,  lampa» , clypeus  ar- 
dens  , globu»  ignis  , non  erano  altra  che  boli , si  dice 
che  Aristotile  le  abbia  chiamate  capre  taltanti,  quando 
ti  movevano  continuamente  e trpvi  accesi  , quando  pri- 
gredivano  lentamente . 1 draghi  volanti  de‘  secoli  bar- 
bari sono  boli  aneli'  essi . 

<*)  Malia  sua  opera  eccellente  sopra  l' origine  dette 
masse  di  ferro  trovate  da  PalUs , ed  altre  simili,  3 
queste  ec.  Riga  1794.  4.  Quest' Optra  merita  pio  atten- 
zione di  quanto  se  nu  ha  avuto  «inora . Vcd.  anche 
Mag.  di  Gotha  tom.  9 quint.  4 p.  114-119,  a tom.  il. 
quint.  2 p.  111. 
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importava  alcune  miglia  geografiche  per  se- 
condo, e che  il  diametro  era  spesso  della 
grandezza  di  una  mezz'  ora.  Quasi  tutti  quelli 
fin  ora  osservati  caddero  assai  obliquamente 
verso  la  terra,  e non  si  è mai  veduto  nes- 
suno che  siasi  diretto  in  alto.  Tutti  hanno 
una  forma  sferica  o oblonga  , ed  una  massa 
assai  rilucente  che,. secondo  l’aspetto,  stra- 
scina dietro  a se  una  coda  di  fiamme 
e fumo  . Tutti  scoppiano  con  un  tuono 
molto  rimbombante  dopo  esser  passati  sopra 
varj  paesi , e dopo  lo  scoppio  si  videro  an- 
cora luccicare  lo  parti  staccate , che  cadendo 
si  estinsero,  e lo  masse  di  natura  acoriosa, 
contenenti  ordinariamente  del  ferro  metal- 
lizzato o calcinato  , oppure  miste  di  terra  e 
solfo , entrarono  alcuni  piedi  dentro  terra  . 
Nel  1731  addi  aC  maggio  fu  veduto  imbolo 
in  diverse  parti  dell’  Ungheria  , cd  anche  la 
partizione  di  esso , ma  più  ancora  se  ne 
sentì  lo  scoppio  . La  parte  ignea  caduta  pres- 
so Agram  , ove  sensibilmente  fu  sentito , era 
una  massa  di  ferro  caldissimo  pesante  71 
libbre  . 

Possiamo  dare  una  buonissima  spiegazio- 
ne de’  boli  riportando  qui  la  descrizione  dà 
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Baudia  (>)  su  quello  veduto  ia  Guascogna  nel 
*790  addi  a4  di  luglio.  Questa  meteora 
comparve  a Mormes  nel  zenit  alle  io  ore  c 
mezza  di  sera,  ed  oscurò  la  luna  piena.  Essa 
parve  di  maggior  diametro  ebe  questa , e 
strascinò  dietro  a se  una  coda  eh'  era  5 o 6 
volte  più  lunga  del  diametro,  e larga  come 
il  globo,  ove- si  attaccava  ad  esso  ; ma  poi 
diminuì  appoco  appoco  . Il  colore  del  globo 
è della  coda  era  un  bianco  pallido , e la 
punta  d' un  rosso  carico  sanguigno  . La  di* 
rezione  della  meteora  fu  dal  sud  al  nord  . 
Dopo  due  secondi  si  divise  in  varj  pezzi 
considerabili  che  caddero  in  diverse  dire- 
zioni . I frammenti  si  estinsero  nell’  aria  , e 
presero  il  colore  rosso  descritto.  Tre  mi- 
nuti circa  dopo  l' esplosione  fu  sentito  un 
tuono  terribile,  per  cui  fu  mosso  il  suolo  co- 
me se  vi  fosse  un  tremuoto . Tutte  le  fine- 
stre tremarono , ed  alcune  si  aprirono.  Nella 


(1)  Professore  di  fisica  io  Pau.  Ved.  iotrrn.  de  Pari* 
decade  philosophiqus  , le»,  et  polii  a.  67.  dal  >9  feb- 
braio 17 j><  , e da  ciò  un  estratto  nel  Gotha  Maga*,  l.c- 
Vedi  anche  Couing.  lournal  der  Vf  issenschaffen  pub- 
blicato da  Gmelin  voi.  I.  quint.  * dui»,  a sopra  i boi* 
di  fulda. 
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piccola  città  di  Houga,  distante  una  mezza 
lega  da  Mormes , furono  scassi  gli  ulensilj 
di  cucina , di  modo  che  si  temette  un  tre- 
muoto  . Lo  strepito  durò  quattro  minuti 
circa  , e terminò  con  un  cupo  rumore  , clic 
sembrava  echeggiare  lungo  la  catana  de’  Pi- 
renei distante  1 5 leghe  da  Mormes  - Nell’ i- 
stcsso  tempo  si  sparse  anche  un  forte  odore 
di  solfo  . Alzossi  indi  un  vento  fresco  e de- 
bole , e sul  luogo  della  meteora  comparve 
una  nuvoletta  bianchiccia.. 

Dal  tempo  passato  tra  lo  scoppio  e il 
rumore  susseguente  si  potè  concludere  che 
la  meteora  scoppiò  nell’ altezza  di  otto  legho 
dalla  terra,  e cadde  in  distanza  di  4 al  nord 
di  Mormes  . Questa  supposizione  fu  anche 
consumata  per  la  notizia  della  pioggia  di 
pietre  caduta  a Juliak  e Barbatoti,  quello  di- 
stante 4 leghe  al  nord  da  .Moitnes , e questo 
5 al  nord  nord  est  . La  meteora  doveva  es- 
sere scoppiata  presso  Juliak,  poiché  quivi 
erano  cadute  le  pietre  sopra  un  terreno  po- 
co coltivalo  del  diametro  di  due  leghe  circa. 
Poche  erano  cadute  dentro  le  case  , ne’  cor- 
tili , e dentro  gli  orti  ; ma  molte  avevan.o 
atterrato  gli  alberi  nella  selva  . Lsse  pesa- 
vano 18,  20  sino  a 5o  libbre,  e fu  sor- 
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prendente  il  loro  peso  in  confronta  al  vo- 
lume. Al  di  fuori  erano  nere  , ed  al  di  den- 
tro bigie , ornate  di  molti  puntini  metallici 
luccicanti  . Battute  coll'  acciajo  diedero  scin- 
tille , e sembravano  una  specie  dt  scoria 
bigia  , mista  di  spato  calcare.  Ada  superficie 
si  scopri  del  ferro  calcinato  nero  esterna- 
mente invetrilo . Alcune  pietre  erano  total- 
mente vetrificate . Durante  la  caduta  di  esso 
fu  udito  un  sibilo  fortissimo,  e durante  il 
corso  della  meteora  un  rumore  e stridore 
simile  alle  scintille  elettriche . Questo  bolo 
fu  egualmente  veduto  a Bayonne,  Aucb , 
Pau  , Tarbes  , Bordeaux  e Tolosa . Nel- 
F ultimo  paese  rassembrò  quasi  ad  una  stella 
cadente,  e dopo  lo  scoppio  sentissi  un  cupo 
rumore  simile  al  tuono  distante.  Dell’ istesso 
tenore  è anche  la  storia  delle  pietre  cadute 
presso  Siena  addi  16  giugno  1 7<j4- 

I boli  non  sono  stati  sinora  bastante  ’ 
mente  esaminati  , e quindi  non  si  è fallo  ri» 
cerca  ed  esame  delle  materie  da  essi  ca- 
dute . Alcuni,  come  quello  del  1718  erano 
sì  alti  , che  furono  veduti  nell’  istesso  tempo 
in  Germania  , Francia  cd  Inghilterra.  Quello 
del  1763,  veduto  particolarmente  nella  Ger- 
mania settentrionale,  è stato  descritto  da  Sii 


berschlag  (r).  Il  diametro  di  esso  era  di  200 
pertic  he  del  Rcuo  ; ma  i frammenti  non  si 
sono  trovati  , e forse  caddero  fuori  dell’  at- 
mosfera terrestre  . Tutte  le  circostanze  però 
citate  da  Silberschlag , possono  spiegarsi  be- 
nissimo dietro  i principj  di  Cbladui . 

Sembra  esser  stato  ancora  più  alto  quel 
bolo  osservato  da  Forster  sui  mare  Pacifico 
addi  3o  settembre  1774  alle  sette  e mezza 
di  sera  (2)  . Esso  risplendetle  come  il  sole  , 
corse  rapidamente  verso  l’ orizzonte. , spar- 
se una  luce  pallida , e scoppiò  senza  fra- 
gore; sibilava  però  chiaramente  come  quando 
6Ì  accende  la  stoppia.  Dopo  essere  scoppiato 
questo  globo,  restarono  alcune  scindile  , delle 
quali  l’ inferiore , formata  come  un  pero  , si 
distinse  per  un  chiarore  turchino  . Durante 
la  comparsa  regnava  la  calma , ma  presto 
seguì  un  vento  torte  accompagnato  da  vento 
e colpi  di  aria  , certamente  conseguenze  del 
bolo  . 


(i)  Theorie  der  am  H jul  1761  'rschìenenen  feu- 
erkuge!  abgch  mdelt  voa  S.  CI.  Silberschlag.  M .grleh- 
steud-1.  Lipj.  1744.  4 con  lami. 

<»>  Fui  «ter  Bemerkungen  Uebcr  Gegenstande  der 
phys.  Erdbescrci  buog  p.  10I.  / 
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La  Lande  (i),  parlando  del  bolo  osser- 
vato addì  18  agosto  f'rt3  a Parigi  e a 
Londra  , come  nella  Borgogna  inferiore  , 
dire  elio  il  diametro  apparente  di  esso  fosso 
grande  quanto  la  luna  , che  abbia  percorso 
io5a  tese  per  secondò , che  sia  stato  visi- 
bile 20  minuti  , e che  finalmente  siasi  di- 
viso in  mollissimi  globetti  , i quafi  occupa- 
rono uno  spazio  di  ;5  gradi  e più  Questo 
bolo  prese  la  stessa  direzione  di  qnello  pas- 
satovi nel  J771  , e di  alcuni  anteriori  a que- 
st’ epo  a. 

Nel  1784  addì  5 novembre  s’intorbidò 
il  cielo  a Hildesheim  alle  4 pomeridiane , e 
tramontando  il  sole , comparve  una  nuvola 
tnrehina  nericcia  , dalla  quale  proruppe  un 
globo  igneo  colla  coda  larga  un  piede  e mez- 
zo, e lucida  de’  colori  dell’iride.  Esso  si 
diresse  lentamente  all’  ovest , e scoppiando 
poi  produsse  un  fragore  come  il  colpo  de! 
cannone.  In  seguilo  si  videro  molte  stellette 
di  fuoco,  ed  un  fenomeno  serpeggiante  igneo 
diverso  da  quello  . Anche  questo  sparì  dopo 


(1)  Nel  iouraal  de  physique  17I4,  e da  ciò  nel 
Magaz.  di  Gotha  voi,  a quint.  a p.  ,1. 
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alcuni  minuti  , e s’innalzò  sull’  orizzonte  una 
nebbia  nericcia  turchina  (t  ).  Anche  Lich- 
tenberg osservò  nel  179 1 addi  ta  novem- 
bre, alle  6 ore  39  minuti  di  mattina  , un  fe- 
nomeno igneo  di  forma  spirale  , largo  6 
minuti , e lungo  81  in  90.  Questo  fu  anche 
osservato  a Lilien'hal  accompagnato  da  una 
lu  e simile  al  fulmine , in  modo  che  il  cele- 
bre astronomo  Schroetter  ne  udì  il  tuo- 
no . Esso  fu  uno  de’  fenomeni  più  grandi 
di  questa  natura . Per  la  conseguenza  super- 
ficiale tratta  da  questa  osservazione  trovossi 
che  aveva  preso  origine  nella  Weslfalia  4 
leghe  geografiche  sopra  la  terra  , ed  era  stato 
osservato  in  distanza  di  12  a 16  miglia  geo- 
grafiche , benché  avesse  potuto  essere  osser- 
vato in  maggior  distanza  (a)  . Il  bolo  veduto 
nel  1796  addi  3 marzo  alle  io  di  sera  è 
stato  sfortunatamente  mal  osservalo  , benché 
fosse  stato  veduto  nel  finterà  Sassonia  , nella 
Lusazia  , nel  Brandenburghese  , ed  in  una 


(1)  Physischer  Hericht  von  d>  r f urigen  Luftcrichri- 
nuDg  wrlche  ec.,  I nov  ■ *«4  in  Hiliciheim  dea  Abenda 
beobichtet  wurde  j logl  8 

(>)  VeJ.  GoUiag.  Aazeigeu  1 7*4  aura.  a). 
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parte  della  Slesia  , e Boemia.  A Mestersdorf, 
nella  parte  estrema  sud  est  della  Lusazia 
superiore,  ne  fu  osservata  la  luce  come  quella 
d un  fulmine  , sino  nelle  stanze  opposte  alla 
direzione  del  g'obo . Essendo  però  in  istrada, 
videsi  un  bellissimo  globo  acceso  nella  dire- 
zione nord  ovest  poco  distante  dal  zenit , da 
dove  girò  con  una  coda  luccicante  per  poco 
tempo  verso  nord  ovest,  scoppiando  poi.in  un 
altezza  notabile  sopra  l’orizzonte,  per  cui  si  di- 
vise ini  molte  stelle  chiare  senza  produrre 
alcun  tuono.  A Francofone  sull’ Odet*  però 
comparve  al  sud  ovest  quanto  la  luna  piena, 
nell’  altezza  di  5o°  circa , prese  questa  dire-r 
zione  , e scoppiò  ìndi  in  molti  pezzi,  lascian- 
do poco  dòpo  uh  mormorio  cupo  simile  al 
tuono J ■ ' <••••_*'* 

In  Berliho  fu  osservato  in  tempo  sereno 
pari  a un  globo  igheo  di  rara  bellezza  e gran- 
dezza, dirigendosi  ài  sud  est,  óve  scoppiò  $ 
ed  anche  quivi  fu  sentito  in  seguito  quel 
mormorio  simile  al  tuono . 

Ne*  contorni  di  Zossen  comparve  esso 
come  una  massa  cadente  di  fuoco,  scoppiandovi 
con  tal  veemepza , che  tremarono  le  case  . 
Probabilmente  fu  questa  'la  regione  ove  si 
spezzò1.  E’  veramente  cosa  dispiacevole 
che  non  si  sia  osservato  esattamente  la 
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direzione  di  esso  , e l' intervallo  tra  lo  scop- 
pio  c il  tuono . Non  di  meno  fu  vedute 
nel  nord  est,  e chiaro  a segno  da  poter- 
lo contemplare  anche  nelle  stanze  illumi- 
natissime . Sulla  fortezza  Leuchtenburg  pres- 
so Kahla  fn  osservato  in  fondo  all’  oriz- 
zonte nord  est  , ove  svanì  senza  pro- 
durre alcun  tuono . E'  dunque  probabile , 
che  questo  bolo  sia  stato  generato  in  un’  al- 
tezza considerabile  sopra  le  regioni  nord 
ovest  delia  Lusazia  superiore  (t) . Sin’ ora 
non  furono  trovali  , nè  forse  cercali  i 
frammenti  di  questa  meteora  , e quindi  non 
possiamo  giudicare  delle  parti  costituenti  di 
essa . L’  elettricità  dell’  aria  era  molto  au- 
mentata durante  questo  fenomeno  , come 
suole  accadere  anche  durante  la  composi- 
zione di  tutte  le  altre  meteore  ignee . 

Le  masse  cadute  di  pietre  , e di  ferro 
fortunatamente  si  trovano  assai  simili  nelle 


( • ) Questo  fenomeno  è stato  descritto  benissimo  da 
.V.  Gersdorf  f-ausilzische  Monatschrift , nel  mese  d’aprila 
e maggio  if$t  , benché  egli  stesso  non  l'abbia  osser- 
vato , ma  ne  raccolse  esattamente  le  notizie . Vedi  an- 
che Reischsanzsiger  n.  iti  del  i 79*  . e da  ciò  nel  Mag. 
di  Gotha  fuer  das  ncueste  oc.  voi.  XI.  quint.  } p.  114, 
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parti  costituenti , molto  corrispondenti  in 
quanto  all’  esterno , ed  uniformi  riguardo  ai 
racconti  suHa  di  loro  nascita , perchè  con- 
frontando le  masse  ed  i boli  , non  si  possa 
spiegare  con  maggior  sicurezza  un  tal  feno- 
meno . E’  quasi  fuori  di  ogni  dubbio  che 
tanto  le  piogge  delle  pietre  , quanto  i boli 
abbiano  la  stessa  origine . 

Le  due  gran  masse  di  ferro  nativo  nella 
Siberia  e n$U’ America  meridionale  (i)  , co- 
me anche  quelle  descritte  da  Buchholz (a),  da 
Loeber  (3)  e da  Nauwerk  (4)  » sono  assai  si- 
tuili alle  pietre  cadute  a Siena  e ad  Agram. 
La  massa  di  ferro  di  3oooo  libbre  nell’  A- 
merica  meridionale  fu  trovata  nella  provincia 
di  Chaco  appartenente  al  Perù,  all'est  del 
fumé  Paranna,  in  mezzo  ad  una  gran  pianura 
ove  non  si  trova  alcun  monte,  neppure  uq 
un  Bassetto  nella  circonferenza  di  ioo  miglia 


(O  Gcogr.  fisica  voi.  4. 

(1)  Nalurfurscher  quiul.  4 p«  **7. 

(1)  Wiueobergisches  VVochenblatt  quint.  15  , 177I. 
Beri-  Sammlungeii  voi.  7 p.  Sai.  , 

(4)  Crell  Beitraege  zìi  dea  chem.  Anaaleu-  voi.  1. 
quid,  a p.  65. 
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spagnuole  , meno  ancora  una  miniera  di  feri- 
rò . Chi  dovrebbe  aver  condotto  quivi  questa 
massa , mentre  è di  pochissimo  valore  cd 
utilità  ? Inoltre  mancano  gl’  Indiani  di  cari 
ri , e la  regione  è la  più  impraticabile;; 
e per  mancanza  di  acqua  , la  più  disabitata  di 
Chaco.  L’aspetto  esterno  di  questa  massa  ras- 
somiglia perfettamente  al  ferro  compatto  nati- 
vo $ ma  non  è così  l’interno,  ovetti  trovano 
molle  cavità  che  convinsero  anche  il  Cav: 
Rubiti  de  Celis , il  quale  ne  diede  la  prima 
notizia  ed  anche  la  descrizione , che  questa  mas- 
sa sia  stata  prima  nello  stato  fluido.  In  oltre 
trovansi  sulla  parte  superiore  varie  impres- 
sioni di  piedi  e di  mani  di  persone  grandi , e 
di  artigli  di  grandi  specie  d’ uccelli  abitatori 
di  que’  contorni , per  cui  questa  massa  ha 
la  forma  di  pasta  lavorata  colle  mani  e 
co’  piedi  , cd  indi  misurata  col  dedo 
(misura  di  pollice)  (i).  La  massa  differisce 
dalla  siberica  pel  colore  più  bianco  , e quasi 
argenteo . Quella  della  Siberia  simile  all’  a- 


(■)  Don  Miguel  Rubia  de  Celis,  descrizione  nel 
Philut.  tr-.ns.ict.  voi.  7*  toni.  1.  p.  Ì7,  e da  ciò  net 
Magaz.  di  Gotha  voi.  VI.  quint.  4 p.  io. 
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mcricana , è tessuta  a guisa  di  cellette  , e 
racchiude  negli  spazj  un  fossile  aspro,  giallo 
come  r elettro  , e vetroso  come  all’  Olivin 
( crisolito  vulcanizzato  ) ; la  crosta  però  è più 
compatta  , e di  natura  del  minerale  di  ferro. 
La  massa  è d’ altronde  più  irregolare  e piatta 
come  una  pietra  greggia  di  selciato  Essa  giace 
tra  Krasnojarsk  ed  Adelkansk,  sulla  sommità 
delle  alte  montagne  schisiose  , approfondata 
appena  uuo  o due  piedi  dentro  terra  , e 
molto  distante  dalle  miniere  di  ferro  : si  sco- 
pre in  tutta  la  massa  essere  la  tessitura  e il 
vetro  uniforme , e senza  il  minimo  segno  di 
scoria  o fuoco  artificiale  (0.  Il  ferro  cotanto 
ilessihde  non  avrebbe  potuto  essere  fuso  sen- 
za l'aggiunta  del  combustibile,  il  quale  l'a- 
vrebbe reso  simile  al  ferro  ordinario , ed 
avrebbe  latta  la  flessibilità . Il  fuoco  dunque 
deve  essere  stato  molto  più  forte  dell’  ordi- 
nario , oppure  si  è sciolto  mediante  l’ elet- 
tricità. Non  solamente  questa  massa  è vene- 
rata da’  Tartari  ivi  abitanti  come  un  san- 
tuario caduto  dai  cielo , ma  pure  quella  di 


(t)  P.  S.  Pallas . viaggio  nelle  varie  provincia  del 
regno  di  fiuuia . Pìetrob,  *.  iy;<  p.  sutip 
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Aquisgrana  di  i5ooo  libbre  , ove  parimenft 
non  v'è  alcuna  miniera  di  ferro,  ed  anche 
le  altre  masse  simili  sono  secondo  la  tradi- 
zione. di  origine  celeste  . La  massa  americana 
stessa  prova  questa  origine  più  di  ogni  tra- 
dizione, come  anche  l'albero  di  ferro  nella 
vicinanza  di  essa , il  quale  é venerato  dagli 
Avipom  Esso  si  è forma  o indubitatamente 
a forza  dt  gocciolare  dall  allo  , ed  è proba- 
bilmente un  albero  ualurale  coperto  di  que- 
sta materia  (i)  . 

La  materia  fondamentale  de'  boli  deve 
essere  piuttosto  compatta  e pesante  , poiché 
essi  s’ inclinano  visibilissimamente  sulla  loro 
orbita , e le  masse  malgrado  del  loro  corso 
rapido  ( mentre  che  si  stropicciano  nell'  atmo- 
sfera , e diventano  elettriche  sino  al  punto 
d'infiammazione,  di  scioglimento,  e di  scop- 
piamento  ) conservano  non  di  meno  del  peso 
sufficiente  per  continuare  un  movimento  co- 
tanto rapido  nell’  aria  senza  esservi  disperse  , 
e totalmente  consumato...  Il  .ferro,  quale  parte 
costituente  principale  delle  masse  cadute  dal- 


ai Miquel  Rubin  de  Celò  I.  c.  . particolarmente 
Gotha  Magaz.  voi.  VI.  quiat.  4 p.  Sa. 
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l’atmosfera,  ha  tutte  queste  proprietà  sino  ad 
un  alto  grado.  La  luce  risplendente  e bian- 
ca de’  boli  é d' altronde  paragonata  da’  fìsici 
a quella  del  ferro  fuso , in  cui  si  osservano 
anche  benissimo  l’ incendio , il  fumo  ed  il 
getto  del  fuoco , particolarmente  calcinandolo 
nell’aria  deflogisticata . 1 segni  di  estensione, 
mediante  i fluidi  elastici  sviluppati  dal  ca- 
lore , e di  stringimento  , mediante  il  raffred- 
darsi , si  riconoscono  nella  materia  spugnosa' 
interna  delle  masse  di  ferro  trovate,  e nelle 
impressioni  della  superficie , che  fanno  so- 
spettare de’  boli  scoppiati.  Anche  Tessere 
di  solfo  unito  a varie  di  queste  masse  corri- 
sponde benissimo  a quanto  si  è osservato 
intorno  a tuli’  i boli , e diventa  particolar- 
mente evidente  per  la  facilità  dell’  incendio 
in  un’  aria  assai  rarefatta  , ove  nessun  altro 
corpo  prende  nè  fuoco  nè  fiamma  . E’  pro- 
babile che  il  solfo  siasi  anteriormente  con* 
sumato  in  quelle  masse  che  ue  furono  prive , 
e ciò  lo  dimostra  l’esperienza,  poiché  , estinti  i 
boli , fu  spesso  sentito  un  odore  solfureo  . 

Considerando  in  oltre  la  pioggia  delle 
pietre  de’  varj  bob  scoppiati,  cd  osservati 
da’  naturalisti  j e trovando  poi , come  Kla- 
prolh , che  le  pietre,  in  seguito  d uua  esatta 
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analisi , siano  tutte  di  natura  ferrea  e simili 
fra  di  loro  ; nasce  una  maggior  sicurezza  , 
che  tutte  queste  masse  provengono  da’ 
boli  (i)  . Cadendo  esse,  non  possono  pe- 
netrare molto  dentro  terra , poiché  sono 
ancora  molli  ed  elastiche  ; quindi  è che 
si  appianano , e non  conservano  la  for- 
ma sferica  come  durante  la  caduta . La 
fluidità  delle  materie  de’  boli  deducesi  an- 
che dalla  loro  propria  figura  simile  ad  una 
goccia  di  acqua  (a)  , la  quale  è ora  rotonda, 
ed  ora  avvicinandosi  alla  terra  è allungata  , 
poiché  si  estende,  e forma  spesso  delle  goc- 
ce più  piccole  allora  quando  si  è spezzata . 

Una  materia  tanto  compatta  quanto 


(>)  Come  forse  anche  il  tesoro  d'oro  , e la  massa 
di  ferro  nativo  della  Contea  Irlandese  VVicklow  ved^ 
Lord  Croniclr  voi.  7*  num.  »««»  sett  *9.  179»  , • da 
ciò  net  Mag.  di  Gotha  voi.  10  quint  4 p,  111-14?.  Que- 
sta regione  fu  chiamata  Perù  piccolo. 

(1)  Mediante  I"  attrazione  della  materia  tutt’  i cor- 
pi nello  state  fluì  Io  devono  radunarsi  in  un  globo  come 
la  goccia  à'  acqua  , poiché  sono  più  compatte  e ra- 
dunate in  questa  figura  , e formano  pochissimi  lati . 
Ved.  Geogr.  fis.  I.  voi.  Ciascuna  goccia  di  pioggia  ha 
pure  la  figura  ovale  quando  ò attratta  dal  dito  , o por- 
tata vicino  alla  terra . 
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quella  de’  boli , e sussistente  nella  regione , 
ove  girano  questi  , non  può  derivare  da  so- 
stanze appartenenti  alla  nostra  atmosfera  ed 
esservi  neanche  slanciata  da  forze  terrestri  . 
D’  altronde  non  conosciamo  alcuna  di  questo 
forze  capaci  di  dare  ad  un  corpo  di  simile 
natura  quella  direzione  rapida  ed  inclinata  , 
G tal  volta  paralclla  all’  orizzonte , come  la 
ravvisiamo  appunto  ne’  boli . Da  ciò  dcdu- 
cesi  che  essi  sono  corpi  cosmici , la  di  cui 
materia  sussiste  negl’  immensi  spazj  da  dove 
giunsero  sino  al  nostro  pianeta,  Siccome  la 
parto  principale  della  materia  fondamentale 
dui  nostro  pianeta  è il  ferro  unito  a varie 
altre  parti  terrose  e metalliche  j potrà  darsi 
che  varj  altri  corpi  siano  composti  come  es- 
so;, e differiscano  solamente  nella  diversa 
unione  delle  parti , e nella  modificazione 
delle  materie  fondamentali . Fra  questi  corpi 
possiamo  contare  anche  i materiali  cosmici 
accumulati  in  pficcole  masse  sparse  isolata- 
mente  negli  spazj , senza  comunicare  imme- 
diatamente con  altri  corpi  celesti , corren- 
do, mediante  l’attrazione , fra  soli  e pianeti, 
sino  a che  avvicinandosi  essi  troppo  alla  ter- 
ra, o ad  un  altro  corpo  sono  attratti , e vi 
cadono.  Per  mezzo  d'un  movimento  estro- 
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Diamente  rapido , accelerato  maggiormente 
dall’  attrazione  della  terra  , deve  necessaria- 
mente generarsi  moltissima  elettricità  c ca- 
lore, per  cui  le  materie,  produeendo  gran 
frizione  nell’  atmosfera  si  sciolgono,  e s' in- 
fiammano sviluppando  molti  vapori,  c specie 
di  gas,  i quali  gonfiano  enormemente  la 
massa  sintanto  che  scoppia . Le  stelle  cadenti 
altro  non  sono  che  boli  più  distanti  dalia 
terra,  dalla  quale  però  non  vengono  attratte. 
Esse  furono  osservate  sulle  più  alte  monta- 
gne , e sembravano  quivi  ancora  tanto  di- 
stanti come  quando  si  contemplano  nella 
pianura  (i),  Anche  fe  scintille  telescopiche 
osservate  u8  giugno  1793  da  Schrocttcr,  e 
da  lui  poste  con  ragione  mille  miglia  geogra- 
fiche e più  distanti  dalla  terra,  non  sono  al- 
tro che  fuochi  distanti , o boli  (a) . 

Volendo  fare  delie  ricerche  sul  nasci- 
mento di  queste  masse , sarebbe  tanto  inutile 
quanto  la  meditazione  sulla  formazione  pri- 
mitiva de’  corpi  celesti.  Qualunque  siasi  Ti- 


fo Geogr.  fi»,  vot.  4. 

(1)  Gotting.  Anzeigcn  von  gclchrtcn  Sachcn 
quint  il. 
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potesi  che  esponiamo  , dobbiamo  non  di  me- 
no credere,  che  i corpi  celesti  non  sono  stati 
sempre  nello  stato  in  cui  gli  osserviamo,  oppure- 
dobbiamo  attribuire  delle  forze  necessarie  alla 
natura  da  poter  produrre  de*  corpi  celesti  ed 
interi  sistemi  solari,  di  distruggerli,  e pro- 
durne de’  nuovi  . Tutto  parla  per  1*  ultima 
opinione,  mentre  s’ incontrano  non  solamente 
i-  cenni  di  distruzione , e di  formazione  di  tutti 
gli  esseri  organici  e non. organici  del  globo 
nostro , i quali  fanno  supporre  che  la  na- 
tura , presso  la  quale  il  grande  ed  il  pic- 
colo sono  concezioni  puramente  relative , 
possa  cagionare  tali  rivolgimenti  anche  nel- 
l’ intero  creato  ; ma  pure  si  osservano  real- 
mente varj  cangiamenti  ne’  rimoti  corpi  ce- 
lesti. Comparirono  delle  stelle  nuove  ed  altre  di- 
sparvero . Conosciamo  33  stelle  rosse,  e sino 
dal  1756"  scopri  Mayer  questo  colore  anche 
nella  decima  nona  de’  pesci,  per  cui  la 
chiamò  rubiconda  . Micheli  e Railly  sup- 
pongono che  questa  luce  tinta  indichi  la  vU 
eina  estinzione  di  que  corpi.  Le  stelle  variabili 
montano  al  numero  di  3 1 , non  comprese  quelle 
che  per  la  piccolezza  spariscono  per  qualche  ( 
tempo . Supponendo  dunque  che  le  stelle 
possano  soffrire  de’  cangiamenti  essenziali,  « 

Kant  tom.  VI.  11 
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credendo  in  oltre,  che  sorgano  de'  corpi  cele  ni; 
dobbiamo  anche  ammettere , che  varie  parti 
materiali  disperse  in  istato  molle  e non  orga- 
nizzato , si  radunarono  mediante  l’ attrazione 
in  una  gran  massa , formando  in  tal  guisa 
nuovi  corpi  celesti  ; oppure  che  dalle  parti 
di  una  massa  maggiore  , mediante  l’urto  ri- 
cevuto, o per  esplosione  interna,  o per  qua- 
lunque altro  accidente  possano  generarsi 
nuovi  corpi  celesti . D’ altronde  non  è con- 
trario alle  leggi  della  natura  , che  molle 
parli  materiali,  o per  distanza  troppo  grande, 
o per  movimento  ricevuto , non  abbiano  po- 
tuto unirsi  alla  massa  maggiore  d’  un  corpo 
celeste , per  cui  vagarono  isolatamente  nell’im- 
menso  spazio  , fintanto  che  avvicinandosi  ad 
un  corpo  maggiore  ne  furono  attratte. 

E'  rimarchevole  che  il  ferro  é la  sostanza 
principale  delle  masse  sopraindicate , e che 
sussiste  non  solo  quasi  in  tutte  le  parti  supe- 
riori del  nostro  globo  , ed  anche  come  so- 
stanza in  molli  esseri  vegetabili  ed  animali , 
ma  che  deve  pure  ritrovarsi  abbondantemente 
bell’ interno  della  terra,  come  rileviamo  dalle 
osservazioni  magnetiche . Possiamo  quindi 
applaudire  all’  opinione  del  valente  Ciiladni , 
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cioè  che  il  ferro  sia  tin  materiale  principale  per 
formare  i corpi  celesti . Ciò  diventa  pro- 
babile , mentre  è esclusivamente  in  relazione 
colla  forza  magnetica , che  riguardo  alla  pro- 
prietà di  dirigersi  verso  i poli  sarà  forse  ne- 
cessaria anche  negli  altri  corpi  celesta . An- 
che il  solfo , la  terra  silicea  , il  manganese  , 
l’ oro  ec  , trovali  in  alcune  masse  cadute  % 
apparterranno  non  solo  al  nostro  pianeta , ma 
pure  a tutti,  come  materiali  generali  del 
creato  . 

5.  Il  fuoco  fatuo  è una  fiammetta  tur- 
china che  brucia  chiaramente , e muovasi 
ogni  volta  che  spira  il  minimo  vento  . Essa 
segue  la  corrente  di  aria  occasionata  dal 
correre  , e cede  alla  compressione  dell’aria 
nata  dall’  avvicinamento . Questa  meteora  è 
per  lo  più  composta  di  aria  infiammabile 
sviluppata  sopra  le  paludi  • corpi  putridi , 
la  quale  si  accende  facilmente  da  so . Le 
ossa  degli  animali  sono  composte  di  terra 
calcare , e di  acido  fosforico  : per  disto- 
glierle vi  vuole  del  tempo , particolarmente 
non  essendo  esse  esposte  all’  aria  atmosferica, 
per  cui  non  possono  prendere  l’acido,  altri- 
menti però  si  unisce  1’  acido  colla  terra  cal- 
care , ed  il  fosforo  svanisce  e luccica  • Da 
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ciò  è chiaro  , perché  sì  facilmente  scopran- 
si  i fuochi  fatui  sopra  i cimiteri  (i)  . 

/ * 

3.  Meteore  ottiche. 

) 

i.  L’ iride  . Questo  bellissimo  fenomeno 
aereo  nasce  dalla  'rifrazione  de’  raggi  solari, 
che  secondo  la  maggiore  o minor  refrazione 
si  dividono  ne'  colori  porporino,  rosso,  aran- 
cio , giallo  , verde,  turchino  e violetto  : meno 
refratto  è il  raggio  rosso,  e più  il  violetto. 
L’ iride  compare  sempre  dirimpetto  al  sole, 
cioè  la  mattina  nell'ovest,  e la  sera  neU 
l'est,  ma  non  mai  nel  nord  o nel  sud.  So- 
vente se  ne  osserva  una  parte  sola  che  chia- 
miamo fide  d' acqua , e talvolta  scopresi 
un’  iride  secondaria  presso  la  primaria , ì di 
cui  colori  sono  posti  in  ordine  contrario  a 
quelli  dell’  iride  primaria.  Più  raro  se  ne  vede 
una  terza , che  tiene  nuovamente  l’ ordine 


(i)  Narra  de  Trebra  nel  Drutechen  Merkur  , ottab. 
n«t  un  ft-noin.'Do  a proposito  od  intere**  .minimo . 
Cosa  simile  è inerita  nel  Shjw  Travels  ec.  Lond.  17*4 
« p.  114  E. sa  uaique  da  un  fuoco  fatuo,  e termiti* 
come  tale,  e così  procedette  alternativamente,  . • 
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de'  colorì  come  la  prima . La  secondaria  è 
sempre  più  debole  della  primaria , e la  terza 
più  debole  della  seconda  . Furono  anche 
osservate  due  iridi  principali  una  presso 
l'altra,  oppure  in  situazione  trasversale,  o 
poste  una  sopra  1*  altra,  senza  essere  però 
concentriche  (i)  , come  anche  quelle  che 
prendono  un  giro  tutt'  all’  opposto  . Alla 
parte  superiore  dell’  iride  principale  interna 
scoprironsi  varie  ripetizioni  confinanti  di  co- 
lori corrispondenti  all’  ordine  dall’esterno  al- 
l’interno. Tutti  questi  fenomeni  però  diffi- 
cilmente si  spiegheranno  sufficientemente , e 
per  mezzo  della  teoria  ordinaria  dell’ iride, 
fondata  sopra  gli  esperimenti  dell’  arcivescovo 
di  Spalalro  Antonio  de  Dominis,  il  quale 
legò  un  globo  di  vetro  riempiuto  d’ acqua 
ad  una  corda , tirandola  in  su  ed  in  giù  in 
feccia  al  sole  mediante  un  cilindro,  sin  tanto 
che  vi  scopri  i colori  prismatici  della  luce 
solare. 

In  seguito  di  questo , esperimento  ripe- 


fi  ) Codia  Magai,  voi.  XI.  «juiat  1 p.  114,  Sturge* 
In  Philos.  trantdct.  174)  p.  1. 
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luto  da  Cartesio  e da  Newton,  e dietro  la 
teoria  che  vi  fondarono  , le  varie  strisce  di 
colori  dell’  iride  devono  rifrangersi  sotto  gli 
angoli  da  4a*  *7*  s'no  a 4°°  L’osser- 
vatore che  vede  il  fenomeno , trovasi  in 
linea  retta  fra  il  sole  e il  centro  dell’  i- 
ride  , di  modo  che  l’ occhio  è posto  preci- 
samente dirimpetto  all’  angolo  acuto  formato 
dalla  concorrenza  di  tutti  i raggi  coloriti . 
Questo  caso  però  presentasi  appena  una 
volta  fra  3o.  In  conseguenza  di  tale  teoria  > 
ciascun  osservatore  deve  vedere  la  sua  iride 
propria  che  necessariamente  cangiasi  a tutt’i 
momenti  j poiché  non  è possibile  che  la  stes- 
sa iride  possa  essere  osservala  da  persone 
distanti  due  sino  a tre  miglia  l' una  dal- 
l’ altra . L'abate  P.  (•)  a Parigi,  la  di 
cui  opera  sull’  iride  è classica , assicura  di 
aver  osservato  varie  iridi  sopra  le  montagne 
delie  provincie  meridionali  di  Francia,  le 
quali  furono  vedute  anche  da  persone  che 
si  trovavano  nella  pianura  . Egli  vide  d’ al- 


fo  Objerrations  sur  l'arc  cn  ciò!  , sumet  de  {'ap- 
plication d'uoe  nouvelle  theorie  aux  couleurs  de  se 
phacuomeae  par  M.  LAilti  t.  Pari  s •, 
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tronde  nel  novembre  1787  due  iridi  assai 
colorile  nell’  istesso  tempo , i di  cui  colori 
erano  posti  in  egual  ordiue  ; ma  il  diametro 
di  una  importava  il  doppio  dell’altra,  e la 
circonferenza  della  maggiore  passava  pel  centro 
della  minore . Il  medesimo  autore  scopri  un’ 
altra  volta  due  sino  a tre  iridi  in  diversi 
luoghi  dell'  orizzonte , distanti  tre  sino  a 4 
leghe  1’  una  dall’  altra  . Una  volta  egli  tro- 
vossi  presso  il  lato  d’  un*  iride  saliente  nella 
corte  di  quella  istessa  casa  ove  abitava  ; essa 
tinse  sensibilmente  il  tetto  ed  il  muro  della 
casa  vicina , benché  cascassero  parcamente 
le  goccie  di  pioggia  ; l’altra  parte  dell' iride 
stcndevasi  nel  sobborgo  di  S.  Antonio  Tutti 
questi  fenomeni,  uniti  agli  altri,  non  si  accor- 
dano colla  teoria  ordinaria;  neppure  le  iridi 
secondarie , poiché  gli  angoli  de’  raggi  colo- 
riti giacciono  tra  i limili  di  5o°  sino  a 54°  J 
dunque  l’ iride  esterna  o secondaria  dovrebbe 
distare 8°  3o7 dalla  primaria.  Mentre  c’insegna 
però  l’esperienza  che  l’una  tocca  ordinariamente 
1’  altra.  Inoltre  non  dovrebbe  l’iride  mancare 
quasi  mai  , e non  di  meno  comparisce  di  rado. 
Di  tutto  ciò  possiamo  rendere  ragione  , de- 
ducendo i colori  dell’  iride  dalla  nuvola  che 
trovasi  di  contro  alla  parte  deli’  orizzonte 


i68 

ove  comparisce  l’iride,  e particolarmente  in 
guisa  che  i raggi  penetrano  la  nuvola  . 

Sono  principj  dimostrati,  i.  che  i raggi 
di  luce , passando  nella  camera  oscura  al 
margine  di  un  corpo  qualunque , abbando- 
nano la  prima  via , e si  piegano  verso  il  cor- 
po producendo  i colori  dell’  iride  all»  parete 
opposta  ; 2.  che  la  luce  passala  dentro  la 
camera  oscura  , formi  ogni  volta  uno  splen- 
dore circolare  sulla  parete  ove  cade , mal- 
grado la  forma  del  buco  per  cui  entra;  e questo 
splendore  circolare  è tanto  più  distinto  quan- 
to è più  distante  la  parete  dall'apertura  ove 
penetra  . Ogni  volta  dunque  che  il  sole 
penetra  una  nuvola  , o che  risplende  in  mez- 
zo ad  un’  apertura  sopra  una  massa  nuvo- 
losa, devono  i raggi  solari,  passati  vicino 
all’apertura,  piegarsi  verso  la  nuvola  , e par- 
ticolarmente quelli  che  sono  più  prossimi  al 
margiue  o che  lo  toccano.  Una  tal  apertura  nella 
massa  nuvolosa  cagiona  tutti  gli  effetti  del 
■ prisma  , per  cui  nasce  una  serie  di  strisce 
colorile  circolari , che  vediamo  solamente  a 
metà,  per  motivo  della  linea  orizzontale  della 
nostra  terra,  oppure  perchè  il  sole,  la  nu- 
vola, e la  terra  non  si  trovano  sopra  un  piano 
orizzontale.  Codia,  Bouguer , e do  la  Con- 
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damine  videro  nel  t^S6  , a’  ai  novembre,  sulle 
montagne  di  Pambamarca  dell’  America  meri- 
dionale, in  tempo  che  si  levò  il  sole,  tre  pic- 
coli circoli  concentrici  con  ttitt’  i colori  del- 
l’iride, intorno  all' ombre  de’  loro  capi  ca- 
dute sopra  una  nuvola . Siccome  finalmente 
intorno  al  margine  del  circolo  di  luce  ca- 
duta sulla  parete  della  camera  oscura,  nasce 
un’  ombra  tanto  più  oscura  quanto  è più 
chiaro  il  centro  della  luce  ivi  caduta  ; na- 
scerà egualmente  un'  ombra  sul  confine  este- 
riore dell’  iride , e lo  spazio  interno  di  essa 
sarà  più  illuminalo.  Richiedendosi  poi  un’ 
atmosfera  oscura , e non  trasparente  per 
produrre  questo  fenomeno  , è necessario  che 
vi  siano  delle  nuvole  compatte  e piovo- 
se , oppure  una  pioggia . Ciò  spiega  la  ca- 
gione perchè  mollissimi  hanno  creduto  di 
trovare  l’ origine  dell’  iride  nella  refrazione 
de’  raggi  del  sole  caduti  sulle  gocce  di 
pioggia . 

L’iride  secondaria  più  debole  è la  re- 
flazione della  primaria  sul  fondo  oscuro  . 
Quindi  è che  i colori  compariscono  in  ordi- 
ne appunto  simile  all’  immagine  veduta  nel- 
lo specchio  . Questa  seconda  iride  non  à 
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visibile  se  il  fondo  non  è mollo  oscu- 
lo (1) . 

Le  iridi  prodotte  dalla  luna  si  contano 
fra  i fenomeni  rari . Ne  fu  veduta  una  sulla 
specola  di  Gottinga  addì  5 settembre  1800 
il  terzo  giorno  del  plenilunio  (a) , e eh’  è 
1*  undecima  osservata  sino  da’  tempi  di  Ari- 
stotile , e la  seconda  in  Germania . La  pri- 
ma fu  designala  da  "Weisler  nel  1719  (3)  . 
Secondo  il  Magazzino  di  Yoigt  (4)  è stata 
veduta  una  iride  lunare  in  Germania , c 
precisamente  a Schncpfenthal  presso  Go- 
ta addì  6 novembre  1799  alle  9 di  sera  : 
essa  era  beila  e non  interrotta  , malgrado  che 
il  disco  lunare  fosse  illuminato  poco  più  del- 
la metà . 


(lì  Questa  è la  chiarissima  teorìa  delie  Observa- 
lions  sor  l'arc  en  ciel  par  P.  La  teorìa  astica  è ben 
esposta  da  Totb.  Bergmann  ne*  trattati  svedesi  *7(9-  P- 
aSs  , come  pure  da  Keder.  Malici,  ibi t.  17*)  p.  1Ì7. 

(1)  Aristotile  , che  io  So  anni  vide  due  volte  que- 
sto fenomeno , fu  il  solo  fra  gli  amichi  che  credette 
I'  essere  delle  iridi  lunari  . 

fi)  Vcd.  Goetting.  Anz  -igen  gelehrter  Sachen  1S00 
p.  iti. 

(4)  Fuer  den  neuestsn  Zustand  der  Naturkunde 
yoL  i quint.  a p.  aìS, 
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Nell’istesso  modo  spiegasi  anche 
a.  La  Fata  Morgana  (i)  da’  Francesi 
chiamata  Mirale.  Questo  fenomeno  osservasi 
non  solamente  presso  la  Sicilia  e la  Groen- 
landa , ma  pure  in  altri  luoghi , come  due 
Volte  a Malta  fu  visto  da  Dangos.  Addì  ao  marzo 
1784,  ad  un’  ora  dopo  mezzo  giorno,  al- 
zossi  quivi  un  grido  strepitoso  in  tutte  le 
contrade  della  città  sull’  innalzamento  di  un*  i- 
sola  nuova  nel  canale  di  Malta . Dangos 
montò  alla  specola,  da  dove  scoprì  in  mezzo 
all’  acqua  un  corpo  bianchissimo  di  figura 
rettangolare , come  un  cuneo  irregolarmente 
troncato . L’ illusione  sembrava  tanto  vera , 
che  alcuni  marinaj  partirono  per  prendere 
possesso  della  terra  nuova  . Dangos  però , 
facendo  attenzione  alla  figura,  al  colore,  e 
particolarmente  alla  direzione  , in  cui  giace 
l'Etna  per  rapporto  a Malta,  sospettò  che 
questo  fenomeno  fosse  l’ immagine  di  quel 
monte  perpetuamente  coperto  di  neve , la 
quale  si  era  avvicinata  in  modo  straordina- 
rio , e compressa  un  poco  rotto  il  li- 


( 1)  Ved,  Geograf.  fu.  voi.  L 


! 


*7» 

vello  dell’ acqua.  La  folla  degli  accorrenti 
curiosi  impedì  altre  osservazioni . Questo 
spettacolo  singolare  rinoovossi  addì  in  aprile 
1^85  alle  6 ore  di  mattina  , e la  supposta 
isola  comparve  i5*  17’'  sotto  la  linea  oriz- 
zontale : lo  che  fece  supporre  una  distanza 
di  t8  mille  metri.  In  seguito  parve  allonta- 
narsi e rilevarsi  ancora.  Poco  dopo  ebbe  luo- 
go un  momento  di  disordine,  e l'Etna  comparì 
nuovamente  sul  sito  ove  si  vede  ordinaria- 
mente , c ricomparvero  anche  le  coste  della 
Sicilia , le  quali  eran  state  fino  allora  coper- 
te. L’apparizione  del  detto  fenomeno  può  at- 
tribuirsi all’  umidità  considerabile  dell’  almo- 
sfera  eh'  ebbe  luogo  in  quella  giornata . 

Anche  sulla  terra  furono  osservate  delle 
Fate  morgane , particolarmente  in  tre  siti 
caldi  de’  deserti  dell’  Egitto  e dell’  Arabia  , 
le  quali  cagionarono  singolarissimi  fenomeni 
ed  illusioni  (■). 

Unite  ai  fenomeni  della  Fata  morgana 


(1)  Monge  , sulla  Fata  morgana,  quint  VII.  nelle 
Mimoires  sur  l'Egypte  . publiés  pend  ut  l>s  Campagne* 
du  (ìénéral  Bonaparte  > dalli  le*  armici  VI  • VU  an  a. 
Pari!  ». 
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possono  essere  nominate  le  Apoteosi  sopra  i 
monti.  Vcdesi , dice  Bouguer  (i)  ,•  quasi 
giornalmente  un  fenomeno  straordinario  so- 
pra le  allure  delle  Cordigliere  . La  prima 
volta  che  da  noi  fu  osservato  ci  trovammo 
sopra  l'alta  montagna  Pambamarca;  una  nu- 
vola che  c’  involse  si  divise  , e ci  fece  con- 
templare il  sole  saliente  . La  nuvola  girò  in- 
di sul  lato  opposto  , ed  appena  era  avanzata 
3o  passi , vedevamo  , ciascheduno  separata- 
mente , la  nostra  ombra  sopra  di  essa , men- 
tre la  nuvola  presentava  un  piano . Per  la. 
poca  distanza  potevamo  distinguere  le  parti 
isolate  dall'ombra  ; come  le  braccia,  le  cosce, 
la  testa  ; questa  però  era  adornata  di  una 
gloria  formante  tre  sin»  a quattro  corone, 
concentriche  di  colori  vivissimi  , ciascuna 
delle  quali  era  diversa  e simile  ai  colori  del- 
l’iride. 11  rosso  era  esternamente  , gli  spazj 
fra  le  corone  erano  eguali,  ma  1’  ultima  co- 
rona era  pallida . Finalmente  vedemmo  in 
gran  distanza  un  circolo  bianco , che  rac- 
chiudeva il  tutto . 


(•ì  Mémoires  de  l'Acad.  de  Sciences.  Pari*  «77* 

».  *7* 
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A Roma  fa  veduto  con  sorpresa  un  an- 
gelo nelle  nuvole  . Tutti  accorsero  aspet- 
tandone qualche  profezia.  Rammentandosi  pe- 
rò uno  spettatore  della  somiglianza  fra  questa 
figura  ed  una  statua , andò  a ritrovarla , 
ed  essendosi  convinto  che  eiò  era  un  feno- 
meno aereo , fece  vedere  la  statua  anche 
alla  folla  stupefatta  . 

3.  I Parelj  ad  i Paraseleni  sono  refra- 
zioni del  sole  e della  luna  propriamente  det- 
ti. Vedonsi  talvolta,  particolarmente  durante 
1*  inverno , sopra  i monti  o ne’  paesi  freddi , 
accanto  al  sole  una  o due  immagini  di  esso. 
Ilevel  ne  vide  una  volta  sette,  ed  essendo 
più  freddo  di  notte  che  di  giorno  osservò  anche 
maggior  numero  di  Paraseleni  . Essi  sogliono 
essere  uniti  mediante  circoli  colorili  o interi  o 
interrotti.  Huygens  (i)  per  spiegarli  suppose 
nell’  aria  de’  punti  di  ghiaccio  posti  in  dire- 
zione verticale , i quali  riflettessero  i raggi 
solari  j ed  in  falli  si  sono  veduti  cadere  degli 


(i  ) Diu.  de  coroni*  et  parheliis  nel  tuo  opp.  Telici, 
totn.  11.  Altri  scrittori  su  questa  materia  si  trovano  no- 
tati in  VVeigels  Grundriss  der  reinen  und  auge  modica 
Cbemie.  Greitswalde  1777.  s voi  I.  p.  Sta. 
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aghi  di  ghiaccio  dopo  un  tal  fenomeno.  Essen- 
do  questi  aghi  di  ghiaccio  misti  con  altri,  e 
posti  orizzontalmente  } ed  avendo  essi  una 
formazione  particolare , possono  nascervi  in- 
torno a questi  corpi  corone,  ghirlande,  code 
e croci  come  quella  veduta  da  Costantino  fi). 
Presso  la  baja  di  Hudson  nasce  quasi  quoti- 
dianamente il  sole  con  lunghe  code. 

In  Aosta  furono  veduti  due  Parelj  addi 
6 dicembre  1799  alle  io  di  mattina,  ambidue 
di  eguale  grandezza  del  sole  , ma  di  minor 
fuoco  : l’ uno  ebbe  una  coda  lunghetta  quasi 
simile  alla  spada . Dopo  un  ora  tutti  e tre 
formarono  un  semicircolo,  in  guisa  che 
il  vero  sole  stava  nel  mezzo.  I semicircoli 
ne  svilupparono  varj  altri , fin  tanto  che  se  ne 
videro  6 l’ uno  sopra  1’  altro  . Questi  spari- 
rono , ma  restarono  i due  parelj  sino  dopo 
le  4 pomeridiane  . 

4.  Le  Corone  ( halones  ) intorno  al  so- 
le , alla  luna  ed  anche  intorno  alle  stelle  più 
chiare  sono  vapori  della  nostra  atmosfera , 
non  densi  abbastanza  per  coprire  que’  corpi 
lucidi  j ma  piegano  i raggi  di  luce  , l’ inde- 


(O  Eiuebius  in  vite  Coni  Un  Uni  L Ita. 


boliscono  e tolgono  lo  splendore , mentre 
che  sono  illuminate  anch'  esse  c formano  un 
circolo  bianco  , c tal  volta  colorito  intorno  a 
questi  corpi . Possiamo  osservare  queste  co- 
rone ad  ogni  istante;  basta  guardare  un  lume 
posto  nell’  aria  pregna  di  vapori  umidi . 

5.  L 'Alba  ed  i Crepuscoli  nascono 
quando  i vapori  o le  nuvole  riflettono  sola- 
mente i raggi  rossi  durante  il  levare  e il 
tramontare  del  sole. 
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Della  temperatura  e della  relazione  di 

ISSA  COLLA  NATURA  E SITUAZIONE  DE’  VARJ 
LUOGHI . 

Stagioni  ed  epoche  del  mondo. 

P er  quanto  siano  irregolari  e variabili  il 
vento  e la  temperatura  presso  di  noi,  altret- 
tanto sono  costanti  e regolari  fra  i tropici. 
Ogni  anno  ritorna  incessantemente  lo  stesso 
ordine  di  venti,  di  piogge,  di  temporali,  e di 
giorni  sereni  . Nascendo  all’  improvviso  un 
temporale,  alzandosi  inaspettatamente  una 
burrasca , o cessando  la  solita  pioggia , pos- 
siamo riguardare  tali  cose  come  fenomeni  stra- 
nissimi , e calcolare  non  ostante  quasi  1’  ora  in 
cui  debbano  subentrare  il  vento,  o il  cangia- 
mento di  temperatura . Non  da  per  tutto 
nell’  istesso  tempo  regna  fra  i tropici  la  me- 
desima temperatura  ; anzi  sopra  l’ oceano 
stesso  domina  da  una  parte  il  vento  nord 
est,  e dall’ altra  il  sud  est,  e sopra  il  ma- 
re cangiarsi  alternativamente  la  calma-  , 
le  burrasche  ed  i temporali , mentre  che 
Kant  tom,  VI.  la 


tutta  la  regione  circonvicina  è abbellita  d’utt 
cielo  serenissimo . Anche  ne’  luoghi  ove  le 
acque  del  mare  sono  come  stagnanti  o am- 
piamente coperte  di  piante  marittime  , e negli 
arcipelaghi  di  molte  isole  hanno  luogo  varie 
particolarità  costanti  in  quanto  all’  accresci- 
mento de’  vapori,  della  formazione  delle  nu- 
vole , e alla  direzione  de’  venti. 

La  diversità  della  temperatura  in  re- 
gioni vicine  è più  notabile  ancora  sulla  terra 
ferma  fra  i tropici  , come  abbiamo  osservato 
parlando  della  costa  di  Coromandel , Mala- 
bar  , cc.  Vi  sono  regioni  ove  piove  giornal- 
mente , per  cui  è notabile  il  cangiamento , 
come  a Santa  Fè  de  Dogota  , a Quito  ec.  j 
ma  n»n  ostante  osservasi  quivi  in  ciascun 
paese  l’ andamento  regolare  della  tempera- 
tura. La  temperatura  dunque  accordasi  col 
corso  apparente  del  sole,  e la  regolarità  di 
essa  proviene  dallo  stato  del  sole,  che  quivi 
agisce  unicamente  sull’  atmosfera , sulla  di  lei 
elasticità  , estensione  ec. 

Il  freddo  nelle  zone  temperate  al  con- 
trario cangia  moltissimo.  Il  calore  d’altronde 
sotto  la  linea  diminuisce  lentamente  e gra- 
datamente su  ambedue  i lati  , e tuli’  i 
venti,  da  qualunque  pane  vengano,  vi 
hanno  lo  stesso  grado  di  calore  . Due  re- 
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gioni  vicine  al  di  là  de’  tropici  possono 
essere  di  temperatura  assai  diversa , mentre 
il  calore  cresce  sulla  parte  meridionale , e 
diminuisce  sulla  settentrionale . I venti  del  nord 
saranno  più  freddi , e quelli  del  sudi  più 
caldi.  L’aria,  in  olire,  dominatile  sopra  i 
mari,  diventa  specificamente  più  pesante  per 
motivo  della  evaporazione  lenta  dell'acqua,  e 
quindi  è che  l’aria  meno  fredda,  ed  iu  con- 
seguenza più  leggera,  in  confronto  a quella, 
s' innalza  , ed  è rimpiazzala  al  di  sotto  dalla 
più  pesante . Essendo  abbastantcmcnte  sen- 
sibile la  differenza  prodotta  da’  vapori  nel 
peso  specifico  di  varie  masse  di  arie  , devo- 
no nascere  de’  venti  particolari , la  di  cui 
direzione  differirà  qualche  volta  mollissimo 
secondo  la  posizione  delle  regioni , ove  l’aria 
è mollo  pesatile  o leggera  . Le  nuvole  che 
quivi  si  formano  più  abbondantemente' , e 
che  nella  stessa  stagione  e coll’  istesso  calore 
sono  ora  più  forti  ed  ora  più  deboli , ora 
elettrizzate  in  una  ed  ora  nell’  altra  maniera, 
producono  mediante  ciò  varj  effetti  assai  ir- 
regolari che  agiscono  sull’  atmosfera  . Più  an- 
cora la  materia  elettrica  che  spandesi  visi- 
bilmente, oppure  impercettibilmente  psr  lad- 
ino sfera  superiore  , cagionandovi  maggiore  » 
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minor  precipitazione,  per  cui  la  temperatura 
segue  un  andamento  affatto  ìndipendente  dal 
corso  del  sole  . 

Non  si  pretenderà  dunque  che  il  calore 
e la  temperatura  de’  paesi  si  regoli  dietro 
le  latitudini  geografiche  , mentre  1’ esperienza 
dimostra  su  ciò  le  più  varie  vicissitudini  . 

Più  alto  eh'  è situato  un  luogo  sopra  il 
livello  del  mare,  più  freddo  vi  fa.  L’  aria  su- 
periore sottile  non  può  ivi  riscaldarsi  tanto 
quanto  l’ inferiore  e più  grossa , mentre  i 
raggi  solari  vi  passano  più  rapidamente  $ in 
questo  però  Don  consiste  precisamente  il 
caldo  , ma  nella  terra  o nel  corpo  che  viene 
riscaldato  , mentre  il  calore  sviluppasi  da  essa 
mediante  i raggi  solari.  Per  questa  cagione , cia- 
scuna regione  alta  deve  essere  tanto  più 
fredda  quanto  è più  distante  dal  centro  della 
terra . Con  questa  osservazione  si  accorda  il 
termometro  e l’impressione  che  sentono  i 
viaggiatori  salendo  sopra  i monti.  A Quito,che 
ha  id  minuti  di  latit.  mcrid.  , sta  rare  volte  il 
calore  sopra  48  0 5o°  di  Farhenheit , men- 
tre s' innalza  nel  Senegai  all’  imboccatura  del 
Niger  a i5°  di  latitudine  settentrionale  circa, 
sino  a »o8  gradi  c mezzo,  e nelle  nostre 
regioni  settentrionali , durame  un  calore  so- 
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lare  moderato , sino  a 66  o 68.  Nel  Perù 
monta  a 85°  e più  . Anche  le  montagne  più 
alte  sotto  l’equatore  sono  perpetuamente  co- 
perte di  ghiaccio  . fìouguer  osservò  che  il 
freddo  sul  Pilchincba,  sotto  là  linea,  era  ogni 
mattina  da  7 a g°  sotto  zero,  in  guisa  che 
vi  gelava  ogni  notte  , e si  scioglieva  all’  indo- 
mani . Quasi  tutt'  i viaggiatori  visitando  i 
monti  alti  dovevano  coprirsi^di  abiti  caldi  ed 
accendere  il  fuoco  ec.  ; l’osservazione  di  Saus- 
sure però  ne  fa  eccezione  , poiché  i raggi  solari 
l’incooiodavano  molto  vicino  alla  sommità  del 
Monte  Bianco,  ed  il  calore  v’era  quasi  in- 
sopportabile (t).  De  Lue  crede  però,  che 
la  causa  ne  sia  stata  in  qualche  località  (a). 
E’  d’ altronde  probabile  , che  i raggi  solari  , 
per  la  purità  dell’  aria  e per  l’ estensione 
maggiore  delle  fibre,  cagionata  da  una  com- 
pressione minore  dell'  atmosfera,  possa  avere 
sviluppato  nel  corpo  un  calore  maggiore  che 
nelle  regioni  inferiori , e che  gran  numero 
di  viaggiatori  non  fu  colpito  immediatamente 
da’  raggi  solari , o seppe  in  altro  modo  pre- 


ti) Voyage  danJ  le*  Alpe*. 

(1)  Idée*  tur  la  météorologio  tom.  IL  1.  797  ve. 
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servarsene  . I boschi  folti  c spaziosi , le  ac- 
que stagnanti  e le  paludi,  che  si  oppongono 
al  passaggio  de’  raggi  solari , rendono  la  re- 
gione ficdda  e piovosa,  mentre  ritengono  il 
ghiaccio  per  molto  tempo,  aumentano  T eva- 
porazione da  essi  cagionata , producono  le 
nuvole  , attraggono  i temporali  cc.  La 

buona  coltivazione , al  contrario , di  una  re- 
gione non  solo  innalza  il  valore  del  terreno, 
ma  ammigliora  anche  l’ aria  e il  clima . Non 
v’è  paese  in  cui  sia  tanto  sensibile  questa 
differenza  quanto  nella  Gujnna , ove  il  ca- 
lore si  è sempre  più  acrresciuto  sino  dal 
principio  del  secolo  XVIII , mentre  da  quel 
tempo  in  poi  si  tagliarono  molti  boschi  : gli 
abitanti  delle  selve  di  questo  paese,  al  con- 
trario sono  costretti  dal  freddo  di  dover  accen- 
dere il  fuoco  durante  la  notte  ( i ). 

I grandi  mari , di  una  temperatura  poco 
variabile , mentre  nell’  estate  si  riscaldano  8 
o io  gradi  meno  della  terra  , e nell’inverno 
si  raffreddano  anche  per  tanti  gradi  meno  di 
essa  ; questi  mari  che  si  riscaldano  lentamente, 
e svaporano  il  calore  ancora  più  lentamente,  di- 


(i)  Buffon  9 suppl.  s p.  l4«, 
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minuiécono  ih  caldo  nella  state , ed  il  fred- 
do nell’inverno  anche  sulle  terre  vicine , pro- 
dacendovi  una  felicissima  temperatura  . L’ in- 
verno a Londra  f5t°  3i’  di  latit.)  è meno 
rigoroso  che  a Parigi , ivi  crescendo  varie 
piante  all’  aria  aperta , le  quali  gelano  a Pa- 
rigi , posto  più  vicino  al  mezzo  giorno  ( 48’ 
5o’).  Dal  principio  di  aprile  però  sino  al- 
l’ ottobre  è maggiore  il  calore  a Parigi  che 
a Londra,  per  cui  le  piante  che  richiedono 
un  calore  durevole,  come  le  viti,  riesciranuo 
meglio  a Parigi  che  a Londra.  Benché  nella 
latitudine  di  67°  il  sole  non  comparisca  per 
un  mese  intiero , e nella  latitudine  di  70°  per 
due  mesi  ; gela  nondimeno  il  mare  presso 
Wadso -(  700  di  latitudine  settentrionale),  e 
la  temperatura  di  esso  é ordinariamente,  vi- 
cino a Natale,  ora  più,  ora  meno  di  3a°  (1). 
Sulle  isole  Oikadi  ( 5g°  lat.  ) gela  rarissime  * 
volte  , e vi  cade  durante  l’ inverno  più  piog- 
gia che  neve  (a).  Ad  Arcangel  ( 64°  latit.  ) 
è più  freddo  il  vento  meridionale  di  ottobre 


(•)  Stockholm  Acad.  Abhandl.  anno  lyt*. 

(*)  N.  O.  Wallace  Nachricht  von  dea  orkudischen 
lascia,  cap.  L 
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clic  il  vento  del  nord  . A Danrzica  ( 5^°  la- 
titudine settentrionale  ) soffiando  il  vento  nord 
nel  mese  di  genuajo , scioghonsi  i ghiacci,  o al- 
meno si  degradano  , mentre  il  vento  del  sud 
al  contrario  vi  porta  molto  freddo.  Sulle 
isole  Faroeer  ( 6a°  lai.  selt.  ) non  scopresi 
mai  il  ghiaccio  nelle  haje  , e rare  volte  vi 
gela  più  d’ un  mese  al  segno  di  dover  rico- 
verare il  bestiame  (')  . Sul  capo  nord  non 
v’  è sì  freddo  che  a Stockuhn , e nella 
Norvegia  $ particolarmente  è più  moderalo 
sulla  costa  occidentale  a Bergen  e Dronthe  , 
che  nell’  interno  della  Svezia  e Lapponia , 
oppure  sui  confini  orientali  della  Norvegia  . 

Da’  confini  della  Svezia  sino  a Filcfield 
cresce  il  freddo  d' inverno  dalla  metà  d’ ot- 
tobre sino  alla  metà  d' aprile . Il  ghiaccio 
grosso  vi  copre  tutte  le  acque  , e I’  alta  ne- 
* ve  gettasi  sopra  rnouti  e valli  . Le  romoreg- 
gianti  cadute  di  acqua  s’  arrestano  ghiacciate, 
e la  saliva  , tratta  fuori  della  bocca  , si  ro- 
tola gelala  in  terra  come  la  grandine  . Sul 
confine  occidentale  al  contrario  dura  rarissime 
volte  il  gelo  più  di  due  o tre  settimane  $ 


d)  Luca*  Debei  i Faeroers  BeikrireUe  p.  pi. 
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l’ aria  v’  è piovosa  e nebbiosa , e si  pesca 
incessàntemente  durante  l' inverno . Gelando 
il  porto  di  Bergen  , loechè  accade  una  volta 
in  ioo  annij  possiamo  essere  sicuri  che  sia 
gelata  anche  la  Senna  a Parigi  . Con  sor- 
presa  leggonsi  a Bergen  le  notizie  de’  gran 
freddi  c geli  in  Germania,  nella  Prussia  ine* 
ridionale  ec. , mentre  quivi  non  sé  ne  sen- 
tono $ e quando  nell' inverno  del  1708  soffri- 
ron  molto  l’ Inghilterra,  la  Francia,  la  Ger- 
mania , l’ Italia,  e la  Svizzera  , Bergen  , l’ Ir- 
landa e la  Scozia  non  fecero  veruna  di- 
stinzione fra  questo  inverno  e gli  altri  (1).  ■ 
li  freddo  sulle  montagne  orientali  della 
Norvegia  supera  quasi  ogni  immaginazione  . 
Nel  febbrajo  1719  gelò  quasi  totalmente  un’ 
annata  svedese  di  10000  uomini  presso  le 
montagne  Ruden  0 Tydal , che  dividono  il 
Jewpteland  nella  Svezia  dal  capitolo  di  Dron- 
theim  . Non  più  di  5oo  soldati,  e secondo  altri 
n5oo  e due  generali  appena  salvarono  la  vi- 
ta. Il  resto , ed  i generali  Barre  e Z oega  fu- 


(1)  Philos.  traosact.  num.  ÌS4.  Derham  phyiic  theo- 
logie  voi.  4 c ,p.  1»  p.  4>7  nota.  Pootopp.  storia  di 
Norvegia  tona.  1.  cap.  L p.  4-7.  Geogr.  fisica  voi.  1. 
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ione  trovati  tutti  morti  ♦ alcuni  sedevano,  al- 
tri erano  in  ginocchio,  o erano  sdrajali  in 
terra  , e per  accendervi  il  fuoco  avevano  rolli 
i fucili  (i). 

Il  vento  nord  ovest  scioglie  in  parte  i 
geli  sopra  i monti  della  Norvegia  ; ma  pas- 
sando questi  monti  sino  in  Isvezia  , cagiona 
un  freddo  sensibilissimo  (a) . 

E’  raro  il  gelo  nelle  latitudini  di  35°  , 
fuorché  nelle  alte  regioni  , e rare  volte  cade 
la  grandine  nelle  latitudini  al  di  là  di  Go°  (3). 
I temporali  sono  più  deboli  nella  Norvegia 
che  ne'  paesi  meridionali.  Nella  Groenlandia 
sentesi  il  tuono  in  lontananza , ma  non  vi 
cagiona  alcun  incendio  j nelle  regioni  mon- 
tuose del  mezzo  giorno  al  contrario  sono  i 
temporali  frequentissimi  . 

Il  maggior  freddo  fra  24  ore  accade,  or- 
dinariamente in  tutte  le  latitudini , una  mez- 
z’ora  prima  del  levare  del  sole.  Il  maggior 
calore  in  tutte  le  latitudini  tra  il  6o°  e il  45°, 


(tì  Philot.  Transaciion  num.  *14.  Derham  physic. 
Theologie  voi.  4 cap.  11  p,  417  nota.  Pontopp.  Storia 
di  Norvegia  tona.  1.  cap.  i.  p.  4-7.  Geografi  fisica  voi.  1. 
(a)  Mem.  Stokb.  17*7. 

(I)  Vet.  Comment.  Petropol.  col.  9. 
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è alle  due  ore  e mezza  pomeridiane  : tra  il 
45°  e 35°  alle  duo  ore , ira  il  35J  e a5° 
a un’  ora  e mezza , e tra  il  a5°  e l’ equa- 
tore a un’  ora . Sul  mare  non  regna  quella 
gran  diiTcrenza  tra  il  calore  di  gioruo  e quello 
di  notte  come  sulla  terra,  particolarmente  sulle 
latitudini  basse.  La  stagione  più  fredda  ac- 
cade ordinariamente  in  tutte  le  regioni  del- 
1'  emisfero  settentrionale  verso  la  metà  di 
gennajo  , e la  più  calda  nel  mese  di  luglio  ; 
benché,  secondo  il  corso  del  sole,  il  mag- 
gior freddo  dovrebbe  accadere  alla  fine  di 
dicembre  e il  maggior  calore  alla  (fine  di 
giugno  ; ma  ciò  non  è , mentre  richiedesi 
qualche  tempo  perchè  la  terra  riceva , e 
perda  l’influenza  del  sole. 

Le  terre  orientali  de’  due  grandi  conti- 
nenti del  mondo  antico  e moderno  souo  più 
fredde  che  le  occidentali  situate  sotto  gli 
stessi  circoli  paralelli . A Canton  gela  ogni 
anno,  benché  si  avanzi  più  verso  l’ equatore , 
che  la  punta  più  meridionale  dell’Europa,  e ben- 
ché giaccia  sotto  la  stessa  latitudine  dell’  isola 
Grmus,  e della  gran  caduta  di  acqua  nella  parte 
meridionale  dell’  Egitto  e Zenhaga , ove  non 
si  conosce  la  neve.  A Argunsk,  situato  poco 
più  al  settentrione  che  Vienna  , scioglicsi  la 
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terra  appena  per  tre  piedi , ed  è quasi  sem- 
pre gelata  nelle  profondità  maggiori  (i)  . Il 
mercurio  si  gela  quivi  spesso  ali' aria  aper- 
ta d’ inverno  ; mentre  presso  di  noi  richie- 
dasi un  gran  freddo'  artefatto.  A Jakutsk, 
che  giace  nella  stessa  latitudine  di  Pietro- 
burgo e di  Bergen  si  voleva  scavare  un  pozzo 
nel  i(385  e 1686  (2),  e finalmente  impie- 
gando gran  fatica  durante  due  estati  si 
giunse  alla  profondità  di  91  piedi;  ma  an- 
che quivi  era  gelato  il  suolo  , e non  si  potè 
trovare  acqua. 

Anche  nell’  America  sono  le  regioni 
orientali  le  più  fredde , e le  occidentali  le 
più  calde , e più  che  dall'  oriente  si  va 
all’  occidente , più  sentesi  la  diminuzione  del 
freddo  . La  cagione  sembra  trovarsi  nel  vento 
uord  est , che  gettandosi  sulle  coste  orientali 
dell’  Asia , e dell’  America , conduce  perpetua- 
mente  l’ aria  fredda  dalle  alte  regioni  del- 
f atmosfera  . 

Il  mondo  nuovo  è generalmente  più 


(1)  Geograf.  fi»,  voi.  1 e voi.  *. 

(•)  : viaggi  di  Gnidio  nella  Siberia  voL  a pag. 
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freddo  che  l’antico  (t)  , e l’emisfero  meri- 
dionale più  freddo  che  il  settentrionale  (a). 
Il  calore  dell'  Africa  non  si  trova  mai  nel- 
l’ America  ; neppure  vi  sono  i Negri . La 
canna  di  zucchero  in  Asia  ha  maggior  quan- 
tità di  sugo  dolce  che  quella  dell’  America  j 
ma  non  ostante  si  ammigliora  considerabii- 
mente  questo  clima , mediante  la  coltivazione 
de’  terreni . 

Gli  antichi  non  avevano  termometri , e 
quindi  è difficile  di  lare  un  paragone  tra  la 
temperatura  de’  secoli  passati , e la  presente. 
Il  Tevere  gelò  quasi  ogni  inverno  ai  tempi 
di  Orazio,  come  dimostrano  alcuni  passi  delle 
sue  poesie . In  oggidì  non  si  vede  più  del 
gelo  in  esso  come  neppure  nel  Nilo  . Sotto 
il  governo  di  Costantino  Copronimo  deve  il  mar 
Nero  essere  stato  intieramente  coperto  di  ghiac- 
cio e neve , cosa  che  al  presente  non  ac- 
cade™ certamente  più . Nella  Gallia  Cisal- 
pina non  voleva  riuscire  il  fermento  per  mo- 
tivo del  freddo , ed  al  presente  è la  Lom- 
bardia un  eccellentissimo  e fertilissimo  pae- 


<i)  Geogr.  fu.  voi.  I. 
(*)  Geogr.  Ss.  voi.  ». 
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se . Diodoro  , Strabono , Cesare  e Plinio  de* 
scrivono  la  Francia  e la  Germania  come  1’ o- 
dierna  Siberia  . 1 fiumi  della  Gallia  erano 
talmente  coperti  di  ghiaccio , che  gli  abi- 
tanti se  ne  servirono  come  ponti . Cesare 
stesso  condusse  un’  armata  sopra  il  Rodano 
gelato,  e lagnasi  del  cielo  ruvido  della  Gal- 
lia (i)  . Ai  tempi  di  Strabono  non  volevano 
riuscirvi  nè  fichi , nè  olivi , nè  vili  (a)  . Bo- 
schi e paludi  copriva  il  suolo  , e nella  Ger- 
mania abitava  rangiferi,  alci,  bissonti  ed  or- 
si  (3). 

Quanto  vantaggiosamente  si  è cangiato 
il  clima  della  Germania  ! quanto  si  è ivi  ad- 
dolcita la  regione  sino  da’  tempi  di  Cesare  ! 
Non  annoverasi  forse  la  parte  meridionale  di 
essa  fra  i paesi  più  belli  del  globo  , e non 
è forse  anche  molto  piacevole  la  parte  set- 


(>)  Diod.  Sic.  v.  8 trjd.  de  Terrassoa . Àrast.  17)» 
tom.  II.  p.  177-17;.  Caesar  de  bello  Gallico. 

(1)  Slrab  IV.  p.  ««9. 

lì)  Ca.'iiir  de  bello  Gali.  VI.  »(•*(.  Tacit  de  mo- 
ribus  Germano:.  dice:  terra  et  si  aliquaado  specie  def- 
fert  in  universum  tamen  aut  S-ivis  horrida  aut  palu- 
di bus  faeda  ec.  es.  Cluver  Germ.  antiq  1.  n edit.  EJzs 
foi.  p.  79- sa.  Ritter  Geschichte  der  Gallier  in  Guthrie 
e Gray  , storia  universale  parte  5 voi.  I in  principio  . 
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tentrional*)  ? Non  ostante  sembra , che  prima 
delia  stona  abbia  ivi  regnato  un  calore  mag- 
giore di  quanto  sentesi  in  Italia  , e nel  Por- 
togallo. Siccome  ai  tempi  di  Cesare  vi  sog- 
giornavano gli  abitatori  del  più  profondo 
nord  , cioè  l'orso  glaciale,  e il  rangifero , così  vi 
abitavano  ne’  tempi  anticronologici  , elefanti 
grandissimi,  rinoceronti  (i ) ed  orsi  di  specie 
singolarissima  . A Staizenau  sulle  sponde  del 
Weser,  e nelle  altre  parti  della  Westfalia 
si  scava  spesso  dell’  avorio  (a) , come  anche 
suH'IIeinb**rg,  davanti  le  porte  di  Gottinga  (3), 
presso  Burg  Tonna  nel  ducato  di  Gotha  (4), 
presso  Herzogenbusch  (5)  , e Zuetphen  (6), 
nelle  Drachenhoehlen  sopra  i K arpa  ti , nelle 
Gailenreutherhoehlen  presso  il  Fichtelberg, 


fi)  f March  Consigl.  di  Guerra)  lettre*  *ur  le*  o* 
fossile*  d'Elephans  et  de  Rhiaoceros  qui  se  trouveat  en 
AHemagne  ec.  I.  II.  DarnesL  i7*l  f.  I.  4. 

(*)  De  Lue , lettere  fisiche  sopra  la  storia  della 
terra  e dell'  uomo  tom.  L irad.  tedesca  p.  I14. 

(ì)  Ibidem  p.  4S4. 

(4)  Magaz.  di  Gotha  rol.  ) quint.  4 p.  1 ec. 

(t)  De  Lue  I.  c.  p.  t.  )4. 

(t)  Lulof,  introduzione  alla  cognizione  fisica  del 
globo  s.  4io>  la  traduzione  tedesca  di  Kaestner  p.  } si. 
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nell*  antro  di  Scharzfeìd  sull’  Harz  f'i)  , pres-J 
so  Herzberg  sull’ Harz  (a),  e spesso  in  altri 
siti  (3^,  e in  tanta  quantità  di  non  lasciare 
verun  dubbio  sull'  esistenza  degli  elefanti  : 
ma  per  vivere  quivi  v’  era  necessario  il  sole 
dell*  Africa  . 

i Senza  poter  fissare  lo  stato  primitivo 
della  Svizzera,  ci  sembra  ebe  presentemente 
vi  domini  maggior  freddo  in  proporzione  ai 
tempi  di  mezzo  . Si  aumentano  ivi  le  ghiac- 
ciaje  , e distruggonsi  molte  bellissime  alpi  (4). 
Da  per  tutto  vediamo  chiaramente  che  le 
regioni  superiori  vi  erano  migliori,  come  in- 
dicano le  tracce  di  una  eccellente  vegeta- 
zione . Vi  sono  periodi  di  molti  anni  in 
cui  la  somma  del  calore  è maggiore  , come 
vi  sono  molti  anni  umidi  e secchi  di  se- 
guito . 

Nella  Siberia  e nell’ America  settentrio- 


(>)  Roienmuller  Bei  tra -gè  zur  Geschichte  fotsiler 
Knocht-n  qumt.  1 Lips.  ly»!. 

fi,'  H.nfiniun  nel  communi.  Societ.  Scienti.tr.  Got- 
tingeus  tom.  Il  p.  iil-iio. 

(i)  Gotha  Magi i.  luer  da*  neUcSte  ec.  voi.  I quint. 
I.  p is  ec. 

(4)  Geograf.  fis.  voi.  4. 
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naie  si  trovano  si  grandi  qnantità  di  ossa  di 
elefante , e di  altri  animali  del  clima  caldo  , 
da  far  ••redere  che  gli  animali  abbiano  quivi 
vissuto.  Supponendo  questo,  la  Siberia  deve 
aver  avuto  un  clima  più  dolce . Il  fiume 
Wilui , che  va  nel  Lena,  sciogliendosi  i 
ghiacci  nel  (771  , strappò  un  gran  pezzo 
della  sua  sponda  , ove  si  è trovalo  un  rino- 
ceronte intiero,  il  qnale  aveva  ancora  de'  se- 
gni evidentissimi  dell'  animale  , anzi  degli 
avanzi  puzzolenti  di  tendini,  di  carne,  di  pelle  e 
di  peli  (t).  Supposto  che  questo  rinoceronte 
non  vi  sia  stato  generato , dobbiamo  almeno 
credere  che  il  terreno  non  era  gelalo  allor- 
quando lu  quivi  strascinato  e coperto  di  più 
tese  di  terra . Gli  strati  ad  esso  soprapposti 
erano  stati  disciolti  nell' acquo,  e sin  tanto 
che  il  gelo  impietrisce  la  terra , è impossibile 
un  tale  cangiamento  0 formazione  di  strati. 


(1)  Pattar  in  nov.  c^ininent.  Picfropolit.  tom.  XlII. 
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GEOGRAFIA  FISICA 

PARTE  li.  CAPITOLO  I. 

Causa  de  cangiamenti  accaduti  sulla  su- 
perficie della  terra. 


Sarebbe  interessantissimo  il  potere  spiegare 
le  staili  attuale  della  terra  mediante  le  sue 


cagioni , cioè  mediante  lo  stato  passato . e 
di  ascendere  per  tutt’  i cangiamenti  graduati 
sino  all'  essere  primitivo  di  esso  ; ma  quanto 
è facile  l'archeologia  dell’arte,  mentre  si 
conservano  ancora  molti  monumenti , tetnpj  , 
statue,  e gemme,  altrettanto  è difficile  l’ar- 
cheologia della  natura  . Troviamo  pochi , o 
nessun  monumento  de'  tempi  passati  ; almeno 
non  sono  coerenti  per  poterci  indurre  ad  in- 
dovinare i varj  cangiamenti. 

Troviamo  molli  avanzi  dello  stato  an- 


tico del  mare  nell’  altezza  di  5ooo  piedi  so- 
pra il  livello  del  mare  presente  . Queste  sa- 
rebbero epoche  in  cui  non  vissero  gli  uo- 
mini ; e Camper  , il  quale  ebbe  uno  de*  più 
grandi  gabinetti  di  storia  naturale,  assicura, 
che  fra  tutte  le  peUthcazioni  da  lui  raccolte 
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non  abbia  mai  trovato  il  minimo  pezzo  die 
con  sicurezza  possa  attribuirsi  all*  uomo  . 
1/  homo  diLuvii  di  Sclieuchzer  è un  Siluro 
(silurus  gianis  ) (i)  . Lo  ossa  de’  giganti  a 
Lucerna  sono  ossa  di  elefanti  (a)  ; e le  ma- 
ni de’  fanciulli  trovate  da  fties  , nella  rnarga 
schisiosa  bituminosa  , sono  zampe  di  lontra. 
Le  masse  di  ossa  sopra  Cerigo,  le  quali  se- 
condo la  relazione  di  Spallanzani  (3)  devono 
essere  pieuc  di  antropobii , non  hanno  dopo 
un  rigorosissimo  esame  osteologie»  di  Blu- 
menbach  , neppure  il  minimo  iudizio  di  ossa 
umane , come  neppure  quelle  di  Gibilterra , 
e quelle  della  costa  di  Dalmazia  . 

La  maggior  parte  delle  nostre  cogni- 
zioni sul  globo  eslendesi  sopra  i cangiamenti 
lenti  di  esso , i quali  in  parte  operano  an- 
cora ; e riguardano  poco  più  della  superficie 
esterna  . A questi  appartengono 

i.  11  cangiamento  mediante  i Irei  nuoti 
e vulcani , poiché  questi  precipitano  monti. 


(t)  La  lesta  ritrovasi  nel  gabinetto  del  sig.  -Gesti er 
ved.  Blumenbacb  nel  Magaz.  di  Gntha  fùer  das  neue- 
ste  re.  voi.  t qnint.  f.  pag.  xi-J*. 

(x)  Ibid.  p.  K-19. 

(I)  Memorie  della  Società  italiana  p.  «li  e seg. 
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e fanno  comparire  de’  laghi  in  vece  di  essi  (i)  ; 
innalzano,  terre  ed  isole  sul  mare  (a)  , spez- 
z.ino  vasti  continenti  (3)  , e distruggono  am- 
pie provincie.  I tempi  moderni  ci  oftVono 
gli  spettacoli  più  spaventevoli  (4)-  I tremuoti 


(t)  Kircher  ( mund.  rublerr,  tora.  I.  p.  77)  narra 
che  d<po  il  tremuoto  il  quale  n*  1 itji  scossu  l’intero 
Clulì , non  si  siano  più  ravvisate  varie  rinomatissime 
sommità  delle  Cordigliere»  Strujk  , luleid  tat  de  algem 
geogr.  p 6ì-6ì  , osserva  varj  casi  di  simile  naturai  co- 
me anche  Saheuchter  parlando  delle  cadute  de'  monti . 
delle  concatenazioni  . delle  rotture  e spaccature  di  essi, 
ved.  Orcagraf.  H-lvct.  p.  117-144.  Ved.  anche  Geograf. 
fis.  voi.  4.  Anche  Plinio  storia  nat.  11.  91  accenna  tali 
esperienze . Fu  inghiottito  il  monte  Cybuto  presso  la 
città  Eurisa , il  Siphysus  in  Magnesia  ed  altri  ad  salm, 
sol.  <•  t. 

(i)  Geograf.  fis.  voi.  1 e voi.  *. 

(I)  Geograf.  6s.  voi.  1.  voi  li  voi.  111. 

(*)  lo.  Ac'tla  Historie  van  VVestindien  voi.  * cap. 
iS.  Re; ai  der  Welt  Anfang  und  Ende  p.  7S.  Fretier 
voy  .ge  de  la  mer  du  sud  p.  SAI  seq.  Bauguer  voyage 
au  Perù  p 71.  M 1 ioti  voy.  d'ital  t 11.  Baiteli  Reiscn  durch 
den  uni'  rn  Thnlvon  Italien.  L'hist.  de  l’aced.  royale  de 
Paris  1704  p.  10  seq  Me  moire  1711  p.  s.  seq.  Histoire 
1711  , p I4.  171I  p.  1 ■ 71 1 , p I7.  1 7I4  p.  lì  s*q. 

174S.  17(1.  1711  seqq.  Du  H.imel  histoire  acad.  Reg. 
liti.  I sect.  I c.  I ».  ?■  Philo*.  transact  abrigd.  voi.  a 
p )$:  VI.  1 p ili  1 q Vili  1 p.  «ti.  X 1 p.  tls. 
Gotha  M.igaz.  11.  1 p.  yt.  174.  167.  Li  1.  I p 94,  V.  3 
p.  11». 
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però  non  sono  più  tanto  diffusi  come  lo  era- 
no per  lo  passato.  Narra  Plinio  (i)  , che  a’ 
tempi  suoi  le  alpi  e gli  Appennini  furono 
scossi  sovente;  e presentemente  non  si  sa 
più  nulla  di  questi  terrìbili  movimenti . Da 
per  tutto  troviamo  avanzi  di  vulcani  (a)  ; la 
maggior  parte  però  di  essi  fu  già  un  tem- 
po estinta,  e prima  dell’  incominciamento 
della  nostra  storia . Il  numero  de’  vulcani 
accesi  , proporzionandolo  agli  estinti , è pre- 
sentemente poco  considerabile.  II  loro  domi- 
nio è piccolo,  per  cui  non  li  contiamo  più 
fra  le' cause  generalmente  attive  della  natura. 
La  fermentazione  e l’ inquietudine  dell’  in- 
terno del  globo  sembra  dunque  essere  mi- 
nore che  per  lo  passato  : ciò  nascerà  forse 
dalla  maggior  siccità  del  terreno . Essendo 
la  terra  più  coperta  d' acqua , devono  le 
umidità  penetrare  maggiormente  l’ interno  e 
cagionarvi  delle  fermentazioni.  Lazzaro  Mo- 
ro (3)  ha  (orse  generalizzalo  troppo  l’ anzi- 
detta  proposizione  , quando  adduce  i vulcani 
come  l’ unica  causa  principale  delia  figura 


fi)  Hitt.  nat.  ■ c.  sa 

(*)  Geograf.  fi,.  Vot.  lt. 

fi;  Giobbe  cap.  IX.  t cap.  XlV,  il,  (». 


attuale  della  terra . Ditficilmente  si  sono  in- 
nalzati tutt’i  monti  mediante  la  fermeniazione 
interna  , benché  molti  ne  trassero  1’  origine  . 
I monti  primitivi , malgrado  che  lo  loro  ma- 
terie siano  state  fluide,  difficilmente  saranno 
di  origine  vulcanica . 

2.  La  pioggia  e la  neve  che  lavano 
continuamente  i monti  e le  roccie , con- 
tribuiscono mollo  allo  scomponimento  di 
esse.  L’acqua  penetra  le  spaccature  de’  mon- 
ti, e le  scava  sempre  più,  e le  precipita  fi- 
nalmente senza  che  vi  agisca  il  tremuoto  (t)  ; 
indi  radunasi  sotterraneamente  in  laghi  pic- 
coli e grandi  , gela  quivi  o nelle  spaccature, 
e spezza  le  roccie  con  maggior  violenza  ch« 
la  polvere  da  schioppo . Precipitandosi  di- 
rottamente le  piogge,  o sciogliendosi  rapida- 
mente la  neve,  cadono  da’ monti,  e per  la  via 
più  breve  e più  rapida,  strepitose  correnti  di 
acqua , strascinando  seco  grossissime  pietre 
e masse  voluminose  di  roccie , ed  altri  og- 
getti che  si  oppongono  al  loro  corso . Un 
trabocco  smisurato  di  pioggia , precipitatosi 
a Flahlun  nel  i656,  condusse  seco  in  poche 


it)  Geogr.  tis.  voi.  IV. 
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ore  pezzi  spaventevoli  «li  terreno , forman- 
dovi un  passaggio  (i)  . Anche  Scheuchzer 
ne  riporta  molli  esempj  (a)  . Nel  mese  di 
maggio  1780  cadde  in  poca  distanza  da  Saal- 
feld  un  gran  pezzo  d’  una  montagna  calcare 
dentro  il  fiume  Saale. 

Tutte  le  sommità  de'  monti  sono  spez- 
zate , tutte  le  valli  sono  piene  di  frammenti, 
e nulla  è più  sicuro  che  l’ abbassamento 
de’  monti  e delle  colline . Eliano  certifica 
che  l’ Etna , il  Parnasso  c 1’  Olimpo  compa- 
riscano sempre  più  piccoli  ai  navigatpri,  e 
che  diminuisca  visibilmente  la  loro  altezza . 

Vedo  giornalmente,  dice  Kircher  (3)  $ 
come  le  rocce,  una  volta  alte  e ripide,  del 
moute  Palatino  e del  Capitolino  si  sono  dimi- 
nuite a segno  che  attualmente  compariscono 
quasi  al  livello  del  terreno . La  roccia  Tar- 
pea  , dalla  quale , nell’  antica  Roma , si  pre- 
cipitarono i delinquenti  (4),  è presentemente 


fi)  Brovalliui , ricerche  «toriche  e fisiche  della 
pretesa  diminuzione  dell'  acqua  ».  77. 

(1)  Orographia  Helretiae  p.  1x7.  Ved.  anche  il  ca- 
pitolo sulle  meteore  umide . 

(I)  Mundus  subterr.  tom.  I.  p,  71. 

(*)  Saxum  Urp'Jum  Liv.  VI.  so.  Taci!,  an.  VI.  1; 
Hist  IV.  7. 
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insignificante  a segno  , che  , secondo  Boriici, 
vi  si  potrebbe  quasi  passar  sopra  (t).  Velie* 
ja , tempo  fa  , città  rispettabile  situata  fra 
due  monti  ahi , è stata  ritrovata  ao  piedi 
sotto  terra , coperta  di  pietre  ed  erbe . La 
sesta  parte  de’  monti  si  è abbassala  . Rajo 
narra  (a ) , che  per  quanto  si  presentava  alla 
memoria  di  gente  vecchia , vivente  nel  '6^2, 
non  si  abbia  potuto  vedere  da  un  certo 
monte  fra  Hopton  e Wirksworlh  la  torre  di 
Craich  ne!  Derbyshire  3 e presentemente  vi 
si  scopre  non  solo  la  torre,  ma  pure  gran 
parte  della  • chiesa  , essendosi  abbassala  la 
montagna  ivi  frapposta.  Tutti  gli  abitanti  de’ 
monti  asseriscono  , aggiunge  egli,  di  aver  os- 
servato l'abbassamento  delle  montagne,  men- 
tre si  scoprono  castelli  o torri , che  per  lo 
passato  erano  invisibili  da  certi  punti , poi- 
ché i monti  coprivano  la  veduta  di  essi . 
Vedesi  presentemente  il  Monte  Bianco  da 
alcune  finestre  in  Losanna , mentre  prima  fu 
coperta  la  vista  di  esso,  per  un’  altra  mon- 


(t)  Burnet , viaggio  p.  S4 1.  Browalliui  della  pretesa 
diminuzione  dell*  acqua  t.  *7. 

(i)  Deg  Weluufaag  und  Ende  p.  *4«-  >47-  *• 
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tagna  1 umana  . Presentemente  innalzasi  la  di 
) ui  cima  sopra  questa  , e risplende  nelle  se- 
rate serene  come  la  luna  piena , poiché  è 
dorata  dal  sole  che  tramonta  , in  tanto  che 
gli  altri  monti  giacciono  nell'ombra  (<). 
D’  Arcet  sostiene  I’  abbassamanto  sensibile  dei 
Pirenei , riportandosi  ai  frammenti  di  granito 
seminali  nello  valli.  Lo  stesso  è assai  rimar- 
cabile ne’  monti  di  Jalkstone  in  Kcnt  nell’ In- 
ghilterra (i)  . Narra  il  dottor  Pioti  nella  sua 
storia  naturale  di  SiafTord,  che  quivi  in  una 
valle  18  piedi  sotto  terra  si  siano  trovate 
molte  monete  , coniate  due  cento  anni  prima 
ai  tempi  di  Eduardo  IV.  Il  terreno  si  è 
quivi  accresciuto,  dalle  terre  provenienti  da’ 
monti , e 1’  aumento  di  esso  importa  annual- 
mente un  pollice  n mezzo  circa. 

Buffon  opina  che  la  sabbia  dell’ Arabia 
non  sia  altro  che  granito  scomposto  . Se  ciò 
fosse,  difficilmente  sarebbesi  essa  distaccata 
da’  monti  solidi  mediante  la  pioggia  e la  ne- 

« * t ' 

: ■■■■■■■■  11  * ■■ 

(i)  De  Lue.  lettere  fisiche  e morali  sulla  Storia 
della  terra  . e dell1  uomo  voi.  L lettere  *»  traduzione 
da  Gehler  p »o*  seq. 

(il  La  notizia  di  Sackette  . e del  Vescovo  di  Clo- 
C«r.  Philos.  Traossct.  abrigd.  IV.  s p.  *4»  seq- 
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ve  , c sarebbe  stala  condotta  nella  pianura  . 
L’  Arabia  è penisola  , e 1'  arena  di  essa  è il 
fondo  d’  un  mare  antico,  e vi  sussiste  fui  se 
sino  da  quell’epoca  in  cui  giunse  l' acqua 
alle  più  alte  cime  de*  monti . 

Sembra  però  che  la  natura  stessa  stabi- 
lisca i limili  della  distruzione  de’  monti; 
mentre  le  masse  di  roccie  staccate , ed  i 
frammenti  di  monti  radunali  intorno  al  piede 
della  montagna  servono,  per  così  dire,  di  ap- 
poggio,  che  assicura  la  sommità  tanto  più  , 
quanto  più  si  abbassa  verso  il  piano.  A pro- 
porzione \ che  diminuisce  la  cima  si  accresce 
il  pendìo  ; le  distruzioni  sono  meno  frequen- 
ti , la  vegetazione  si  aumenta , la  sommità 
abbassata  copresi  di  muschio , e le  parti  più 
basse  de'  monti  si  vestono  di  alberi , c così 
nasce  lo  stalo  di  riposo . La  montagna  di 
Jura , per  esempio , non  soffre  quasi  più 
alcuna  distruzione,  le  valli  sono  riempiute  e 
larghe  , e dolce  il  pendìo.  Le  sommità  sono 
coperte  di  pascoli , le  regtoni  di  mezzo  di 
bosco  ed  il  piede  è coltivato . Lo  stesso  ac- 
cadrà ctolle  Alpi  e con  le  Cordigliere  : esse  si 
poseranno  in  una  certa  altezza , ove  reste- 
ranno invariabili  ; il  danno  che  potrebbero 
soffrire  allora  sarà  equilibrato  colla  vege- 
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razione  acquistata  , o altre  circostanze  che 
potrebbero  influirvi  • 

Wood  e Lechevalier,  che  con  Omero 
alla  mano  visitarono  la  regione  circonvicina 
di  Troja,  trovarono  ancora  gli  oggetti  co- 
me già  un  tempo  furono  descritti  ; per 
esempio,  il  fiume  mediocre,  i prati,  i bo- 
schi, ed  anche  il  monte  Ida.  Sulla  direzione 
da  Kasan  sino  ad  Astracan  si  trovano  ancora 
molti  bastioni  di  terra  , e trinceramenti  fatti 
dai  Tartari  quattro  o cinque  cento  anni  in 
dietro . Essi  sono  pieni  di  erbe  , e come 
sembra,  perfettamente  assicurate  conira  la 
distruzione , mediante  la  pioggia , poiché 
questa  riproduce  altra  quantità  di  terra  dalle 
radici  putrefatte  ec.  Quindi  è che  la  pioggia 
e la  neve  non  distruggeranno  mai  totalmente 
i monti  per  quanto  conducano  della  terra 
nelle  valli . Per  aver  una  qualche  conce- 
zione della  quantità  di  sabbia  , terra  e mel- 
ma condotta  via  da’  monti , dobbiamo  osser- 
vare l’abbassamento  apparente  delle  fabbriche 
nelle  valli.  Potrà  essere  che  alcune  siansi 
abbassate  realmente  , ed  allora  avranno  al- 
cune spaccature  , quando  il  suolo  è stato  di- 
suguale sotto  di  esse  ; mentre  è difficile  che 
si  abbassino  intiere  strisce  di  terre  j la  mag- 
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gior  parte  però  è circondata  dall'aumento  di 
terra  innalzatasi.  Presentemente  si  discende 
verso  l'antico  Panteon  a Roma  fabbricato 
da  Cornelio  Agrippa  (i),  mentre  pel  passato 
si  montavano  otto  gradini  per  giungervi.  La 
fabbrica  non  si  è abbassata , ma  si  è innal- 
zato il  terreno  d’intorno.  Tancredi  Robinson 
osservò  nel  t683  che  le  antiahe,  mura  di 
Roma  giacciono  3o  sino  a 4°  piedi  sotto  ter- 
ra, e erede  quindi  che  la  maggior  parte  de- 
gli avanzi  dell’  antica  Roma  non  sia  ancora 
scoperta,  mentre  i rottami  sono  racchiusi  fra 
le  vigne  ed  i giardini.  Nell'Oanda  si  trova- 
no sotto  terra  varj  antichi  pavimenti  roma- 
ni ; ed  a Dordrecht-,  a Egmont  op  Zec  ed 
altrove,  scavando  de'  pozzi , furono  scoperte 
profondamente  sotto  terra  delle  strade  sel- 
ciate e delle  dighe.  Anche  a Modena  fu  trovata 
un'  antica  strada  selciata  in  simile  occasione; 
e costruendo  nel  1779  una  piazza  d’  armi  a 
Meeve  si  trovò,  varj  piedi  sotto  terra,  un  fon- 
do lastricato  di  pietre. 

3.  Fiumi  che  mediante  l’ inondazione 


(1)  Misson  Voyage  <T  Italie  Toro.  «1  psg.  ’f1  stct ■ 
Par.  174I.  t. 
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possono  produrre  i cangiamenti  più  singolari 
c terribili.  Quante  volte  hanno  coperto  di 
sabbia  anche  le  regioni  più  floride!  Cosi 
guastò  l’Elba  nel  mese  di  giugno  1771,  nel- 
f antica  Marca,  molti  campi  fruttiferi,  deposi- 
tandovi della  sabbia , e lo  stesso  fece  anche 
la  Vistola  nel  1786  Da  ciò  potranno  forse 
spiegarsi  i varj  strati  di  terra,  particolarmen- 
te ove  giacciono  assieme  1’  arena  e la  terra 
vegetabile.  (1)  Anche  varie  altre  distruzioni 
di  molla  estensione  furono  cagionate  dal  tra- 
boccamento de’  fiumi . L’  acqua  che  minò 
il  monte  Conto,  rovesciandolo  sopra  la  città 
di  Pliird , era  un  piccolo  ruscello  (a).  U 
Glaamerd,  ovvero  Glommen,  fiume  il  più  gran- 
de della  Norvegia,  precipitò  nel  1702  la  te- 
nuta di  Borge  sino  alla  profondità  di  100 
tese  (3).  Il  Gaulen,  ovvero  Gulen,  che  nasce 
presso  Skarsfield,  e sbocca  nel  mare  presso 
Drontheim,  pareva  essere  sparito  nel  i634  , 
tua  proruppe  poi  impetuosamente  dai  sotter- 
ranei, e le  valli,  riempiute  dall'acqua  che 


(1)  Geograf.  fi*.  VoL  IV. 

(1)  Ibid. 

(1)  Bruvaliius  t.  77.  e Pontoppidan  storia  della 
Norvegia  t ora.  1.  Cap.  j.  ».  14. 
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condusse  seco  masse  di  terra  e di  pietre , si  at- 
terrarono; laonde  furono  rovesciate  48  case 
di  contadini  e perirono  a5o  persone  (1). 
L'Elba  di  Oslhal  ( Ostendal  Elfeen  ),  nella 
notte  dell’ 8 maggio  i65q , condusse  via  l’in- 
tero villaggio  di  Sebbenbo  senza  lasciarvi  il 
minimo  indizio  di  esso  (3).  Simili  casi  sono 
ancora  frequenti  in  America , ed  erano  assai 
comuni  per  lo  passato. 

I fiumi,  oltre  questi  cangiamenti  violen- 
ti  , producono  lentamente  ed  insensibilmente 
varie  altre  devastazioni.  Essi  depongono  la 
melma  che  conducono  seco  loro  o sulla  riva , o 
all*  imboccatura  ove  suole  essere  più  ab- 
bondante (3).  Il  Nilo  ha  inondato  dappri- 
ma tutto  T intero  Egitto  inferiore , poi  il 
Delta,  ed  in  tal  guisa  si  è formata  la  base 
per  un  nuovo  Delta.  Il  Rodano  ha  formato  al- 
l'imboccatura la  Crau  e la  Caraargue;  la  Schel- 
da , le  isole  Zeauw  ; la  Maas , l' isola  Ro- 
senburg  e varie  altre.  11  Reno  ed  il  Po  han- 
no radunalo  varj  prati  e terre.  Il  fiume 


fi)  Pontoppid. 

{*)  Brovallius  L c.  J.  77. 
<l)  Geograf.  6s.  Voi.  V, 
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Giallo,  il  Gange,  il  Missisipi,  l'Amazzone 
ec.  hanno  formato  numerosi  prati  e pianure. 
Anche  il  nostro  Pregel  è attivissimo:  ia  Via, 
incominciando  dalla  porla  hrandenburghese , 
fu  innalzata  da  lui.  Pennarten  ed  i giardini 
umidi  avevano  per  lo  passalo  la  stessa  altez- 
za e lo  stesso  livello.  Un  braccio  di  esso  pas- 
sò pel  fondo  concavo,  per  i prati  profondi 
della  così  delta  Neue  Bleiche  . L’ antico  letto 
c interessante  per  gli  amatori  di  oggetti  di 
storia  naturale,  per  le  varie  pelriticazioni  e per 
i bei  selci  che  ivi  si  trovano , come  C oolito 
di  Roppoit , la  tubipora  catenulata  ; gusci 
di  ostriche  ec.  (i)  . Tutt’i  prati  che  hanno 
l’aspetto  d’ un  lago  disseccato  sono  deposi- 
tati dalla  corrente.  Tutte  le  circostanze  sem- 
brano dimostrare  chiaramente , che  i fiumi 
non  siano  più  sì  grandi  come  lo  furono  una 
volta,  e che  si  ritirano  sempre  di  più.  In  pro- 
porzione che  le  montagne  diminuiscono,  de- 
vono  diminuirsi  anche  i fiumi  $ 1’  acqua  deve 
scorrere  più  lentamente,  e la  pioggia  esser 
meno  abbondante,  mentre  le  colline  non  ar- 


di Naoke  Vanderungrm  durch.  Pceussea  pubbli- 
cate da  t.  Baezko,  voL  i pag.  ». 
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restano  le  nuvole  come  i monti  alti.  L'acqua 
della  Vistola  diminuisce  quasi  annualmente  , 
di  modo  che  fu  stabilita  nel  1797  una  com- 
missione per  esaminare,  se  questa  diminuzione 
nasca  dalla  prolungazione  delia  punta  di 
Montau,  che  conduce  l’acqua  nella  Nagat,  o 
se  vi  fosse  qualche  altra  cagione  (1). 

4-  Il  mare  sarà  certamente  una  delle 
cagioni  che  produssero  e che  producono  an- 
cora i più  grandi  cangiamenti.  Esso  ritirasi 
da  moltissime  coste , ed  abbandona  in  lai 
guisa  molto  terreno,  che  riprende  talvolta  in 
altri  luoghi,  ove  forma  nuove  basi  Di  ciò  ne  so- 
no testiuion)  il  Dollari  e il  Zuderzee  che  pos- 
sono considerarsi  come  i figli  minori  di  Te- 
tide  (a). 

Quante  isole  furono  mai  formate  dall’ac- 
qua , le  quali  facevano  parte  del  continente 
e quante  terre  sono  state  inghiottite  da  es- 
sa (3)!  Ciò  sembra  ancora  accadere  nelle  re- 
gioni ove  passa  il  Po  , e nella  Olanda.  Le 
dune  vi  crescono,  c calano  di  poi,  come  ne  ab- 


(1)  Nanke  ec.  tom.  ».  p.  4*.  47, 
(*)  Geogr.if.  fi».  voL  1. 
p;  Ibid.  voi.  2. 
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biamo  un  esempio  rimarcabile  nella  Zeelan- 
da.  Nel  principato  di  Domburg  (i)  vicino 
al  mare  si  osservarono  alcuni  pezzi  di  legno 
a guisa  di  bare  , i quali  erano  stati  scoperti 
mediante  il  decrescimento  delle  Dune;  si 
trovarono  molte  osse  umane,  avanzi  di  botte^ 
che  avevano  servilo  per  conservare  l’ acqua  , 
e resti  di  abitazioni;  tutti  questi  resti  fu- 
rono creduti  avanzi  de’  Goti,  che  nel 
dopo  Cristo  invasero  la  Olanda , ove  co- 
struirono le  dighe  nel  758,  e da  dove  ne  fu- 
rono scacciati  nel  860. 

Molte  città  d’ Inghilterra  che  tempo  fa  ‘ 
inviavano  due  Rappresentanti,  sono  portate 
via  dal  mare  in  guisa,  che  attualmense  si  eleg- 
gono questi  rappresentauli  tra  piccole  ca- 
panne pescarecce,  le  quali  sembrano  isole 
nel  mare  , come  Dumwich  in  Suflblk.  L’an- 
tico Winchelsea  in  Sussax  è stato  levato  via 

l 

dal  mare.  Il  moderno  fabbricato  di  Eduardo 
I,  distante  a o 3 miglia  fra  Kcnt  c Sussex, 
perdette  pel  ritiro  del  mare  il  suo  porto 
di  commercio,  e presentemente  è abbandonato 


fi)  De  nederlandscha  Jaarboaken  1 749  febb.  p.  tff 
teq.  An-m.iat  over  den  hoek  Vau  Hultaod.  pag.  6 set}. 

Kant  tom.  VI.  i4 
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e coperto  di  erbe.  Questi  cangiamenti  erano 
anche  conosciuti  ai  tempi  degli  antichi  (i). 

La  questione , se  1’  oceano  a poco  a po- 
co, e continuamente  si  ritiri  o abbassi,  oppure 
se  esso  s’ innalzi  e cuopra  sempre  più  il  conti- 
nente, non  è ancora  totalmente  decisa.  Con- 
frontando però  imparzialmente  le  cagioni  e 
l’esperienze  citate  in  favore  del  continuo  re- 
trocedere e calare  del  mare  con  quelle  por- 
tale in  favore  del  montare  (2)  , troveremo 
più  efficaci  le  prime,  e non  dubiteremo  più 
del  tributo  che  il  mare  paga  alla  terra  che 
9'  ingrandisce  su  tutti  i lati. 

Eustachio  Manfredi  è uno  de’  primi  che 
sostennero  la  crescenza  continuata  del  ma- 
re (3),  ed  uno  de’  suoi  fondamenti  principali  è 
che  il  pavimento  della  chiesa  di  s.  Teodosio 
a Ravenna  non  s' innalza  più  di  6 pollici  so- 
pra il  riflusso,  e che  s’abbassa  8 , ovvero  un  pie- 
de di  Bologna  sotto  il  riflusso.  Egli  opina 


(1)  Ovid.  Mct.  XVI,  261  seg.  Ariitot.  Meteorolug. 
I.  «V  Strab.  geogr.  I.  1.  p.  40  , 4‘-  ed.  Casaub.  prima. 
(1)  Geogr.  fis.  voi.  1.  e II. 

(I)  Nel  suo  trattato  de  aucte  maris  altitudine  in 
opuscoli*  Bononiensis  tom.  11.  p.  110. 
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•sserf  difficile,  che  questo  pavimento  sia  « 

stato  sì  basso  in  principio , e che  quindi  deve  4 

aver  ceduto  il  fondamento  in  i4oo  anni  da  Teo- 
dosio a questi  tempi , oppure  essere  cresciti* 

to  il  mare.  Il  primo  gli  sembra  inverosimile,  • a, 

mentre  una  fabbrica  sì  considerabile , non 

può  abbassarsi  tanto , senza  spaccarsi  o in- 
chinare più  da  una  parte  che  dall’altra;  tan- 
to piu  che  sino  da  tempi  di  Vitriivio  si  é 

praticalo  di  consolidare  il  fondo  con  pa-  1 

li  (*)  i fl  conclude  in  conseguenza  che  il  mare 
debba  innalzarsi.  Non  è però  necessario,  che 
le  fabbriche  si  spacchino  quando  si  abbassa 
ima  regione  intera.  L intera  Olanda  sembra 
essere  calata,  e non  ostante  le  case  sono  re- 
state intatte , e cesi  gran  parte  del  vene- 
ziano del  quale  parleremo  in  seguito  . Il 
circondario  di  Ravenna  è stato  un  fondo  mel- 
moso , come  in  parte  è ancora  quello  della  , ! 

Olanda  e del  Veneziano,  e v'è  ogni  apparen- 
za che  il  terreno  prosciugandosi  , siasi  mag- 
giormente concentrato.  Strabone  descrive  Ra-  *•* 

venna  come  si  descriverebbe  Venezia  ne’  gior- 


(O  Ardùuct.  ii. 
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ni  nostri  (i)?  cioè  che  fra  le  città  situate 
in  mezzo  alle  paludi  Ravenna  è una  delle 
più  grandi,  eh’ essa  è costruita  totalmente 
di  fabbriche  di  legno  , che  dappertutto  vi 
corre  1' acqua  , ed  è praticabile'  per  mezzo 
di  ponti  .e  barche,  c che  la  quantità  di 
acqua  che  vi  viene  dal  mare  non  è pic- 
cola. Lo  stesso  ebbe  ancora  luogo  ne’  tem- 
pi di  Cassiodoro  (a).  Quando  cadde  l'impe- 
rio occidentale,*!  quivi  era  il  punto  di  riunio- 
ne principale  della  flotta  Romana,  e la  sede  del- 
l’erario, poiché  Ravenna,  mediante  la  navigazio- 
ne, poteva  riunire  l'Italia  colla  Grecia.  Presente- 
mente si  è ritirato  il  mare  dalla  città  alla 
distanza. di  alcune  miglia.  Nel  sesto  secolo, ai 
tempi  di’Jornandcs  , aveva  ancora  molta  ac- 
qua y il  porto  però  erast  già  cangiato  in  giar- 
dini (3).  L’aria  vi  è tanto  malsana  ai  giorni 


(i)  Straberne  geogr.  e<l.  Casaub.  ».  Paris  1 S io.  lib.  V 
png.  Si)  J.  8-  q. 

<i)  Variar,  lib.  i*.  ep.  **.  ed.  Bossei  Gener.  >6St 
4.  pag.  40),  Habet  et  Baverina  , non  absurde  dixerim. 
Bajas  suas  ; ubi  uniosum  mare  terrena!  concavitates  in- 
gredieus,  in  faciem  decorum  stagni  acqui  tate  deponitur. 
Hjrc  loco  et  gammati  plura  nutriunt.et  piscium  ubec 
tate  gloriantur  , Avernus  ibi  non  unus  est. 

(!)  De  rebus  Ceticis  edit.  Frid.  Lindenbrog.  Uamb. 
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nostri , quanto  v*  era  buona  per  lo  pas- 
sato (i).  Questo  sarebbe  piuttosto  una  pro- 
va ehe  il  mare  si  è ritiralo  in  luogo  di  cre- 
scervi . Lo  stesso  potrebbe  dirsi  anche  d* 
Veuezia  , malgrado  che  Manfredi  l’ accenni 
come  la  seconda  città,  per  dimostrare  l’ac< 
crescimento  dell’ acqua  (2).  Ad  onta  della 
massima  attenzione  de’ Veneziani , e di  gros- 
sissime spese  per  (tenere  i canali  netti  ed  in 
comunicazione  col  mare,  la  città  si  allontana 
sempre  più  dal  mare,  e l’ influenza  di  questo 
sulle  lagune  è sì  poco  sensibile  , che  quivi 
non  si  osserva  mai  il  movimento  delle  on- 

« 

J — 

♦.  pag  iO0.  Ravenna  inter  paludes  et  pelagus  in- 
ter Padi  fluent  i , uni  tantum  p»tet  accestiti.  A meridie 
Padus  ab  Augusto  imperatori  altissima  fossa  dimissus, 
qui  reptima  sui  alvei  parte , mediani  influii  civitatem  * 
adostia  sua  amoenissimum  portum  praebeus , classerai 
CCCC  navium.  Dione  referente  , tutissima  dudum  cre- 
debatur,  recipere  statione.  Qui  nunc  ut  Fabius  aiti  quod 
aliquaado  portili  fucrat , spatiosi  ssi  ir.os  hortos  ostendit . 
arburibus  plenos  . veruni  de  quibus  non  pendeant  vela 
sed  poma  etc. 

(1)  Secondo  Strabene  l c.  qu-sto  luogo  era  tanto 
sano,  che  vi  furono  curali  ed  esercitati  i gladiatori. 
L'  aria  cattiva  si  aumentò  quivi  a misura  che  il  mare  si 
ritirava,  ed  ì in  oggi  malsanissima. 

fi)  V*d.  Geograf.  fis.  Voi.  11. 
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de  marittime.  Il  lido,  fin  dove  giunge  il  Do- 
ge per  isposarsi  col  mare,  è distante  due  mi- 
glia dalla  città.  Se  non  si  nettassero  conti- 
nuamente le  lagune,  e non  si  trasportasse  la  mel- 
ma a sette  miglia  lungi  da  Venezia  , questa 
città  si  sarebbe  da  molto  tempo  riunita  al 
continente  . Le  isole  quivi  situate  in  nu- 
mero di  72  ( e che  volendo  calcolare,  come 
alcuni,  anche  i quartieri  della  città  circon- 
dati da  canali  sarebbero  in  numero  di  ’ 
i5o  ) non  sussistettero  prima  del  quinto 
secolo,  o almeno  non  erano  abitate.  I 
primi  uomini  si  ritirarono  quivi  al  tempo 
dell’ invasione  degli  Unni  nel  43'  ■>  cd  allora 
fu  popolato  Rialto  dagli  abitanti  di  Padova.  Nel 
568  vennero  nuovi  Coloni , poiché  i Longo- 
bardi conquistarono  la  terra  ferma.  Nel  bgy 
fu  eletto  da  queste  7 a isole  Paolo  Lucio 
Anafesto  in  qualità  di  proprio  Doge.  Venezia 
indicava  ne’  tempi  antichi  la  terra  ferma  e 
uon  la  città  isolaria,  ed  inoltre  è certo,  che 
tanto  essa  quanto  gli  Armonici  ( ove  gia- 
ce in  oggi  Vanues  ) , di  cui  Cesare  fa  men- 
zione, abbiano  ricevuto  il  nome  dalle  palu- 
di e dalla  terra  bagnata  che  i Sassoni,  Olan- 
desi, Inglesi,  Danesi  chiamano  ancora  al 
presente  Ueera,  ovvero  Jenue.  la  quale  asciu- 
gata fornisce  talvolta  buoni  piali,  ed  anche  orta- 
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glie,  e cavi  di  torba  (i).  In  seguito  di  tutto 
ciò  sembra  sicurissimo  che  il  montare  appa- 
rente del  mare  presso  Venezia,  spieghisi  fa- 
cilmente mediante  il  calare  dimostrato  del 
terreno. 

Giovanni  Bianchi  (a)  si  rapporta  alle 
città  di  Conca  e Lucca  affondatesi  nel  medi- 
terraneo  (3).  Supposto  che  l’ intero  medi- 
terraneo avesse  coperto  una  terra  già  abitata  , 
e contenesse  molte  tracce  ed  avanzi  di  cit- 
tà (4),  non  ne  risulterebbe  perciò  il  mon- 
tare del  mare  (5). 

Tutto  quello  che  s’ adduce  ancora  per 
dimostrare  1’  accrescimento  del  mare , riguar- 
da alcuùe  distruzioni  particolari  cagionate  so- 
pra le  coste.  La  Pomerania  vi  ha  sofferto 
molto.  L' isola  di  Riigen  ha  diminuito,  e pro- 
babilmente è stata  in  principio  staccata  dal 
continente  mediante  1’  urto  veemente  delle 


(t)  Leibnitz  Prolog»  ».  41  in  tedesco  p.  «io. 

(a)  Specim  aestus  marini  prop.  ; alt.  Schol.  S ■ 
P»B-  7*- 

,(l)  Geografia  fisica  Voi  II. 

(4)  Ibid. 

(i)  Coma  apparisce  dall’  esperimento  sopra  il  na- 
scimento di  esso.  Geografia  fisica  Voi.  11.  e ili. 
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*nde.  Nel  i3o3  perdette  essa  un  gran  pezze 
di  terra,  per  cui  il  passaggio  tra  essa  e Ru- 
deri si  allargò  di  un  miglio  e mezzo  geogra- 
fico. Per  lo  stesso  avvenimento  furono  inghiot- 
titi varj  villaggi  in  Pomerania,e  vi  nacquero 
varie  baje,  isole,  e penisole.  £’  nota  la  di- 
sgrazia di  Wineta , una  volta  città  commer- 
ciale. Essa  giaceva  sopra  un’isola  lungo  le 
tre  imboccature  dell’  Oder , in  un  sito  ove 
dalla  parte  del  villaggio  Dameror , 5oo  tese 
distante  dalle  sponde  dell’  isola  di  Usedom , 
si  vedono  ancora  le  torri  innalzarsi  sopra  il 
livello  del  mare.  Le  onde  l’inghiottirono  nel- 
1’  8 e 9 secolo,  e l'avanzo  cadde  nel  1 309  nel 
mare.  Ancora  nel  >771  si  arrenarono  quivi 
due  bastimenti  Olandesi  sopra  tre  colonne 
di  marmo.  Volendo  unire  a questa  disgrazia 
anche  quella  della  città  JomsburginPomerania, 
senza  riflettere  che  fosse  totalmente  diversa 
da  Wineta  o Julin  (1),  non  possiamo  dedur- 


ti) ( Dahncit  ) hfstoriicfu*  Untersuchung  saemtlicher 
uachrichtf-n  von  der  < hrim-ligcn  • auf  der  Pomm<  rschen 
Kuste  bcfiiidlirh  gewesenen  uod  so  hoch  b ruhrntea 
Seestadt  Jomsbugr  ■ Kopprnh  gen  1776  4.  I f gli  smez- 
zo con  rami.  In  quest'opera  è spiegato  chiaramente, 
1 eh»  tutto  quello  che  fu  detto  dagli  Scrittoli  riguardo 


-«■ 
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ne  argomento  sufficiente  per  provare  l’accre- 
scimento del  mare.  Al  contrario  potremo  con- 
chiudere con  maggior  jtagione  che  il  mare 
sia  stalo  allora  alcune  braccia  più  alto 
per  agire  maggiormente  sulle  coste. 

Lo  stesso  vale  anche  per  altri  luoghi 
avvicinatisi  al  mare , o totalmente  inghiot- 
titi da  esso.  Se,  per  esempio,  Fischhausen 


alla  situazione  , popolazione  e costruzione  di  Jomsburg 
non  abbia  nulla  di  comune  con  Julin  o VVineta , e che 
gli  Scrittori  moderni , i quali  non  separarono  diligente- 
mente le  materie,  abbiano  preso  l'ano  per  l'altro,  a.*  che 
Jomsburg  aia  stato  situato  probabilmente  vicino  al  Gol- 
lenberg  e alla  città  di  Cóslin  , ore  si  ravrisa  ancora  il 
gran  villaggio  di  Jamund  ovvero  Jamen . Dice  inoltre 
1’  autore  che  il  cast-ilo  di  Jomsburg  sia  stato  sopra  la 
montagna  lunga,  ed  il  piede  di  questo  monte  chiamasi 
ancora  Hardenhahl  ovvero  Burgbtal . Dalla  montagna 
stendevasi  la  vista  per  * miglia  quasi  sul  mare  Balti- 
co , e quindi  questa  situazione  era  favorevole  al  corseg- 
giare'. Questo  villaggio  prese  origine  circa  la  metà  dei 
io  secolo  , allorquando  Harali  era  re  in  Danimarca  , 
e Buritlav  il  grande  re  de'  Vandali,  e che  il  primo  corse 
molto  pericolo  di  essere  rivolto  in  guerra  con  Otto- 
ne 1.  per  motivo  dello  distrutto  Margraviato  di  Sleswig. 
Da  ruina  della  città  fu  accelerata  nel  1041  da  Magno 
re  di  Danimarca,  e sembra  che  il  mare  non  abbia  part 
tecipato  alla  di  lei  distruzione. 
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giace  presentemente  più  vicino  al  mare  che 
per  lo  passato  $ se  la  chiesa  erettavi  nel  i3 
secolo  in  onore  di  s.  Adalberto  era  distante 
un  miglio  dal  mare  Baltico,  e se  in  oggi  si 
vede  il  fondamento  di  essa  appena  ioo  pas- 
si distante  dalle  sponde,  e se  poi  gli  abitanti 
come  a Memel,  si  lagnano,  che  il  mare  cor- 
róde appoco  appoco  le  loro  terre  j se  in  In- 
ghilterra vediamo  molti  luoghi  littorali  se- 
polti nel  mare,  come  anche  nell’Olanda,  per 
esempio  presso  Dorlrecht,  ove  si  scoprono  le 
punte  delle  torri  sprofondate  j se  l'antica 
città  di  Calicut  colla  fortezza  giace  si  pro- 
fondamente sotto  l’ acqua  del  mare  da  pas- 
sarvi sopra  colle  barche  ; se  anche  la  parte 
nord  ovest  di  Ceylan  ha  perduto  circa  20 
miglia  quadrate  di  terra  $ se  finalmente  tutti 
gl’istmi  souo  prorompimenti  del  mare  e tro- 
fei della  forza  di  esso  ; dobbiamo  riflettere  che 
la  sua  forza  non  deve  essere  riguardata  co- 
me dominio  , e la  sua  vittoria  come  conqui- 
sta. Questi  dati  possono  provare  i cangia- 
menti prodotti  dal  mare  , non  mai  l’in- 
«alzamento  o l’estensione  maggiore  di  esso.  Il 
terreno  molle  ove  passano  presto  le  radici 
minandolo  cade  , facilissimamente  quando  in- 
furia il  mare  , c questo  sarebbe  tulio  quello  che 
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parla  in  favore  del  snmmentovato . Le  cagio- 
ni dunque  che  si  citano  in  f.<vore  dell’  alza- 
mento ed  allargamento  del  mare  consistono , 
i.a  in  poche  ed  isolate  esperienze,  a.°  pos- 
sono essere  diversamente  spiegate,  e 3.°  con- 
traddicono le  altre  esperienze  che  provano 
il  ritrocedere  del  mare. 

li  Bianchi  crede  che  la  melma  condotta 
da’  fiumi  nel  mare  sia  un  motivo  dell’innalza- 
mento dell’  acqua  .•  ma  non  abbiamo  bisogno 
di  dimostrare  l' improbabilità  di  questa  pro- 
posizione (t^.  Il  Moro  ne  vide  l’impossibilità, 
ma  non  ostante  crede  anch’  egli  che  il  inare 
s’innalzi  d’uu  pollice  e più  per  anno,  e per 
più  di  too  piedi  in  aooo  anni  (i)  Questo  innal- 
zamento si  produce  secondo  lui  dal  fuoco  cen- 
trale e da  vulcani  posti  sotto  il  fondo  del 
mare  ; ma  non  può  intendersi  perchè  il  fuo- 
co centrale  debba  agire  precisamente  sotto  il 
mare  e non  sotto  la  terra  ferma , ove  prova 
meno  resistenza.  Non  vediamo  più  nè  pro- 
rompere nuovi  vulcani  sulla  terra  ferma  , nè 
osserviamo  alcuni  innalzamenti  notabili  del 


(i)  Geografi!  fiòca  Voi  IL 

(*)  languiti  eoli  dei  Globo  tom.  IL 


SiO 


suolo  , come  neppure  molte  nuore  isole  ele- 
varsi sul  mare.  L’esperienza  nemmeno  La 
favorito  l'ipotesi  di  Moro,  mentre  l’oceano, 
sino  dal  tempo  in  cui  scrisse  questo  autore  , 
avrebbe  dovuto  alzarsi  dappertutto  a 3o  pol- 
lici, oppure  a 3 piedi,  e le  conseguenze  di 
ciò  ne  sarebbero  state  notabilissime, 
e A queste  osservazioni  si  oppongono  quel- 
le moltiplicate  fitte  dappertutto  sul  retroce- 
dere del  mare.  L’abbassamento  del  mare 
Baltico  sembra  essere  deciso.  In  seguito  di 
quanto  ne  fu  detto  in  principio  di  quest’o- 
pera (t)  sarà  necessario  di  aggiungere  il 
seguente.  Più  di  cento  anni  sono  sostenne 
Yarenio  la  diminuzione  graduata  dell’acqua 
nel  Baltico,  dicendo  ebe  la  Prussia  non  sia  stata 
tanto  innalzata  sopra  il  livello  dell’acqua  quan- 
to al  presente.  Un  globo  antico  composto  , 
per  ordine  di  Alfonso  V re  di  Portogallo,  da 
un  frate,  e.  conservato  nel  monastero  di  san 
Michele  di  Murano  in  Venezia,  indica  i ma- 
ri di  una  circonlcrenza  maggiore  , e partico- 
larmente il  mare  Baltico.  Non  abbiamo  da 


(0  Geogr.fia  fisica  Voi  t. 
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dubitare  dell* esattezza  di  questa  costa  fi),1 
mentre  i Veneziani  e i Genovesi,  incomincian- 
do dall’  epoca  delle  crociate  sino  alla  fine 
del  secolo  XV , erano  i migliori  astronomi  e 
geometri,  e si  occupavano  del  disegno  delle 
carie  geografiche  prima  dell'  invenzione  della1 
stampa  e dell'incisione.  D’altronde  erano  i 
Veneziani  quelli  che  durante  quest’epoca  ave- 
vano il  più  grande  commercio  dell’  Europa 
e che  navigavano  sopra  tutt’i  mari.  > 

Nella  Svezia  si  osservano'  sulle  sponde 
delle  file  di  scoglj  a fior  d'acqua  ne’  luo- 
ghi ove  per  lo  passato  si  scoprivano  uno  o 
più  sassi  grandi.  Molle  persone  attempate  si 
ricordano  di  aver  fatto  abbondantissima  pe- 
sca ne’  luoghi  ove  presentemente  si  passa  a 
> : 


(i)  Gli  antichi,  per  esempio.  Tolomeo  dividono 
fa  Scandinavia  in  quattro  isole , una  grande  e tre  pic- 
cole. Anzi  essi  sostengono  una  comunicazione  tra  il 
mare  Caspio  e il  mare  del  Nord.  Ved.  Geografia  fisica 
Voi.  Il  e III.  La  Russia  manca  interamente  sulle  loro 
carte  ed  io  gran  parte  la  Polonia.  La  strada  da  Patta- 
va a Pietroburgo  è si  bassa  e si  piena  di  boschi  e sta- 
gni che  dovrebbonsi  tagliarvi  delle  selve  intere  rendendo 
in  qualche  modo  utile  il  terreno.  Dappertutto  si  trova- 
no avanzi  di  mare. 
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cavallo  e coi  carri.  In  60  anni  alcune  re- 
gioni si  sono  allontanate  3o,  e 4°  tese  dal 
mare , e sono  state  ridotte  in  praterìe  ed  in 
terra  agraria.  Le  aperture  fra  gli  scoglj  ove 
passarono!  bastimenti , non  sono  piti  praticabili 
che  per  piccole  barche  ; e nel  seno  di  mare 
presso  Fiebbika,  ove  entrarono  le  barche,  si 
raccoglie  ora  il  fieno.  A Helsingen  , ove  70  , 
o 80  anni  indietro  dominava  il  mare,  si  sono 
costruite  varie  fonderie  di  ferro.  Tutti  i se- 
gni indicanti  in  Isvezia  lo  stalo  deli’  acqua 
s’ innalzano  sempre  più  sopra  il  livello  di 
essa.  V acqua  nel  porto  di  Wasa  è calata 
più  di  5 pollici  nello  spazio  di  20  anni. 

Il  celebre  Linneo  ha  scritto  mollo  sulla 
diminuzione  interna  e perpetua  dell'acqua 
sul  nostro  pianeta  , ed  ha  confermato  la  sua 
asserzione  con  mólte  esperienze,  e sembra  ch’e- 
gli abbia  avuto  questa  opinione  prima  di 
Celsio  ; poiché  parla  nel  suo  viaggio  fatto 
nel  174*  >**  Oeland  e in  Gothland , di  molte 
osservazioni  su  tale  proposito,  accennando  le 
sommità  delle  rocce  sopra  i monti  di  Blao- 
kull  (1),  la  sommità  elevata  di  sabbia  in  Godi- 


ti) Viaggio  dell' Oeland  addi  if  giugno. 
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land  {(),  le  sponde  di  coralli  presso  Kopel- 
sha  ni  a (2) , il  promontorio  presso  Wamlirigcbo, 
(3) , ed  in  uno  de'  suoi  discorsi  accademici 
del  1743  si  esprime  come  segue  (4).  „ li 
{atto,  dimostra  che  la  terra  si  annienta 
annualmente,  e che  il  continente  amplifica  i 
suoi  limiti.  Si  vede  che  i porti  della  Bothnia 
orientale  ed  occidentale,  mediante  la  terra  e 
la  sabbia  che  accrescono  la  costa,  diminuì* 
scono  sempre  più,  e contengono  minor  numero 
di  bastimenti  : per  cui  gli  abitanti  sono  co- 
stretti di  trasportare  le  loro  abitazioni,  e col- 
locarle un  quarto  di  miglio  geografico  più 
verso  il  mare,  come  vediamo  a Pitheao,  a Lu- 
lcao,  a Iludickswal  ed  altrove.  Nella  parte 
di  Gothland  situata  verso  Hoborg  all'  est , 
scopresi  chiaramente  quanto  s’ è accresciu- 
ta la  terra  ferma  nello  spazio  di  novanta 


(■1  Viaggio  in  Gothland  addi  a»  di  giugno. 

(a)  ibidem  addi  a 7 di  giugno. 

(1)  ibidem  addi  9 di  loglio. 

(4)  De  telluri*  habitabilia  in  Cremento  Amoenit 
acad.  voi.  H , pag.  4S0  , Auserlesene  Abhaudiungen  sua 
der  Naturgeachicl.te  Phyaik  und  Arzeney  wissenschaft. 
trad.  dal  latino  del  Cav.  Linné  , tom.  I,  Lipsia  177S 
pag.  aya. 
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anni,  e come  diventa  ogni  anno  , due  o tre  tese 
più  larga-  Presso  Schhéle  in  Kullei  in  GothJ 
land  trovami  enormi  masse*  di  rocce  simili 
ad  alti  tempj  e colossi,  le  quali  furono  strap- 
pate nondimeno  dalle  grandi  pareti  di  sasso 
duro  mediante  la  forza  delle  onde.  Gli  abi- 
tanti della  Bothnia  settentrionale  banno  I os- 
servato intorno  a queste  pietre,  che  il  'maref 
vi  diminuisce  annualmente  di  4 pollici  5 li- 
nee, e quindi  per  ogni  secolo  di  4 piedi  5 pollici, 
di  modo  che  il  mare  6oo  anni-  fa  deve  es- 
servi stato  34  piedi  più  alto  che  al  presen- 
te (t).  Sopra  le  più  alte  montagne  calcari 
poco  distante  da  Bohus  giacciono  innumera- 
bili gusci  di  conchiglie.  Anche  le  montagne 
calcari  di  Raettwick  e di  Oberthaliand  sono 
piene  di  lumache  impietrite  e di  produzioni 
marittime  : e la  terra  di  conchiglie  che  - tro* 
vasi  frequentemente  a Helsingen  è composta 
di  pezzi  di  Mitilo,  e particolarmente  di  m.y- 
tilus  modiolus.  Ognuno  sa  che  queste  con- 
chiglie .abitano  nel  mare,  ed  in  distanza  dalia 
sponda.  Possiamo  quindi  supporre , che  il 


( 1 ) Questo  è lo  stesso  calcolo  di  Q.  Celsio.  Observ. 
in  Acad.  Se.  Suec.  174!  pag.  il. 
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mare  sia  giunto  sino  a Dalecarlien , che  ora 
n’  è distante  ao  miglia  geografiche.  Etili  ag- 
giunge ancora,  che  nelle  montagne  di  Waoh- 
lai , nel  sito  ove  confina  il  Palmfjàhlel  col 
lago  Grufclsjoen , si  è consumato  il  margine 
sì  regolarmente  in  forma  circolare,  da  non 
lasciare  veriin  dubbio  suT  antica  sussistenza 
dello  scherzo  delle  oade  in  questa  parte;  e che 
varie  pietre  di  marmo  trovate  presso  Hoburg 
sull'estremità  di  Gnihlaml,  erano  della  stes- 
sa natura  di  quelle  dell'  isola  di  Carlo 
( Carlsfouar  ).  ,,  Nel  suo  viaggio  di  West- 
golhland , stampato  nel  i"47  ? vita  ancora, 
come  prova  della  diminuzione  dell'  acqua , 
l’antico  Castello  di  Aranaos  in  Westergolh- 
land  (i),  il  quale,  secondo  la  descrizione  di 
O!ao  Magno , giaceva  in  mezzo  alle  paludi , 
acque  stagnami  ec.  delle  quali  presentemen- 
te non  v'è  più  la  minima  traccia  (a);  poi  le 
relazioni  de’  piloti  presso  Marstrand  suil’iso- 


(i)  Viaggio  in  VVestgothland  addi  io  giugno. 

(a)  A questo  riportasi  anche  O.  Dolio  nella  prefa- 
zione del  secondo  tomo  della  sua  storia  del  Regno  dt 
Svezia  e conferma  perciò  01.  Magli.  II.  19  ed  A.  O.  Rbyf. 
Sved.  Coth.  mun.  p.  11.  sa. 

Kant  tom.  VI.  iS 
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'la  di  Koern  (i),  e in  fine  i monti  di  luma- 
che e conchiglie  presso  Uddewalla  (u),  con- 
sistenti in  raggi  o strati  di  lumache  c con- 
chiglie, come  si  trovano  nel  mare. 

Il  viaggio  di  Schonen  pubblicalo  nel 
i -5  ( contiene  ancora  altre  affermazioni  re- 
centi e notabili  sol  proposito,  come  il  fi-iosk- 
grafwcn  , ovvero  Balsberg  composto  intiera- 
mente di  testacei  marini  (3)  $ f elettro  che 
si  trova  tre  braccia  sotto  terra  presso  il  vil- 
laggio Socdra  Bynnge  , situato  quasi  brac- 
cia sopra  il  livello  del  mare  (4) , c final- 
mente la  cava  di  calce  presso  Wedhygge,  e 
presso  Vererorp  (5). 

L’eccellente  scrittore  storico  OlofDalin, 
il  quale  fu  criticato  da  molti  per  motivo  di 
questa  diminuzione  dell’  acqua , da  lui  appli- 
cata alla  cronologia  della  storia  della  Svezia, 
ai  esprime  nel  modo  seguente  nella  prefa- 


(i)  Linneo  viaggio  in  WestgolhlanJ  addi  17  luglio, 
(ij  ibidem  1 6 luglio. 

(ì)  Giornale  di  Linneo  pel  vijggio  in  Schonen,  addi 
it  maggio. 

(4)  Ved.  Giornale  di  Linneo  nel  viaggio  in  Schonen 
Si  maggio. 

(»)  ibidem  >7  luglio. 
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zìone  del  secondò  tomo..,  La  diminuzione  del- 
l’ acqua  nel  nord  non  è una  mia  ipotesi  , la 
quale  potrei  abbandonare  sì  presto  : ho  ri- 
flettuto molto  prima  di  dichiarare  questa  mia 
opinione  . Inoltre  ho  moltissime  prove  della 
natura , c molte  osservazioni  di  valentissimi 
uomini  che  mi  precedono . Più  di  700  anni 
indietro  sussistette  un  ordine  reale , che  con- 
ferma con  certitudine  storica  l’essere  d'un’ 
acqua  perfettamente  navigabile  da  Upsal  nel 
mare  Baltico,  passando  per  Roslagen  , men- 
tre in  oggi  non  ve  n é più  la  minima  trac- 
cia . Da  per  tutto,  come  nella  baja  della 
Bothnia , nella  parte  inferiore  del  roguo  go- 
tico, presso  Cristiansladt , Helsingburg , War- 
burg  e la  Gothelbe  scopresi  evidentemente 
la  diminuzione  dell’ acqua  sino  da’  tempi  ri- 
motissimi.  Nel  Gothland  è ciò  fuori  di  ogni  dub- 
bio ; quivi  6Ì  è trovata  ai  tempi  nostri,  e di- 
stante dal  mare  un’  ancora  profondamente 
dentro  una  terra  di  sabbia  fina,  e coperta  di 
varj  strati  . Presso  Ingatorp  in  Westergothland 
navigavasi  dal  lago  di  Hornberg  verso  la  città 
di  Skara  , mentre  in  oggi  v’  è solamente  una 
maremma , nella  quale  , poco  tempo  fa  , fa 
trovata  la  chiglia  d’  una  gran  barca.  Alt  Boe- 
sede , una  volta  città  marittima  rinomala , è 
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ora  4 miglia  geografiche  distante  dal  mare, 
e Westerwiik  più  di  due.  ,,  Egli  continua 
quindi  a confutare  ponderatamente  le  oppo- 
sizioni fattegli,  e dimostra  l’ invalibilità  dcl- 
l’ innalzamento  del  mare.  Supponendo,  pro- 
seguiste egli,  «'he  I’ uno  o l'altro  degli  avanzi 
di  bastimenti  trovati  distanti  dal  mare,  sia 
stato  ivi  trasportato  per  caso , onde  non 
si  possa  sostenere  esservi  stata  anticamente 
una  navigazione  ; sarebbe  però  singolare  se 
tutte  le  chiglie  attaccate  ai  pali  con  anelli 
di  ferro , e scavate  d die  terre  paludose  non 
vi  avessero  avuto  il  loro  porto  . Egualmente 
ni’ è incomprensibile  come  si  sieno  ficcati 
degli  anelli  di  ferro  nelle  roccie  distanti  dal 
mare  per  legarvi  le  barche.  In  quanto  al  ca- 
stello di  Aoboer  (t)  è da  notarsi  che  la  sua 
base  non  è tanto  vicina  al  livello  del  mare , 
quanto  si  è preteso,  e non  è neppure  an- 
tico nelle  parti  interiori , come  vedremo  qui 
sotto  nella  storia  “ . 

Questo  castello  era  non  ostante  1*  og- 
getto principale  , che  Browalt  (a)  poteva  ci- 


(>)  Egli  ricorre  per  ciò  ad  una  lettera  da  J.  C,  Li- 
lienberg  Aboer  addi  9 dicembre  ■ 749. 

<»/  Historiiche  und  phy.ikulische  Untersucbung  der 
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tare  contro  l’ innalzamento  del  mare . „ La 
parte  più  alta  del  fondamento , dice  egli , è 
34  piedi  e due  pollici  sopra  il  presente  li- 
vello del  mare  ; dunque  Ooo  anni  fa , co- 
struendosi per  quanto  si  crede  la  parte  p ù 
antica  di  questo  castello  , dovrebbe  esserg 
stato  due  piedi  8 pollici  sotto  a>  qua  , e le 
altre  parti  6 sino  a ^ piedi  , se  I’  acqua 
fosse  diminuiti  in  egual  misura,  secondo 
il  calcolo  di  Celsio..  Volendo  considerare  an- 
che il  castello  nuovo  abitato  nel  i563  dal 
Re  Giovanni  come  prigioniere , non  posso 
concepire  in  che  modo  sia  entrato  nella  por- 
ta , mentre  essa  , secondo  il  calcolo  dell’ac- 
qua diminuita , dovrebbe  essere  stata  un 
braccio  sotl’  acqua . 

Annullandosi  la  forza  di  questa  dimo- 
strazione mediante  l’annotazione  di  Dalin , 


vorgegebencn  Vermindming  des  VVassers  und  Vergroes- 
serung  der  Erde  , bei  welcher  sowohl  drr  Ursprung 
und  Kortgaag  dieses  Lehrsatzes  inner  und  au‘SeihaU> 
Schweden  , ah  auch  dess  .n  eigentliche  Beschaffeiiheit 
umstaendlich  und  reiflich  geprueft  word  *n  , da!  D.  J, 
Browallius  vescovo  ec.  1 tradotto  dallo  svtd  se  ed  au- 
mentato di  spiegazioni  da  C.  E.  Klein  Stockb.  >7*4 
s.  e 40  p.  i ox-  io*. 
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non  restano  al  buon  vescovo  che  quattro 
pini  e quattro  querce  (•)  , che,  secondo  i 
circoli  interni  «lei  legno,  dovevano  avere  171 
sino  a a3o  anni,  e le  quali  erano  situate  vicinis- 
sime all’ acqua  in  modo,  che,  calcolando  se- 
condo Celsio , avrebbero  dovuto  crescere 
soli’  acqua . Riguardo  però  ai  pini  ed  al- 
le quercie , dipende  tutto  da  un  esame 
esatto  della  località  ove  stanno  ; mentre  un 
fondo  anche  basso  può  dividersi  dal  mare  e 
diseccarsi.  Inoltre  dobbiamo  far  attenzione 
all'  età  degli  alberi  ed  alla  verità  dell'  ipotesi 
che  ciascun  cer  hio  nell'  albero  significhi  un 
anno.  Browak  ha  composta  l’opera  sua  colla 
mira  di  non  contraddire  gli  effetti  del  di- 
luvio , mentre  deduce  da  esso  tutti  gli  avanzi 
del  mare  ritrovati  sul  continente  (a). 

Dalin  inoltre,  per  sostenere  quanto 
espone,  nomina  ancora,  1.  le  cosi  det»c  pen- 
tole gigantesche  ( Jai  ttegryior  ),  ovvero  i bu- 
chi piccoli  c grandi  nc’  monti , ove  si  tro- 


(«)  Historisrh»  und  t’Iiysik iliache  Uatersnchung  ec, 

§.  99-<0>  p >40-141. 

(>)  Historische  und  phynkalische  Untetsucliuog  ec. 
§.  » p.  19-11, 
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vano  sovente  delle  pietre  rotonde  come  so 
fossero  stale  lavorate  al  torno.  Questa  forma 
non  la  possiamo  spiegare  altrimenti  , che  per 
mezzo  del  movimentò  del  mare  che  vi  spinse 
una  pietra  rotolandola  innanzi  e in  dietro. 
L’acqua  deve  essere  stata  una  volta  lungo  tem- 
po sopra  queste  pentole  gigantesche  j le  quali 
si  trovano  frequentemente  a Bohuslaen.  Gia- 
ce una  montagna  sopra  Sandhamnsoeoe  , fra 
gli  scogli  di  Stokholm , nella  quale  v'  è 
un  buco  grande  e rotondo  chiamato  Jrustu- 
ga/i,  uve  possono  stare  dritte  8 persone.  La 
pietra  è consumala  o stritolala , sulle  scheg- 
ge scopronsi  varie  linee  piccole  scavate  nel 
sasso  , le  quali  dimostrano  chiaramente  la 
calata  lenta  del  livello  dell’  acqua  . Sopra 
Engsoe  in  Garfiaerdcn  ve  un  altro  buco  (Ry- 
shogryta)  in  cima  ad  una  roccia  nella  quale 
si  vede  la  pietra  in  forma  di  una  gran  boc- 
cia ( i ) . 

2.  L’ iscrizione  di  Isloey , ovvero  Gisle  , 
sopra  un  monte  d’ Àspoe  in  Sudcrmanland 
presso  il  mare  ove  è marcata  con  una  linea 


(i)  Dalia  Geechicbte  des  Reiches  Schweden  tom.  I. 
§.  7.  pig.  7 nota  « , e la  prefazione  del  11.  voi.  X • n.  (■ 
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l’altézza  dell’ acqua,  che  presentemente  sttf 
7 braccia  e mezzo  più  bassa  . Non  v’  è il 
numero  dell'  anno  ; ma  secondo  Celsio  corri- 
sponde al  principio  del  secolo  decimo  quarto, 
epoca  in  cui  Gisle  Elincson  ebbe  in  questa 
regione  varie  possessioni  cousioerabili  (i). 

3.  Lund  in  Schonen,  situato  alcune  mi- 
glia dal  mare  , il  quale  in  prin  ipio  del  se- 
colo duodecimo  era  ancora  città  marittima  (a)  , 
Ove  giunsero  gran  bastimenti  . Il  professore 
Stohaeus  ivi  abitante  ha  dato  in  una  sua 
Opera  particolare  (3)  molli  lumi  su  tale  can- 
giamento : egli  narra  che  alcune  miglia  più 
alto  a Slaograp  scavandovi  della  torba , siasi 
trovala  una  carrozza  cogli  scheletri  degli  uo- 


f*)  D Ito  Gcjchichf-  tom.  I.  § y p 7 * q.  nei.  t. 
L‘ esistenti  di  questa  pii  tr . è assai  dispiacevole  » qu-lli 
che  non  sono  per  la  diminuzione  d D'acqua  . In  guisa 
eh-  hanno  messo  in  dubbio  senta  r gioii'  I'  aul<  ntirilA 
di  essa,  mentre  che  I'  iscrizione  e In  stil  pirici  in 
di  lui  i v ir- . Vod  aio-fu  r n II*  antichità  d Ila  sfuria 
Svedese  p i»o.  Hrowtd.  I.  c.  § 1*  p 0, 

{*)  Oslin  tom.  I § Il  p n i q O m.  Slorolfs  hi- 
•tori.i  »p  Sv.  Bró  g.  Monum  Scand.  p i ci  ot  I.  Bar- 
tholin  Antiq.  Dan.  p iSp.  S.x  Gr.  edit  Sl  phan.  c.  la 

p.  117. 

V»)  Da  antiqua  urbe  Lund.  1701.  ». 
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zaini  e de’  cavalli  Da  ciò  si  conchinse  che 
questo  fondo  di  torba  sia  stato  coperto  dal- 
l' acqua,  e volendo  il  cocchiere  passarvi  sopra 
in  tempo  di  gelo,  sia  ivi  perito. 

4-  Stockholm , le  di  cui  mura  innalzan- 
si  io  braccia  sopra  il  livello  del  mare,  e 
danno  da  conoscere  T antichità  della  cittì 
che  giunge  a 5oo  anni  (t^. 

La  diminuzione  del  mare  Baltico  è stata 
osservata  non  solamente  sulle  < oste  della  Sve- 
zia , ma  sopra  tutte  le  altre  che  bagna  que- 
sto mare . Dice  il  predicatore  Match , che 
il  mare  siasi  avanzato  molto  più  nell’ intórno 
presso  Meklenburg,  e che  nel  dominio  di 
Stargard  ne’  contorni  di  Strelitz,  ed  a INcuen 
Brandenburg  sia  stata  maggior  quantità  di 
acqua  che  al  presente , e che  Neuen  Bran- 
denburg sia  costruito  sul  fondo  d'  un  antico 
mare  (a)  . In  que’  luoghi  ove  attualmente  è 
concatenalo  il  suolo,  s’ innalzavano  isole,  sul- 
le quali  era  collocata  Rhetra  , e non  si  ritro- 


(>)  Dalio  prefazione  del  II.  p-  i*.  Browal  I.  c. 
$ *r  P 99  i non  sapendo  ajutarsi  . altri  ncnti  dal, ita 
dtlf  esattezza  della  mirura  . 

(*)  A.  G.  Schwarz  Gvogr.  dea  Morder  Tvuuii].p.  ali' 
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va  più  quel  gran  numero  di  laghi  profondi  , 
che  nel  secolo  XII.  erano  intorno  a questo 
paese . Apparisce  ancora  dalla  descrizione 
della  Pomerania  Prussiana  di  Bruggemann  , 
che  anche  sulle  coste  di  questo  paese  si  ri- 
trovano varj  indizj  del  retrocedere  dell’  ac- 
qua ( i ) ! 

Ne’  documenti  fatti  cinque  o sei  cento 
anni  sono  , si  nomina  Arcipelago  la  regione 
fra  Friedtand  Treptov  , e Neubrandenburg , 
ed  é probabilissimo  che  alcuni  secoli  indietro 
le  pianure  di  Neuhrandenburg  sino  a Demiri 
ed  Auklam  siano  state  sott'  acqua  . Anche  la 
Lusazia , molto  distante  dal  Baltico,  deve 
una  volta  aver  fatto  parte  di  questo  mare . 
Vuoisi  ancora  che  un  seno  di  esso  siasi  mol- 
to inoltrato  nella  Marca  media  verso  le  mon-r 
tagne  calcari  di  Ruedersdorf , e sino  alla 
Lusazia  inferiore  . Nella  Prussia  si  estese  il 
mare  Baltico  per  lo  passato  sino  alla  catena 
de’  laghi  che  passa  da  Ciumsce  verso  Nei- 
denburg,  Johannisburg  ed  Angustav.  Egual- 
mente era  coperta  da  quel  mare  una  gran 
parte  della  Polonia  $ e sembra  che  l’ intiera 


<i)  Stellili  1779*1714  tre  volumi  in  4. 
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Cujavia  debba  il  suo  suolo  fertile  allo  stalo 
antico  del  mare  che  quivi  si  diseccò  appoco 
appoco  . Il  lago  di  Choppler  e la  Netze  , 
che  vi  prende  origine,  sono  forse  monumenti 
di  que’  tempi . Possiamo  anche  considerare 
la  Netze  come  un  braccio  abbandonato  della 
Vistola,  ed  il  lago  come  un’  antica  corrente  del 
mare.  L’intera  regione,  riguardando  tanto 
la  forma  quanto  la  materia  di  essa  , porta 
le  insegne  di  un  lungo  ed  antico  stato  del» 
l'acqua.  Anche  quivi  si  sono  scavate  ancore 
di  bastimenti , e recentemente  sulle  alture  di 
Lachva  nel  Nowgorod  . Presso  Goldapp  ri- 
trovasi molto  elettro  , come  anche , benché 
meno  presso  Grandenz,  ne’ monti  j ove  nella 
distanza  di  una  mezz’  ora  od  un'  ora  corre 
la  Vistola  ; presso  Tbom  ne'  monti  di  sab- 
bia dietro  la  città , nel  Beckerberg , nella 
vicinanza  dello  spedale , ed  anche  nella  te- 
nuta Sapnu  (i)  distante  un  miglio  dalla  Vi- 
stola . Presso  Ragint  si  ritrovano  molte  pc- 
trificazioni  j e il  monte  Rombin  è conosciuto 

i 


(i)  Varj  pezzi  di  (presti  si  ritrovano  anche  nel  ga- 
binetto deli  editor*. 
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dai  naturalisti  (i).  Il  suolo  ove  sta  presen- 
temente Pillati  era  una  volta  coperto  dal  ma- 
re ; e pochi  anni  sono  , fabbricandosi  una 
casa  in  mezzo  alla  città  , fu  trovata  un’  an- 
cora nel  fondo  (ay  . Il  Tief , che  unisce  il 
Frische  Haf  col  Baltico,  giunse  sino  al  t3g4 
a Loctisiaedt  (3)  . Presentemente  è un 
buon  miglio  geografico  più  al  sud  ovest , ed 
il  suolo  da  Fischhausen  sino  a Pillau  è pe- 
nisola . La  Curische  e Frische  Nehrung  so- 
no banchi  di  sabbia  del  Baltico , i quali 
non  avrebbero  potuto  formarsi , se  il  maro 
non  vi  fosse  passato  sopra  . 

Dando  nel  i8oa  una  nuova  direzione 
alla  chiusa  di  Danzica  , e trasportandola  al- 
cuni passi  più  distante  dal  mare , fu  trovato 
nella  profondità  di  34  piedi,  ed  a io  passi 
dalla  Vistola , ove  essa  corre  nel  Baltico , 
un  bastimento  carico  di  pietre  arenarie,  come 
si  usano  sopra  i sepolcri.  Il  legno  era  nero  , 
ma  non  imputridito;  e malgrado  che  il  ricco 


(■)  Nancke  'Zandei  unger)  durch  Preuisen , pubbli- 
cate da  L.  Boozko  voi.  1.  p.  1 (SS, 

( r ) Ibidem  p J7. 

O)  Ibidem  p.  4}. 
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éarico  di  questo  bastimento  fosse  venduto  al- 
1’  asta  pubblica , e se  ne  traesse  del  vantaggio, 
non  fu  impiegata  alcuua  somma  per  tirarlo 
interamente  fuori  . Esso  fu  rotto , e se  ne 
scavarono  de’  pezzi . La  costruzione  dif- 
feriva da  tutte  quelle  usate  presso  le  na- 
zioni attualmente  conosciute  ; alcuni  esperti 
e vecchi  marinai  ] però  supposero  « he  fosse  un 
bastimento  svedese  , come  afferma  anche  il 
carico,  mentre  i negozianti  di  Dauzica  trag- 
gono ancora  questo  prodotto  dalla  Svezia  ; ed 
alcuni  pretendono  di  aver  trovato  sopra  una 
di  queste  pietre  il  numero  dell’anno  i43o. 
Da  questo  anno  in  poi  sarebbesi  dunque  ri- 
tirato il  Baltico  sino  a io  passi , e il  terreno 
innalzato  sino  a a4  piedi  in  questo  sito . 
Scavando  nel  1768  un  canale  presso  Pietro- 
burgo fu  trovato  sotto  terra  e melma,  un  ba- 
stimento di  legno  di  quercia  cogli  scheletri 
umani  , il  quale  non  poteva  essere  portato 
quivi  che  dal  mare . . 

Nella  Livonia  si  trovano  parimenti  de’ 
segni  frequenti , che  attestano  l’ antico  domi- 
nio del  Baltico  verso  la  parte  orientale  di 
questo  continente . L’ intero  governo  di  Re- 
vai e Riga  , come  anche  la  Curlandia  erano 
fondo  del  mare,  come  dimostrano  le  paludi, 
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gli  stagni  ed  i laghi  ; gii  abbassamenti  sab- 
biosi , le  isole  formate  da’  banchi  di  sabbia , 
e varie  regioni  nella  Wiek  . Sappiamo  con 
sicurezza  che  Dorpat  era  città  marittima.  Le 
petrificazioni , come  trochiti  ec. , trovate  nel- 
la Livonia,  sono  della  stessa  specie  di  quelle 
trovate  sulle  sponde  della  Germania , e della 
Svezia,  e gli  originali  delle  quali  vivono  an- 
cora nel  Baltico  . Possiamo  quindi  conchiu- 
dere , che  il  mare  ritirandosi  le  abbia  quivi 
deposte  (t). 

Fuori  del  Baltico,  per  esempio  sulle 
coste  della  Norvegia , dominandovi  1’  oceano, 
il  decrescimento  dell'  acqua  non  v*  è tanto 
sensibile  quanto  nella  Wiek  o Bohuslaehn  ; 
non  ostante  scopresi  anche  quivi  , e partico- 
larmente ne’  fiumi  e ruscelli  (2).  Secondo 
Pontoppidan  (3) , è sensibile  anche  sulle  co- 


ti) Fuchi  fortgesetzten  Beitrag.  zur  Geichichte  roerk- 
wuerdiger  Versteinerungen  negli  scrìtti  deità  Società  fi- 
sica io  Berlino  tom.  1.  p.  iao. 

(1)  P.  K altri  nelle  Àct.  Acati.  Reg.  Societ.  174!.  * 
quart.  p.  ili. 

(1)  Schaubuehne  des  alten  unti  gctzigen  Daenemarks. 
Bremen  17J0.  4.  p.  Soo.  UT.  Sii.  I14.  Js4.  Sii.  Il* 
«d  in  molti  altri  luoghi . 
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sic  della  Danimarca.  Tondern  fu  anticamente 
città  marittima , e porta  ancora  un  basti- 
mento sull'  arma  gentilizia . La  striscia  di 
terra  presso  Harboe-oere  , ché  unisce  Thye, 
e Wendsuessel  al  continente  , non  sussisteva 
prima . Il  mare  dominava  a Lymfurthe , e 
formava  della  parte  settentrionale  della  Da- 
nimarca un’  isola  particolare  . Presso  il  vil- 
laggio Siocring  si  scavano  spesso  ancore  di 
ferro,  ed  altri  ntensilj  appartenenti  a'  grandi 
bastimenti . L’ intero  vescovato  di  Ripen  è 
fondo  di  mare  , ed  appena  servibile  alla  col- 
tura . Quivi  ritrovasi  molto  elettro.  La  città 
«aveva  una  volta  un  bel  porto , e gran  com- 
mercio ; presentemente  è distante  un  miglio 
geografico  dal  mare  , posta  in  mezzo  a’  prati 
marcili;  ed  il  fiume  Nibs-aa  ha  quivi  si  po- 
ca acqua  , che  anche  le  piccole  barche  non 
possono  partire  se  non  che  in  tempo  di 
flusso . Questa  città  aveva  una  cattedrale  , 4 
parrocchie  , 8 monasteri  con  le  chiese , ed 
al  presente  vi  sono  due  chiese  sole  . Anche 
Kolding  ha  perduto  il  suo  porto  rinomato  , 
per  cui  non  può  più  esercitare  il  commercio 
come  una  volta  . 

Secondo  la  testimonianza  del  gran  Leib- 
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nùio  (t),  stendevasi  il  mare  del  nord  sino 
a Minden.  T.d  rosa  testifica  non  solamente  i 
più  antichi  scrittori  di  cronica  , e le  ancore 
di  grandi  bastimenti,  ma  pure  la  fisionomia  del 
terreno . La  regione  di  qua  sino  al  mare  è 
composta  di  Laude  , prati , torbiere , prati 
mari  iti , paludi  e laghi . Ed  il  S/einhud^r 
nella  contea  di  Schatienhnrg.  lungo  un 
buon  miglio  geografico , largo  un  messo  , e 
profondo  circa  ili  piedi,  di  t olore  giallo, 
d' odore  e gusto  toi  boso , come  anche  il 
Dumersee  eguale  a quello  , sono  senza  dubbio 
avanzi  d’ un  mare  antico  ed  insiuo  la  via  per 
la  quale  il  mare  si  è ritirato  . 

Tulli  gli  abitanti  di  Tongern  si  sono 
convinti , che  il  mare  abbia  bagnalo  sino  le 
nmra  della  loro  città  ; e per  sostenere  ciò 
che  espongono,  citano  gli  anelli  ivi  ficcali 
per  tenere  i bastimenti , e le  ancore  sca- 
vatevi , come  pure  una  diga  che  ancora 
oggidì  porta  il  uomo  di  diga  di  mare , e la 
quantità  di  conchiglie,  le  quali  si  trovano 
iti  enorme  quauutà  sulle  colbue , nella  dire- 


tti G w.  Leijboitz  Protogaea  ms.  edit.  L 1.  Sch- 
ncid.  §.  40. 
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zione  da  Tongern  a Maslricht.  De  Lue  si 
oppone  a queste  asserzioni,  dicendo  (i)  che 
questa  regione  sia  situala  più  aita  di  tutte 
le  pianure  dell’ Europa  , 'é  che  in  que’  tem- 
pi in  cui  il  mare  giunse  sino  all' odierno  Ton- 
gern , in  guisa  che  siansi  legati  i bastimen- 
ti agli  anelli  delle  mura  della  città,  il  mare 
avrebbe  dovuto  coprire  tutte  le  pianure  del- 
l’Europa .•  Egli  opina  in  conseguenza,  che 
tutto  ciò  che  nella  regione  di  Tongern 
dimostra  1’  antica  esistenza  del  mare , pro- 
venga da’  tempi  antichissimi , e sia  cagio- 
nato dal  retrocedere  subitaneo  dell'  acqua , ma 
non  dal  calare  lento  di  essa  ; d’  altronde  si 
vanta  egli  di  averne  convinto  due  letterati  del 
paese , i quali  ne’  loro  gabinetti  conservano 
molli  monumenti  antichissimi  della  città  , e 
dell’arte.  Ma  i.°  il  sig,  de  Lue  non  ha  indica- 
to la  vera  altezza  di  questa  regione,  e sembra 
d’  altronde  che  abbia  voluto  solamente  persua- 
dere in  luogo  di  convincere , mentre  conceden- 
do egli  che  il  mare  sia  giunto  fin  qui  ne’  tem- 
pi della  storia  , avrebbe  offeso  il  suo  sistema 


( i ) Lettere  litiche  e mordi  rulla  storia  della  terra. 
Lettera  lo  e so  voi.  ». 

Kant  tom.  VI. 
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favorito,  ed  operato  contro  lo  scopo  delle  sue 
lettere  ; a.°  poteva  questa  regione  essere  in- 
nalzata mediante  varie  rivoluzioni  civili  e co- 
smologiche . Egli  stesso  confessa  che  , sca- 
vandovi alla  profondità  di  i 2 piedi , s’incon- 
trano sino  a 5 lastricati  diversi  uno  sopra  l’al- 
tro , ed  interposti  di  terra  e di  rottame,  e 
che  l’inferiore  sia  lastricato  romano;  3. ‘'le  an- 
tiche mura  giacevano  più  profonde , ed  esse 
servono  al  presente  in  gran  parte  come  ter- 
mini fra  i fondi  di  varj  possidenti  che  circon- 
dano la  collina , ed  in  alcuni  luoghi  sem- 
brando cingerla  doppiamente  ; dice  de 
Lue  (1),  che  il  così  detto  tfeedamm  (diga  di 
mare  ) giace  fuori  della  città  alla  dritta  della 
strada  di  s.  Thorn,ed  incominciando  dalle  mura 
della  città  , estendasi  circa  un  miglio  geogra- 
fico verso  il  continente  . Il  primo  aspetto  di 
essa  seduce  , e si  crede  di  essere  sopra  una 
diga  olandese  ; ma  guardando  d’ intorno  sco- 
presi , eccettuando  una  parte  della  città , es- 
sere questo  il  luogo  più  alio  della  regione  (i). 


(1)  Lettere  fisiche  e morali  sulla  storia  della  terra, 
Kttcra  80  e 90  voi.  a. 

( »)  Questo  è espresso  assai  equivoc.  La  diga  deve 
essere  il  sito  più  aito  delia  regione  per  mettere  questa  al 
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Quale  sarà  dunque  stato  lo  scopo  in  fabbri* 
care  quivi  una  diga  ? Se  questa  regione  fosse 
stata  coperta  di  acqua  sino  al  piede  di  essa, 
avrebbe  dovuta  essere  circondata  di  acqua, 
ove  al  più  sarebbero  stali  visibili  alcuni  ban* 
chi  di  sabbia.  Questo  c precisamente  il  punto 
che  avrebbe  dovuto  essere  verificato  per  ab- 
bandonare la  tradizione  antica,  e adottare  la 
ipotesi  di  de  Lue  contra  la  quale  parla  l’ap- 
parenza . 

„Da  quest’altura,  continua  egli,  io  seti- 
priva  ne’ campi  distanti  varj  mucchi  di  terra  si- 
mili ai  sepolcri.  I popoli  che  seppellirono  i 
morti  in  tal  guisa  vissero  ne’  tempi  rimoti; 
'ma  siccome  i sepolcri  giacciono  più  profondi 
della  diga,  dovrebbe  l’epoca  in  cui  si  eresse 
la  diga  essere  molto  più  antica  di  quanto  si 
crede. 

. Ma  questo  raziocinio  non  ha  gran  fon- 
damento ; mentre  il  modo  di  seppellire  i 
morti  cangiossi  appoco  appoco  mediante  l’in- 
troduzione della  religione  Cristiana  . Nel- 
la Prussia  troviamo  questi  sepolcri  di  date 

- - i 

sicuro.  Se  De  Lue  vuol  dire,  coinè  vediamo  in  seguito, 
che  questa  diga  sia  in  una  regione  alta  pir  se  stessa  , 
non  ne  ha  dato  le  giuste  spiegazioni.. 
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più  recenti  del  200  e 3oo  : in  que*  paesi  sa- 
ranno stati  in  uso  ancora  molto  dopo  il 900, 
mentre  1*  erano  sicuramente  sino  all*  an- 
no 800. 

De  Lue  confessa  (1)  di  aver  trovalo 
presso  il  villaggio  Klein  Spawcn,  in  vicinanza 
di  Tongern  , uno  strato  di  conchiglie  di  Ca- 
lne all'  altezza  di  alcuni  piedi  , le  quali  ave- 
vano varj  pollici  di  diametro;  esse  erano  poste 
orizzonialcneute,  e miste  di  quella  sabbia  fina 
che  da  Bteda  sin  qui  aveva  incontrata  . Al 
piede  del  Kirehenberg  vide  egli  una  sorgente  * 
che  prorompeva  in  mezzo  ad  uno  strato  alto 
di  conchiglie  del  genere  de’  turbi  . Sul  lato 
opposto  del  monte  scaturiva  l' acqua  attra- 
verso allo  stesso  strato . L’ intera  massa  era 
compos'a  di  ' piccoli  turbi,  frammezzo  ai 
quali  si  scopri  appena  un  grano  di  sabbia . 
Sul  Potersberg  presso  Mastricht  erano  varj 
strati  di  ricci  di  mare , sottili  colme  i gu- 
sci d’  uovo  , ed  egualmente  collocati  orizzon- 
talmente. Altri  siti  sono  composti  di  madre- 
pore, di  coralli  e di  conchiglie,  e con  gli  strati, 
dello  stesso  ordine  di  quelli  di  Klein  Spavven, 


( ‘ ) Ved.  De  Lue  , 


. i II* 
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si  stendono  per  la  doppia  catena  delle  col- 
line in  mezzo  agli  strali  di  sabbia  da  Ton- 
gern  sino  a Maslricht . La  sabbia  delle  col- 
line, ove  si  trovano  molli  prodotti  marittimi, 
ed  anche  dela  maggior  parte  de'  monti  cal- 
cari, (i)  è nitrosa,  e le  conchiglie  non  han- 
no punto  cangiato  . Quivi  dunque  è , come 
confessa  anche  De  Lue  (a),  una  gran  catena 
di  colline  formate  nel  seno  del  mare , ove 
vissero  copiosissimamente  gli  animali  marit- 
timi , ed  ove  nuli’  altro  ritrovasi  di  calca- 
re fqorcbè  i gusci  di  conchiglie . E’  quindi 
una  conseguenza  naturale , che  queste  col- 
line devonsi  essere  formate,  durante  l’ ultima 
rivoluzione  del  mare,  mentre  non  avevano  il 
tempo  onde  cangiarsi  in  calce,  per  cui  ri- 
chiedonsi  molti  secoli  e molte  rivoluzioni, 
onde  sfrantumarle  ; ma  il  signor  de  Lue 
si  studia  di  osservare,  che  sussistono  altre 
colline  di  natura  calcarea  in  vicinanza  di 
queste , mentre  in  quanto  al  numero  delle 
rivoluzioni,  dovrebbero  essere  state  sottopo- 
ste ai  medesimi  avvenimenti. 


( i ) V.  de  Lue. 
(>)  Ibidem. 
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Questa  però  è una  supposizione  arbi- 
traria, mentre  possono  aver  sussistito  pri- 
ma; poiché  la  natura  ci  reca  i dati  di  una 
sussistenza  anteriore , o servono*  forse  questi 
dati  per  sostenere  che  le  colline , di  cui 
parliamo , non  abbiano . una  origine  più  re- 
cente . Ciò  chiamercbbesi  non  voler  vede- 
re (t)  . 

L'intera  Olanda  è senza  dubbio  un  pae- 
se abbandonato  dai  mare  , di  modo  che 
Lulof,  il  quale  non  opinava  pel  decresci- 
mento dell’acqua,  dovette  confessare  (a)  es- 
sersi formata  gran  parte  della  sua  patria  dal- 
la sabbia  e dalla  belletta  condottavi  da’  fiu- 
mi. Parlando  egli  del  suolo  di  Amsterdam  , 
di  cui  nomina  esattamente  gli  strati,  dice  (3)  : 
» benché  io  non  possa  sostenere  che  queste 
conchiglie  siano  avanzi  del  diluvio  , confesso 


Ci ) Sappiamo  che  De  Lue,  come  Browal'ius  conce- 
dendo che  l’ acqua  s‘  abbassi  gradatamente  temettero 
d‘  intaccare  la  Biblia , e la  religione. 

(zj  Enleituug  in  die  malhem.  und  phy;c.  Kenlnisi 
der  Erdkugel  , tradotto  dall' Olandese  da  Kaestner  *.  4** 
pag.  Su. 

(!)  Lulof.  ibid.  s.  419.  pag.  ila. 
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non  ostante  che  sembrano  indicare  un  tem- 
po in  cui  questo  paese  fu  dominato  dai  ma- 
re. Anche  in  altri  luoghi  assai  più  distanti 
dal  mare , si  ritrovano  simili  conchiglie  o 
produzioni  marittime,  che  si  scavano  uuite  a 
varie  altre  cose,  come  monete  romane,  an- 
tichità tedesche  poste  sopra  e sotto  di  esse  ; 
dobbiamo  quindi  supporre  clic  le  conchiglie 
non  giacciono  quivi  sino  dal  diluvio  uni- 
versale. » 

Oertel , Chifllet  e Leibnitz  (i)  asseri- 
scono, che  le  sponde  della  Piccardia  siano 
state  sott'acqua  sino  a’  tempi  di  mezzo,  e 
che  vi  era  un  porto  ove  giace  Sant’Omer. 
L’intero  suolo  di  Veriu  ( parte  dell'antica 
Normandia  ) contiene  sabbia  e conchiglie  ma- 
rittime. Iti  tutti  i gabinetti  si  trovano  con- 
chiglie scavate  a Chaumont.  Lo  stesso  è del- 
le regioni  della  Tourraine  della  Champagne, 
particolarmente  di  Courtaguon  vicino  aReims, 
della  regione  di  Soissons,  anzi  di  quelle  in- 
torno a Parigi,  come  a Grignon  ed  altrove. 
Tutti  questi  paesi  ci  forniscono  de’  dati  di 


U)  Pro  toga -a  s.  40  trad.  p.  109. 


* 
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uno  slato  di  acqua  non  tanto  ritnolo,  quanto 
si  potesse  crederlo , poiché  le  conchiglie  ivi 
trovate  non  hanno  sofferto  quasi  alcun  can- 
giamento. Sembra  che  da  poco  siano  state 
abbandonate  dall'  acqua , mentre  simili  ban- 
chi di  conchiglie  trovate  altrove , sono  unite 
al  marmo  o ad  altre  pietre  calcari  dure  e 
compatto  (t). 

La  stessa  osservazione  si  è fatta  in  Hamp- 
tonshire  in  Inghilterra  (a)  : Winchelsee  e 
molli  altri  paesi  altre  volle  forniti  d’  un  por- 
to , giacciono  ora  distanti  dal  mare. 

La  Biscaglia , l'Asluria , la  Gallizia  con- 
tengono segni  dello  stato  dell’  acqua  ne’  tem- 
pi di  mezzo  ; il  suolo  vi  è sassoso  e disuguale; 
le  colline  coperte  di  boschi  cangiansi  con 
prati  e regioni  sassose,  ove  non  cresce  nulla. 

Kalm  , il  quale  non  opinava  volontieri 
per  la  diminuzione  dell’acqua,  scrive  non 
ostante  ne’  suoi  viaggi  d’America  f3^:«èdif- 


(i)  Deny  Montiort  ■ Storia  naturale,  particolare  e 
generale  de’  Molluschi  , tradotta  da  Funi  e coi»  anno- 
tazioni. Voi.  i.  p.  17  , e ir.  Amburgo  i8o*. 

(1)  Ibidem. 

(I)  Non  avendo  presentemente  1'  originale  alla  raa- 
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ficile  di  aver  nell’ America  settentrionale  delle 
notizie  sicure,  se  l’acqua  vi  cresca  o dimi- 
nuisca, oppure  se  vi  resti  in  uno  stato  egua- 
le. Essa  è coltivata  dagli  Europei  da  poco  più 
di  i5o  anni,  e prima  era  come  un  deserto. 
Sulle  sponde  è il  gran  flusso  e riflusso  che 
impedisce  di  fare  in  breve  tempo  delle 
osservazioni  sicure . Dicesi  che  alcuni  sel- 
vaggi abbiano  udito  da’  loro  padri , essere 
stata  tutta  la  terra  coperta  di  acqua  , sino 
alle  sommità  più  alte  de’  monti  (i) . Sca- 
vandovi dentro  terra  sino  a io  , so,  o 60 
piedi,  e varie  miglia  distante  dal  mare,  si 
trovano  conchiglie  di  ostriche,  e gusci  di 
testacei  che  unicamente  vivono  nel  mare; 
anzi  di  queste  conchiglie  se  ne  scoprono  ab- 
bondantemente sino  alle  sommità  delle  co- 
sì dette  montagne  Turchine  . Spesso  anche 
si  trovano  dentro  terra,  sino  a a e 3 tese  in 
direzione  perpendicolare  collocate  una  sopra 
1’  altra.  Così,  scavandovi  pozzi , cantine  o al- 


no , devo  tenermi  a ciò  che  ne  estratte  Brovallio  per 
luti'  altro  fine  i.  tot.  p.  Ut.  il«. 

(i)  Più  troviamo  nel  viaggio  di  Ciurlerai*  verso 
l'America  tom.  IV.  pag.  146.  , 
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tri  fossi,  si  trovano  gran  pezzi  di  alberi,  rapi- 
te noci  conservate  e di  varie  specie , pini , 
nocciuoli,  pezzi  di  legno  a metà  bruciati, 
cacchiaj  e piatti  de’  selvaggi,  come  pure 
della  melma  mista  con  legno  , con  tronchi  e 
rami  colle  foglie  e con  canue.  ( t)  Accade  spes- 
so che  avendo  scavalo  sino  a it>,  20,  o 5o 
piedi  in  mezzo  ad  un  terreno  misto  di  sab- 
bia, si  è scoperta  la  melma  suddetta  che 
odora  come  qualunque  altra  belletta  , ed  è 
talvolta  salata.  » 

« Osservando  tutto  ciò  con  maggior  atten- 
zione si  conchiude  , che  tale  avvenimento  non 
può  essere  stato  cagionato  dalla  diminuzione  del- 
l’acqua, ma  dal  diluvio  generale  (a),o  da  un 
ingrandimento  di  terra.  In  tal  guisa  scopresi 
chiaramente  nell' America  settentrionale, « he  la 
terra  si  aumenti,  e s’ingrandisca  annualmen- 
te sulla  riva  e sull’imboccatura  de’  fiumi  $ anzi 
possiamo  dire  con  sicurezza,  che  la  maggior 
parte  della  Nuova  Jersey  sia  stata  formata 


( 1 ) Tutto  ciò  non  può  derivare  da  un  tempo  mol- 
to rimoto  , ma  al  più  da  due  secoli. 

(a)  Ed  i cucchiai  . i piatti  de'  selvaggi , le  froodi  , 
e la  legna  bruciata  f 
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da  un  simile  ingrandimento  di  terreno  me* 
diante  la  melma  e la  terra  depositata  dalla 
Delawarc.  Quello  il  quale  ha  dimorato  per 
qualche  tempo  presso  l’ imboccatura  di  que 
fiumi,  e sulle  sponde  marittime  di  New  Jer- 
sey presso  il  Capo  May,-  applaudirà  facib- 
mente  alla  mia  asserzione.  Questa  è la  ca- 
gione, per  cui  scavando  de’  pozzi  ec.  in 
New  Jersey,  si  trova  dappertutto  una  quan- 
tità di  gusci , di  ostriche  , di  conchiglie  e 
di  lumache , e varie  altre  cose  singolari . « 
Tulli  gli  abitanti  della  Pensilvania  san- 
no , che  questo  ingrandimento  non  accade 
presso  di  loro , mentre  i fiumi  di  questo 
paese,  e di  altre  colonie  inglesi  dell' Ameri- 
ca settentrionale  sono  meno  profondi  (i) 
che  per  lo  passato , come  provano  chiara- 
mente le  misure  fatte  da’  geometri  da  70  in 
80  anni  a questa  parte  (a).  D’  altronde  nes- 


t 

U)  Se  i fiumi  sodo  meno  profondi . lenza  perciò 
esser  diventati  più  larghi , devono  conseguentemente 
condurre  minor  qnanlità  di  acqua  at  mare,  per  cui- 
questo,  dovendo  perderne  continuatamente  come  prima , 
deve  abbassarsi. 

(1)  La  cagione  è singolarmente  inventata. 
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suno  ignora  che  aU’atrivo  degli  Europei  nel- 
l’ America  settentrionale,  tntto  il  suolo  era 
coperto  di  vaste  selve  e di  muschio  $ scioglien- 
dosi quindi  la  neve  di  primavera , o pioven- 
dovi nell’  estate,  poteva  esservi  condotta  poca 
terra  verso  i fiumi.  Ma  ora  essendo  coltivato 
il  terreno  e reso  più  sollo,  la  neve  sciolta  e 
la  pioggia  ne  conducono  in  quantità  verso  i 
fiumi , e riempiono  il  fondo  di  essi.  <c 

« Ma  cosa  direbbesi  se  per  lo  passato  gli 
alberi  stavano  più  (olii  sulle  rive  de’  fiumi , 
e che  nella  primavera  ne  furono  strappati 
moltissimi,  traendo  seco  pezzi  interi  di  ter- 
reno? Inoltre  volendo  far  valere  le  ragioni  di 
Kalm,  dovrebbero  i fiumi  diventare  più  larghi 
a misura  che  il  fondo  di  essi  si  riempie  di 
melma  j ma  di  questa  particolarità  non  si  è 
fatta  menzione.  Supposto  anche  che  ciò  sia  , 
è d’altronde  noto  che  l’acqua  dentro  un  vaso 
profondo  svapori  più  lentamente  che  dentro  un 
piatto  . I fiumi  adunque  , ridotti  ad  una 
maggior  estensione,  perdono  cosi  una  quan- 
tità maggiore  di  acqua,  che  quando  scorro- 
no dentro  un  letto  profondo,  e non  riceven- 
do essi  nuova  affluenza,  dovrebbero  condurre 
meno  acqua  che  prima. 
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II  mare  si  ritira  visibilmente  sulle  spon- 
de dell’lslanda.  Nella  regione  di  Lima , si 
vedono  chiaramente  i segni  dell'  amico  stato 
dell’acqua  che  prima  giungeva  3,  sino  a 4 
miglia  più  dentro  terra.  Anche  l’intera  costa 
del  seno  Arabico  porge  un  segno  evidente , 
che  l’acqua  vi  ha  ristretto  il  suo  dominio. 

Il  seno  Persiano  si  estese  una  volta  si- 
no alla  città  di  Hire,  che  in  oggi  n’è  molto 
distante  (i).  Anche  nel  mare  del  sud  sem- 
bra che  l'acqua  sia  calata  considerabilmente. 
Abbiamo  già  fatto  menzione  di  alcune  osser- 
vazioni decisive  sul  proposito  (a),  ma  non 
ostante  accenneremo  le  proprie  parole  di 
Forster  (3).  „ Per  quanto  sia  sicuro,  che  i 
vermi  ne’  Litofìti,  che  costruiscono  quasi  in 
ogni  mare,  e particolarmente  nel  Pacifico,  lo 
loro  abitazioni  mirabili  di  una  sostanza  petro- 
sa, non  possano  vivere  fuori  dell’ acqua,  laon- 

• • , • ■ -V  ■ • 

r» tr *• 

. s, 

■ (i)  Auct.  orient.  ap.  Olter  Voyage  en  Tarq.  et  en 
Perse  toro.  »;  pag.  i6i.  » 

i (a)  Geograf.  fi*.  VoL  1. , II.  e IH. 

(J)  Bemerkuogeu  iiber  GegenstaenJe  derphysischen 
Erdbescreibung  auf  einer  Bei»e  uro  die  Welt  pag.  ras  , 
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de  non  innalzano  mai  la  loro  costruzione 
sopra  il  livello  dell’acqua  in  tempo  di  ri- 
flusso; non  di  meno  trovammo  addi  3 luglio 
1 774  ? sul  banco  che  circonda  l'isola  delle 
Tartarughe  , alcuni  banchi  di  litofili  della  cir- 
conferenza di  55  in  56  piedi , i quali  soprasta- 
vanu  all’acqua,  ed  ove  non  dominavano  più  le 
onde  del  mare,  vedevasi  un  principio  di  vegeta- 
zione . Se  il  flusso  coprisse  questi  banchi, 
dovrebbe  inondare  anche  la  metà  dell'  isola 
fornita  di  boschi  ed  abitazioni.  Questi  ban- 
chi dunque  devono  essersi  innalzali  sul  ma- 
re, oppure  deve  il  mare  essersi  abbassato. 
Sulle  parti  est  e nord  delle  isole  della  So- 
cietà giace  gran  numero  di  isole  basse  innal- 
zale sopra  l’ acqua  , e coperte  in  tutti  i siti 
asciutti  di  palme  di  cocco  , e di  erbe  anti- 
scorbutiche “ Tutte  queste  isole  non  pote- 
vano essere  innalzate  da  questi  vermi  a mag  • 
gior  altezza,  e neppure  essere  coperte  di  sab- 
bia; ehtnrh'più  sino  a quel  livello,  ove  giunse 
il  riflusso,  del  mare.  Qra  sono  esse  elevate  sopra 
il  flusso  ed  abitate  ; sarà  quindi  difficile  che 
tutte  debbano  il  loro  innalzamento  a qualche 
tremuoto,  altrimenti  dovremmo  supporre  che 
l’ intero  fondo  del  mare  siasi  inarcato.  Un 


Dìgitized  by  Google 


a55 

tale  avvenimento  però  avrebbe  cagionato  delle 
straordinarie  inondazioni , oppure  un  innal- 
zamento sensibile  e generale  del  mare,  che  - 
finora  non  è^accaduto.  Quindi  possiamo  ero- 
dere, che  quelle  isole  siano  comparse  alia 
superficie  per  la  diminuzione  dell’acqua. 

’ Anche  il  suolo  della  China  sembra  par- 
lare in  nostro  favore . Esso  ha  tutti  i segni 
di  una  terra  appoco  appoco  abbandonata 
dall’  acqua , tanto  riguardo  al  declivio  di  es- 
so , quanto  riguardo  alla  qualità  del  • suolo , 
e delle  conchiglie  che  racchiude. 

Il  qui  sopra  esposto  renderebbe  super- 
flua la  supposizione  di  Montfort,  (i)  che  spie- 
ga 1’  abbassamento  dell’  Oceano  settentrionale 
per  le  correnti  che  di  là  si  dirigono  verso  il  sud. 
Egli  ritiene  per  deciso , che  i mari  con  tutto  il 
loro  peso  si  spingono  verso  le  terre  del  mezzo 
giorno,  eie  inonderanno  coll’ andar  del  tem- 
po . » I mari , dice  egli , abbandonano  sempre 
più  le  coste  settentrionali  per  abbassare  len- 
tamente le  sommità  vulcaniche  del  mare  Pa- 
cifico. “ Quello  però  che  da  lui  viene  cita- 


lo Monlfort  , Storia  Naturala  de'  Molluschi  loro.  I. 
pag.  27.  , 


Digitized  by  Google 


a56 

to  come  dimostrazione  deH'inclinazione  del 
mare  verso  il  sud , è solamente  una  dimo- 
strazione dell’ abbassamento  dell’Oceano  set- 
tentrionale. « Riunendo , contìnua  egli,  le  os- 
servazioni fatte  da  tre  secoli  in  poi , chi  può 
fissare  con  sicurezza  l’ epoca  in  cui  gli  abitanti 
del  liltorale  della  Botnia  passeggeranno  con 
piede  asciutto  su  quel  fondo  ove  presentemente 
domina  il  mare.  L’acqua  abbandonerà  il  Sund, 
e ci  offrirà  i frammenti  di  molti  tristi  nau- 
fragi. Allora  solcherà  l’aratro  il  suolo  del- 
l’antico canale,  e l'agricoltore  seminerà  in 
mezzo  ad  ogni  specie  di  testacei.  “ 

Abbiamo  parlato  altrove  dell’  abbassa- 
mento del  mare  Glaciale  sulla  parte  settentrio- 
nale dell’  Asia , laonde  non  è più  necessario 
farne  menzione  (i). 

L’abbassamento  del  Mediterraneo  è as- 
sai deciso  (a) , forse  perchè  questo  mare  è 
conosciutissimo. 

E’  noto,  che  presso  il  mare  ove  sbocca 
il  Rodano,  fu  eretta  una  torrejnel  1737, che 
presentemente  n è distante  una  lega  e mez- 


(1)  Geografia  fisica  voi.  1.  e U, 
fi)  Geografia  fisica  Voi.  li. 
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ra.  E'  altrettanto  certo  che  una  gran  parte 
delle  sponde  dellAdriatico  fu  coperta  di  ac- 
qua ed  era  impraticabile  per  le  paludi.  Quel- 
li che  da  Aquileja  volevan  recarsi  a Bologna , 
dovevano  fare  un  gran  giro  alla  dritta , poi- 
ché il  Po,  l’Adige,  e le  altre  acque  che  scor- 
rono dalle  Alpi  e dagli  Appennini,  non  ave- 
vano ancora  formato  il  loro  letto , sino  a 
tanto  che  Marco  Scauro  regolò  il  loro  anda- 
mento. Le  terre  acquistate  in  tal  modo  sono 
in  alcuni  luoghi  d’  Italia  chiamale  Polesi- 
ne , come  il  polesine  di  Rovigo , proprietà 
antica  della  casa  d’Este  sull’Adige.  Pignoria 
narra,  che  facendo  il  fondamento  del  chio- 
stro di  Sant'Elena  in  Padova  siasi  trovata 
un’ancora,  ed  in  altri  quartieri  della  città 
alcuni  alberi  da  nave.  E’  quindi  probabile 
che  un  braccio  giunse  sino  alle  colline  Eu- 
ganee  , ove  è collocato  il  castello  d’Este  (i). 
Spina,  posta  in  mezzo  a Ravenna,  ed  Aquileja, 
e citta  marittima  pel  commercio  dominatrice 
del  mare,  era  già  ai  tempi  di  Sirabone  di- 
ventata città  di  terra,  e non  aveva  più  le  ric- 


ali Leibuitz  Protogaea  ».  41  (rad.  ted.  . pag  no 
et  s«q. 

Kant  tom.  VI.  17 
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cliezze,  il  potere  e la  fama  di  una  volta  (f). 
E’  noto  clic  Anryra , presentemente  Angora , 
come  raccontano  Strabone  e Giustino  , abbia 
preso  il  nome  dalle  ancore  ivi  trovate.  Prie- 
no  era  ai  tempi  di  Strabone  una  città  ma- 
rittima notabile  nell'Asia  minore  (aj,  e presen- 
temente giace  molto  nell' interno.  La  pianura 
fra  es>a  e Mileto  era  un  gran  seno  di  mare. 
Iiasselquist  ha  osservato  chiaramente  la  dimi- 
nuzione del  mare  presso  Smirne , ma  sopra  tut- 
to de  Mail/et , che  passò  la  maggior  parte  di 
sua  vita  sulle  coste  marittime,  cioè  16  anni  in 
Egitto  come  Console  francese,  e 6 anni  a Li- 
vorno anche  come  Console,  e che  inoltre  ha 
visitato  tutte  le  città  del  Levante,  ed  è morto 
finalmente  a Marsiglia:  Egli  ha  descritto  que- 
sto decrescimento  in  modo  da  non  lasciare 
più  alcun  dubbio  sulla  realtà  del  fatto  (3). 
Sul  Capo  presso  Carlagiue,  e nelle  rocce  di 


(i)  Strab.  geogr.  Lib.  V,  ed.  Cas.iub.  seconda  da  pag. 
a • 4 i R. 

(a)  Gtograf.  XtV , ed.  Caiaub.  seconda,  pag.  6 in  , 
C.  D. 

(i)  Stockolin  , Gelehrtc  Zdlungea  del  i;looum.  7* 
pag  JBy.  Scq.- 
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Alessaudria  e di  S.  Jean  d’Acre , trovò  an- 
cora l’imboccatura  de’  canali  per  cui  scorre- 
va via  1'  acqua  marina.  La  roccia  Grimaldi 
presso  Genova,  ed  un  altra  fra  Agde  c Nar- 
bonne,  si  erano  innalzate  sopra  il  livello  del 
mare  in  meno  di  100  anni.  Si  coiltemplino , 
continua  Maillet,  le  rocce  ripide  sulle  co- 
ste della  Provenza , e di  Genova  fra  Se- 
stri di  Levante  e Porto  Venere  j dappertutto 
si  scoprono  de’ luoghi  ove  giunse  il  mare,  e 
che  presentemente  li  ha  abbandonati  . Ve- 
diamo quivi  le  stesse  conchiglie  che  si  attac- 
cano in  que’  siti  ove  dominano  ancora  le 
onde,  ma  esse  sono  diventate  più  bianche, 
come  anche  la  rocce  che  gradatamente  si 
innalzano  sopra  il  mare . Finalmente  si  sco- 
prono in  alto  varie  cavature  simili  a quel- 
le che  fa  1’  acqua  , nelle  parti  più  tene- 
re delle  rocce , mediante  l’ urto  delle  on- 
de. (i)  Egli  sostiene  che  si  pussa  osservare 


(i)  Net  suo  Ti'lliamed  «ux  enti»  licus  il' un  philoso- 
phe  Indien  , avec  un  missìunaire  frantoi*  sur  la  diini— 
nution  de  la  raer  , la  formatimi  de  la  terre.  Tonfine 
de  l'homme,  tic.  rais  en  ordre  sur  les  niéraoin.*  da 
Feu  M.  de  Maillet  p.  J.  A G.  a Gas.  i;*y.  s. 
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sulle  rocce  la  misura  della  diminuzione  del- 
l' acqua,  almeno  da  mille  a mille  armi,  o 
ciò  mediante  il  colore  che  si  estende  dal 
basso  in  allo , e le  conchiglie  ivi  attaccate. 
L'alta  roccia  del  promontorio  presso  Ccuto'  è 
coperta  di  una  crosta  di  conchiglie  che  vi 
si  attaccarono  in  diverse  epoche  , quando  vi 
dominava  ancora  il  mare.  An-he  quivi  osser- 
vasi la  differenza  del  colore,  abbcnchè  non 
sia  tanto  sensibile,  quanto  sulla  costa  di  Ge- 
nova , mentre  gli  strati  che  compongono  il 
monte  sono  di  eguale  durezza. 

Quello  che  dissero  Browallitts  c de 
Lue  (i),  contro  queste  osservazioni,  distrug- 
gono difficilmente  ogni  esperienza,  mentre 
ciascheduno  può  convincersi , che  auche  i 
laghi , i fiumi  cd  i ruscelli  si  sono  diminui- 
ti, e diminuiscono  sempre. 

Non  dobbiamo  accennare  qui  nè  il  Xanto, 
nè  il  Simois  descritti  dagli  antichi  coinè  grandi 
fiumi,  e ora  da  noi  riconoscimi  per  ruscelli  di 
poco  rilievo  nè  i varj  laghi  diseccati  e 


(i)  Leu  re  fisiche  e morali  sulla  storia  cc.  Voi.  I. 
Lettera 

(i)  Odor,  Voy  'ge  cn  Turquìe  et  en  Perse  tom.  II  . 
png.  Ut. 
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ridotti  in  terra  agraria  (i),  come  neppure 
la  sempre  diminuente  profondità  degli  stretti 
delle  baje  e de’  seni  benché  non  si  pos- 
sano citare  in  contrario  alcuni  esempj  de’  fiu- 
mi nuovamente  formati  ed  ingranditisi,  o di 
laghi  divenuti  più  profondi  , ma  possiamo 
indirizzare  ciascheduno  al  primo  ruscello  o 
fiume,  per  convincerlo  di  quanto  abbiamo 
esposto.  Il  Pregel  innalza  sempre  più  il  fon- 
do, e sarebbe  inservibile  alla  navigazione  se 
non  si  nettasse.  Se  questa  sua  diminuzione 
di  profondità  nascesse  unicamente  dalla  bel- 
letta aumentata  sul  fondo , dovrebbe  l’ acqua 
innalzarsi  o spandersi  ; ma  essendovi  il  con- 
trario , mentre  in  que’  siti  ove  non  sonovi 
ripari,  depone  maggior  quantità  di  terra  di 
quanto  ne  conduce  via , e gli  antichi  monti  che 
li  servirono  di  riva , e che  girano  paralel- 
li  con  esso,  ne  sono  molto  distanti j non 
vi  resta  alcun  dubbio  che  una  volta  sia  sta- 
to più  grande  e profondo  che  al  presente  . 


/■)  Browallius  medesimo  confessa  lo  stesso  in  un* 
ricerca  fisica  e storica  sulla  pretesa  diminuzione  dell'as- 
qua  s.  44. 

(*)  Ìbidem  ».  4<. 
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La  Vistola,  3oo  anni  sono,  era  ancora  pra- 
ticabile per  le  navi  inglesi  sino  a Kaltn,  ove 
è ancora  la  dogana  inglese.  Al  presente  co- 
sta molta  fatica  agli  abitanti  di  Danzica  di 
conservare  neMa  Vistola  la  necessaria  profon- 
dità pe’  bastimenti.  Presso  Thorn  si  traversa 
talvolta  la  corrente  con  cavalli  e con  vetture. 
Presso  il  villaggio  di  Gurske,  un  miglio  sot- 
to Thorn  si  è passato  questo  fiume  anche  a 
piedi.  I larghi  banchi  di  sabbia  che  si  tro- 
vano in  questo  fiume  , aumentandosi  an- 
nualmente , e confinando  molto  colla  ri- 
va , potrebbero  essere  facilmente  divisi  on- 
de formare  il  vero  letto  del  fiume.  Sem- 
bra però  che  questa  corrente  avrà  presto 
la  sorte  del  Manzanares , del  quale  dis- 
se un  francese  quando  ne  scopri  il  ma- 
gnifico ponte  (i)  nella  città  di  Madrid  „ sa- 
rebbe meglio  vendere  il  ponte , e compra- 
re eoa  questa  somma  l’ acqua  pel  fiume . cc 
Le  antiche  sponde  della  Vistola  sono  ordi- 


no Quello  ponti'  è chiamato  Putii»  de  Stgivia  ; 
lo  Scherzo  era  tanto  più  a proposito  . mentre  1'  »c- 
qu.<  buona  . particolarmente  1‘  acqua  del  Rey  , è cara  a 
Madrid.  Il  ponte  è luogo  uoa  patii,  e per  700  pasti 
largo  di  a a. 
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nanamente  alte  60  in  70  piedi  , e qualche 
volta  un  mezzo  miglio  geografico  distante 
da!I’  attuale  corrente.  Le  striscie  che  vi  cor- 
rono paralclle  possono  «ssere  rigutrdale  co- 
ma segni  dell’  antico  giuoco  della  corren- 
te . Ne’  tempi  in  cui  questo  fiume  stende- 
va il  suo  letto  sino  alle  montagne,  molte 
regioni  basse  dietro  ad  esse  devono  essere 
state  inondale  come  la  Kujavia.  Àncora  ve- 
donsi  quivi  molli  canaletti  diseccati  e lar- 
ghi, inclinati  verso  la  Vistola,  ove  son seco- 
li che  arasi  il  terreno. 

Probabilmente  svapora  maggior  quantità 
di  acqua  nell’aria,  di  quella  che  vi  ritorna 
sulla  terra.  La  neve  che  si  aumenta  sopra 
monti , ed  il  ghiaccio  che  sempre  più  si  ac-1 
cumula  sotto  i poli,  devono  necessariamente 
mettere  una  quantità  di  acqua  fuori  della 
circolazione.  Gran  quantità  di  acqua  e di 
aria  consumano  gli  animali  c le  piante,  e scio- 
gliendosi essi  , renderanno  difficilmente  tan- 
t’acqua  ed  aria,  quanta  ne  hanno  consumala 
durante  la  loro  sussistenza.  D’  altronde  non  è 
ancora  deciso  che  l’ acqua  nou  si  muti  in 
terra.  I presenti  strati  di  terra  attraggono 
fortemente  alcune  specie  di  gas.  La  pietra 
calcare  contiene  una  quantità  di  gas  acido 
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carbonico , o aria  mefìtica  , la  manganese  il 
gas  ossigeno  ec.  L'anatomia  de’  corpi  anima- 
li ha  fatto  vedere  chiaramente  che  i muscoli 
c la  carne  degli  animali  formano  un'  aria  in- 
fiammabile j e che  le  ossa  contengono  molta 
aria  fissa . Sembra  dunque  che  non  resti 
aleuta  dubbio  sulla  diminuzione  dell'acqua,  e 
sull'aumento  della  massa  di  terra  (t).  Quin- 
di potrà  giungere  un’  epoca  in  cui  1’  acqua  t 
che  presentemente  occupa  due  terzi  delia 
superficie  del  globo , ed  un  terzo  la  terra  , 
ne  occuperà  un  terzo  solo,  e che  il  fiume 
di  s.  Lorenzo , e '1  Maranon  diventeranno 
ruscelli  , ed  il  mare  Atlantico  prenda  1’  a- 
spetto  del  Maranon.  Siccome  la  proporzione 
attuale  di  acqua  è necessaria  per  formare  la 
pioggia,  o per  mantenere  l’ equilibrio  fra  la 


(t)  Anche  gli  antichi  avevano  osservato  questa  di- 
minuzione dell'  acqua.  Aristot.  Meteorolog.  II.  ì , Hero- 
dot.  Strab.  Piin.  in  varj  passi.  S ri r c . Medeae  Act,  >.  se. 
3.  Venient  annis  saecula  serie  , quibus  Ocranus  Vincola 
reniti  luxet  et  ingens  pateat  in  tellus  , Typhhque  no- 
vo» delegai  orb.-s  : nec  sit  ferri*  ultima  Thule.  Ovid. 
Mei.  Vidi  factis  ex  s-quore  t*rras  i et  procul  a pelaga 
conchae  marinae.  Et  vetus  inventa  est  in  montibus  au- 
ohora  summit. 
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perdita  dell’  acqua  , mediante  i fiumi , ed  il 
guadagno  in  piogge;  così  potrebbe  accadere 
che  la  terra  si  diseccasse.  Se  la  terra  poi  si 
raffreddasse  verso  il  centro,  e se  cessassero  i 
vapori,  perderebbesi  anche  l’atmosfera,  e ri- 
tornerebbe nello  stato  in  cui  ci  sembra  esse- 
re la  luna . Allora  non  troveremo  le  mon- 
tagne della  luna  proporzionatamente  più  alte 
delle  nostre  , mentre  misureremo  le  nostre, 
non  più  dal  livello  dal  mare,  ma  dal  più  pro- 
fondo abisso  di  esse. 

5.  Anche  i venti  influiscono  molto  sul 
cangiamento  della  superficie.  Essi  abbattono 
talvolta  monti  interi , particolarmente  quan- 
do questi  sono  di  un  suolo  leggero,  e quan- 
do gli  uomini  vi  hanno  esterminato  i boschi. 
Ciò  accade  spesso  coi  monti  della  Vistola,  i 
quali  sino  alla  fine  del  secolo  decimo  sesto, 
erano  coperti  di  selve,  ma  il  consumo  del 
legname  che  fecero  , specialmente  gli  abi- 
tanti delle  città  di  Graudenz,  Culai,  e Thorn 
fece  sì,  che  i bei  prati,  in  mezzo  alle  colli- 
ne boscose , furono  coperte  sempre  più  dalla 
sabbia  di  esse , e cangiaronsi  in  deserti  di 
sabbia,  che  vanno  sempre  più  dilatandosi,  e 
che  distruggono  anche  varj  campi  fruttiferi. 

Nella  bassa  Brettagna  v’ò  una  grande  stri- 
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scia  di  terreno,  la  quale  era  ancora  abitata 
nel  1666,  ina  sino  da  quel  tempo  è stata 
sempre  più  coperta  di  sabbia.  Nel  1730  la 
sabbia  crasi  già  innalzata  sino  a 20  piedi  , e 
si  scoprivano  ivi  solamente  i cammini  delle 
antiche  abitazioni.  Presentemente  nulla  si  ve- 
de, e la  sabbia  si  aumenta  sempre  più  . Le 
Dune  di  sabbia  (1)  si  estendono  per  la 
maggior  parte  delle  coste  di  Francia,  ma 
particolarmente  sono  molto  estese  fra  1*  im- 
boccatura dell’  Adonr  e della  Garonna  . L’in- 
tera costa  è coperta  di  colline  di  sabbia , che 
ora  più,  ora  meno  si  avanzano  verso  l' in- 
terno; e nou  essendo  atte  alla  coltura,  di- 
struggono anche  i vicini  campi  arati  c le  re- 
gioni abitate.  1 villaggi  che  3o , o 40  anni 
in  dietro  erano  distanti  un  ottavo  d’ una  le- 
ga dalle  Dune,  sono  presentemente  quasi 
inabitabili.  Il  villaggio  di  Mimizan , per  esem- 
pio , malgrado  ogni  diligenza  degli  abitanti , 
è talmente  coperto  di  sabbia,  che  la  torre 
della  chiesa  è appena  60  tese  distante  dalle 
Dune.  Inoltre  le  Dune  impediscono  anche  lo 


(1)  Pendici  notizia  sulle  Dune,  del  seno  di  Gasco- 
gna  j nel  Monit.  Univ.  anno  XI.  num.  ai. 
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scarico  dell’  acqua  nel  mare,  per  cui  nascono 
inondazioni  e paludi  clic  nuovamente  impe- 
discono  la  coltura.  Il  segretario  di  prefettura 
Tassin,  nella  sua  relazione  sopra  le  Dune  del 
seno  della  Guascogna,  ne  cita  varj  tristi  esem- 
pj.  Il  miglior  rimedio  contro  questo  male  « 
la  piantagione  de’  pini.  Così  piantaronsi  eoa 
buona  riuscita  i pini  noi  B assiri  du  Pilot , 
sopra  iaoo  jugeri  di  Bordeaux , e’  1 progresso 
della  sabbia  fu  arrestalo.  Volendo  nell’ intera 
regione , che  secondo  il  calcolo  dell’  inge- 
gnere Bremontier  imporla  iii,4oo  diametri, 
piantare  de'  pini,  richiederebbesi  un  fondo 
di  8,000000  di  franchi:  le  spese  però  da- 
rebbero in  seguito  un  ricco  introito. 

Simili  inondazioni  di  sabbia  si  osserva- 
no anche  presso  Downbam  in  Snffolk  (i). 
Nell’  istesso  modo  svanirono  varie  città  anti- 
che e moderne  nell’Africa.  Le  selve  sotter»- 
rance  sembrano  essersi  approfondite  in  parte 
per  cagione  di  questi  flussi  di  sabbia  In  Inghil- 
terra si  sono  trovati  degli  alberi  sedici  piedi 
sotto  terra , sotto  i quali  giacevano  delle  me- 


(ì)  Thorn  Wrigt  nel  Philos.  tramaci,  abridg.  da 
Lowthorp  , voi.  1 . pag.  411. 
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daghe  coniate  ai  tempi  di  Giulio  Cesare  : 
da  ciò  potrebbe  couchiudersi,  che  non  vi  vo- 
gliono tanti  secoli,  perchè  accadano  simili 
cangiamenti  notabili.  Fra  quegli  alberi  trovati 
ve  n'  ciano  ancora  alcuni  già  tagliati.  Gli 
strati  diversi  di  terra  vegetabile  e di  sabbia 
avranno  forse  tratto  origine  da  inondazioni  di 
sabbia,  e di  nuova  coltura  del  terreno  ec. 
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PARTE  SECONDA. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Monumenti  di  alcune  catastrofi  che  ha 
sofferto  la  terra. 


I monumenti  per  la  storia  della  terra,  ed  i 
cangiamenti  varj  di  essa  , oppure  i docu- 
menti di  una  serie  incalcolabile  di  secoli 
passati  , che  portano  il  carattere  dell’  amico 
stato  del  mondo  trovansi  nel  seno  della  ter- 
ra stessa,  nella  forma  e nella  materia  di  essa. 
Prima  nella  forma  (t) . Essa  ha  preso  la 
figura  di  un  fluido  che  gira  intorno  al 
proprio  asse,  ove  tutte  le  particelle  per  la 
forza  centrale  tendono  verso  il  centro.  Quin- 
di Newton  calcolò  la  sua  vera  figura , prima 
che  fosse  conosciuta , mediante  le  misure 


(i)  Gsograf.  fis.  Voi.  1. 
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pratiche.  La  terra  dunque  fu  dapprima  una 
massa  fluida  e bollente,  forse  come  i bo- 
li (1). 

Secondo  nelle  montagne  (a) . Sembra 
che  anche  il  granito  sia  stato  una  volta  flui- 
do. Forse  si  è formato  allora  quando  si  gelò 
subitaneamente  il  primo  fluido  al  di  sopra, 
e formò  la  prima  crosta,  dopo  essersi  pre- 
cipitato, formando  così  probabilmente  lo  sche- 
letro della  terra.  La  massa  ancora  caldissima 
sotto  di  esso  proruppe  durante  il  precipizio, 
e cangiata  per  la  prima  separazione,  produsse 
una  nuova  dissoluzione  che  si  pose  sul  gra- 
nito. Ti  nacquero  i monti  schistosi  stratifica- 
ti. Questi  strati  appoggiali  sopra  i monti 
primitivi  non  sono  più  nel  loro  stato  primi- 
tivo, essi  sono  spezzati  e spaccali,  ed  hanno 
spesso  una  direzione  inclinata  c precipitata, 
e sembrano  tavole  perpendicolari , che  una 
volta  devono  essere  state  in  posizione  oriz- 
zontale. Essi  dunque  hanno  sofferto  delle  ri- 


ti) Geografia  fisica  Volume  VI,  nel  capitolo  dulie 
meteore. 

(1)  Geografia  fisica  , Volume  IV,  Connessione  delle 
montagne  , Imo  costruzione  , e figura  esterna  di  esse- 
Della  specie  delle  montagne- 
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volli 7 ioni  violente,  e ciò  tardissimo,  dopo  cioè 
la  loro  formazione  (t).  Le  caverne  e le  fessure 
non  sono  vuote , ma  riempite  di  minerali  di 
natura  diversa  e di  metalli  (a),  e ciò  è la 
terza  rivoluzione.  Tutte  e tre  sono  accadute 
quando  la  terra  era  ancora  riscaldala  a se- 
gno che  nulla  vi  poteva  vegetare . Inutilmente 
si  cercano  i minimi  indizj  di  questa  sempli- 
cissima organizzazione  , per  esempio,  una  pe- 
trificazione  che  portasse  il  segno  d’  un  mu- 
schio, o d’ un  vermicciuolo  qualunque. 

Deve  essere  sopraggiunta  ancora  una 
quarta  rivoluzione  grandissima , la  quale  ha 
trasportato  strati  lunghi  di  lavagna  nelle  mon- 
tagne di  granito  (3),  ne’  quali  non  troviamo 
altro  che  specie  di  felce  e canna,  che  sem- 
brano essere  i vegetabili  più  antichi.  Oppure 
sarebbe  questo  rovescio  la  conseguenza  della 
terza  rivoluzione , cioè  di  quella  che  pro- 
dusse i metalli? 

Immediatamente  dopo  questa  rivoluzione 


(O  Geografia  fisica  Voi.  4. 

. /ij  Ibidem,  Ved.  anche  Werner  neue  Tbeorie  von 
der  Enlschuog  der  Gange.  Friburg  17;!.  I, 

(I)  Geogr.  fis.  Voi.  IV, 


cente , nate  , sino  dall’  ultima  catastrofe  del» 
la  nostra  terra  , da  rivoluzioni  particolari 
e locali  conta  Blumenbach  tulle  quelle  il 
di  cui  prototipo  sussiste  ancora  al  presen- 
te,  e particolarmente  quelle  che  apparten- 
gono alla  regione  ove  si  trovano , per  esem- 
pio, gli  avanzi  del  regno  animale  , e le  par- 
ti vegetabili , come  nelle  cave  del  Dysodcs 
fossilis  vicino  a Oeningcn,  presso  il  lago  di 
Costanza  . Tutto  ciò  che  ivi  si  scopre  ritro- 
vasi ancora  nello  stato  originario  di  quella 
regione.  Anche  qne’  fossili , de’  quali  il  pro- 
totipo appartiene  ancora  prohabìlissimamente 
alla  presente  creazione,  benché  non  sussistano 
più  nello  stato  naturale  in  quella  regione  ove 
.si  trovano,  e che  dopo  la  morte  furono  ivi 
condotti  da  distanze  non  inolio  rimote  me- 
diante le  correnti,  provengono  egualmente 
dall’  ultima  catastrofe  , per  esempio  le  brecce 
di  ossa  in  molte  rocce  littorali  del  mare  Me- 
diterraneo cd  Adriatico  , delle  quali  Blumen- 
bach possiede  una  quantità  provenutagli  da  Gi- 
bilterra, daCerigo,  e dalla  Dalmazia.  Le  parti 
che  fra  questi  avanzi  frantumati  si  ricouoscono 
ancora,  per  esempio  i demi,  sono  avanzi  di 
animali  che  vivono  presentemente  in  quel 
clima  , o vi  hanno  vissuti  in  qui-'  tempi  sino 
Kant  tom.  VI.  18 
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ai  quali  giunge  la  storia  , per  esempio  ^ gK 
antichi  leoni  nell’Etoha,  nella  Frigia  ec. , 
di  modo  che  tutto  il  fenomeno  spiegasi  be- 
nissimo mediante  1*  eruzione  del  mare  Ca- 
spio, e del  mar  Nero  nel  Mediterraneo  } e 
questa  tradizione  antica,  mediante  le  più 
esatte  ricerche  moderne  intorno  al  locale  , è 
stata  confermata  con  somma  autenticità.  Non 
ostante  è da  maravigliarsi  che  fra  questi  fos- 
sili non  si  ritrovino  ossa  umane . 

Una  seconda  sezione,  come  documento  di 
una  rivoluzione  più  antica,  sarebbero  le  pe- 
trificazioni  degli  elefanti , rinoceronti,  ed  altri 
avanzi  delle  nostre  regioni , de’  quali  gli  origi- 
nali vivono  attualmente  fra  i tropici  . Anche 
il  chiarissimo  Blumenbach  si  è da  molto 
tempo  convinto  che  questi  animali  mostruosi 
siano  stati  nativi  presso  di  noi , e sostiene 
questa  opinione  citando  gli  scheletri  della 
specie  enorme  di  orsi  trovati  negli  antri  del- 
1'  Harz  sul  Fichtelberg,  e ad  Altenstein  vicino 
alla  Selva  Nera.  Da  tutt’  i dati  rilevasi  che 
questi  orsi  siano  entrati  vivi  in  questi  antri , 
cd  ivi  periti . In  questi  stessi  antri  però  si 
scoprono  anche  varj  denti  cd  ossa  di  lioni , e 
di  altre  fiere  della  specie  della  jena,  che  vì- 
vono sotto  la  zona  torrida . Quindi  è che 
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questa  specie  di  orsi  visse  fra  gli  animali 
tropici,  ove  se  no  rincontrano  ancora  varj 
al  presente  ; e siccome  questi  orsi  e lio- 
ni  si  ritrovano  in  una  posizione  che  dif- 
ficilmente avrebbero  presa  se  l’ acqua  li  aves- 
se ivi  condotti  dopo  la  morte , possiamo  con- 
cludere che  lo  stesso  deve  aver  avuto  luogo 
anche  cogli  elefanti , co’  rinoceronti , c con 
altri.  Questa  supposizione  diventa  ancora  più 
verosimile  quando  riflettiamo  che  varj  ani- 
mali della  medesima  specie  giacevano  assieme, 
come  i cinque  avanzi  di  rinoceronti  trova- 
ti sulI'Harz,  e descritti  da  Lollmann  , cd 
i due  scheletri  completi  presso  Tonnar  , 
che  furono  scavati  . Finalmente  poi  acquista 
la  nostra  asserzione  maggior  evidenza  per  gli 
avanzi  di  altri  animali  tropici  trovati  in  certi 
ammassi  di  calce,  come  quelli  de!  calcareus 
fossilis  presso  Pappenheim,  ove  fra  molti  di 
questi  animali  tropici  si  ravvisano  altri  an- 
cora ; particolarmente  una  specie  di  Mo- 
noculo delle  Molucche , e le  ossa  brachiali 
anfora  legate  di  una  grande  specie  di  nottola , 
particolarmente  nativa  della  Nuova  Olanda  ; 
le  quali , unite  ai  piccoli  e teneri  nidi  in- 
diani, sono  conservatissime,  per  cui  non 
possiamo  spiegare  come  dall’  emisfero  me- 
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ridionale  siano  giunte  fin  qui  per  mezzo 
dell’acqua,  seuza  essersi  guastate.  Dunque 
quegli  elefanti , rinoceronti  , lioni , ed  altri 
animali  della  specie  della  Jena  , come  anche 
i monocoli , lo  stelle  marine  ec. , devono 
essere  stati  nativi  della  nostra  regione , sintan- 
to  che  accadde  un  cangiamento  totale  del 
clima  , distruggendo  la  generazione  di  essi , 
come  pure  diversi  altri , dei  quali  non  ne 
troviamo  più  i simili  nella  creazione  attuale, 
ed  ancora  meno  un  qualche  originale  spe- 
cifico. A questa  rivoluzione,  che  sembra  cli- 
matica , precedette  un’  altra  assai  più  violen- 
ta , per  cui  la  superficie  della  terra  stessa 
sofferse  fortissimi  rivolgimenti  in  guisa , che 
il  fondo  marittimo  del  mondo  antico  ritro- 
vasi colle  conchiglie  sulle  sommità  delle  alpi , 
mentre  che  le  piante  terrestri  giacciono  se- 
polte sotto  il  fondo  del  mare.  Queste  cata- 
strofi distruggenti  sono  per  se  stesse  nume- 
rose, e sono  accadute  in  varj  tempi;  ma  non 
possiamo  fissarne  una  precisa  suddivisione 
cronologica  de’  successivi  periodi  in  cui  ac- 
cadere, come  neppure  indicarne  la  cagione 
che  le  produssero. 

Fra  le  petrificazioni  adunque  contiamo 
quegli  animali  e quelle  piante,  che  nella  ca- 
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tastrofo  della  terra  perirono , ed  il  di  cui 
corpo  o le  parti  separate  non  si  corruppe- 
ro , ma  s'indurirono  penetrate  da  materie 
sassose , metalliche  o resinose. 

La  prima  cosa  da  notarsi  intorno  ad 
essi  sono  gli  strati  ove  si  trovano.  Tanto 
l'altezza  di  essi  sopra  il  livello  del  mare, 
quanto  la  profondità  in  cui  giacciono  dentro 
le  miniere,  ed  ove  si  trovano  le  petrificazio- 
ni  o corpi  stranieri,  dimostrano  la  rivoluzione 
violenta  che  ha  sofferto  il  nostro  globo.  An- 
che sulle  alte  Cordigliere,  ove  Bouguer  e 
de  la  Condamine  , malgrado  ogni  diligenza , 
non  trovarono  alcuna  petrifìcazione,  ma  strati 
di  sabbia  nera , pomici , e masse  vulcani- 
che, trovò  Gentil  nel  1761  nel  Perù,  all'al- 
tezza di  i35oo  piedi  sul  livello  del  mare, 
varie  conchiglie  petrificate.  La  montagna  sotto 
il  i3°  14’  di  latitudine  meridionale,  ne  con- 
teneva uno  strato  considerabile,  e’  1 mercurio 
vi  stava  a 17  pollici  ed  un  quarto  di  linea  • 
Ulloa  c Dombey  trovarono  varj  echini  pe- 
trifìcati , madrepore  e conchiglie  dure  e ben 
conservate  sulle  Cordigliere  nel  Perù  all’  al- 
tezza di  i5ooo  piedi,  ovvero  a5oo  tese  parigi- 
ne sopra  il  livello  del  mare.  Tutti  gli  ammassi 
Ji  creta,  di  calce,  c delle  specie  di  marmo 
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sono  pieni  di  crostacei  petrificati , di  mo- 
do che  possiamo  perdonare  ai  naturalisti  se 
pretendono  che  la  calce,  anche  la  semplice, 
sia  composta  di  crostacei  (1).  Le  sommità 
delle  Alpi  calcari  sono  totalmente  compo- 
ste di  conchiglie  , come  lo  provano  le  os- 
servazioni di  moltissimi  viaggiatori . De  Lue 
ha  quivi  scoperto  all'  altezza  di  Sooo  piedi 
parigini  , cd  in  varj  monti  e specie  di  rocce 
moltissime  specie  di  conchiglie  assai  diverse 
fra  loro  (2).  Sino  all' altezza  di  7800  piedi 
si  trovano  dappertutto  specie  infinite  di  ani- 
mali marittimi,  e di  piante,  e Humholdt  trovò 
sulla  pianura  di  Santa  Fè,  all'  altezza  di 
i35o  tese,  denti  di  elefante  (3)  $ ed  anche  la 
Svizzera  ha  molte  singolarità  di  questo  ge- 
nere. La  parte  superiore  del  monte  Pilato  è 
interamente  composto  di  conchiglie,  che  tan- 
to su  questo  monte , quanto  sopra  gli  al- 
tri di  quel  paese  giacciono  sì  regolarmente  , 
come  se  fossero  ancora  nel  mare,  e ciascuna 


(1)  Geografia  Cs.  Voi.  IV. 

(a)  De  Lue  , Lettere  tìsiche  e morali  lett.  a. 

(S)  Ved.  Annali  del  mutee  nazionale  di  Storia  Na-> 
turale  quint.  I , pag.  1 So. 
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specie  separatamente  ; nelle  due  aperture 
però  delle  montagne  che  circondano  la  Sviz- 
zera presso  Ginevra  e Brugg,  si  trovano  tut- 
te le  specie  di  conchiglie  mischiate  fra  di 
loro.  La  Svizzera  dunque  sarà  stata  sott'  ac- 
qua di  modo  che  le  corichiglie  poterono  vi- 
vere quivi  in  famiglie  come  presentemente 
vivono  nel  mare , sino  a tanto  che  furono 
trascinate  via  dalla  forza  delle  correnti , che 
proruppero  esse  in  mezzo  ai  monti , per  cui 
le  conchiglie  si  sconvolsero,  e si  mischiarono 
le  specie.  Gli  Appennini  sono  quasi  la  se- 
de principale  delle  petrificazioni  . I monti 
di  creta  in  Inghilterra  e nella  Francia,  co- 
me quelli  di  calce  della  Golia  occidenta- 
le sono  unicamente  composti  di  vermi  ma- 
rittimi . I monti  che  circondano  il  mare  Cas- 
pio sono  composti  di  sabbia  e di  lumache,  e 
lo  stesso  possiamo  dire  quasi  di  tutt’i  monti 
della  Persia.  Figueroa  (i)  trovò  sopra  le  più 
alte  montagne  di  Ormus  delle  lumache  ma- 
rittime, e delle  conchiglie  incarcerate  nella 


fi)  Ambasciatore  Spugnuolo  , inviato  al  re  di  Per- 
sia , Schach  Attas , ved.  Leibnitz , Protogaea  * »,  *>• 
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pietra  dura , come  dentro  un  guscio , e con- 
fessò con  ammirazione  che  quivi  siano  tracce 
di  mare.  Sul  monte  Sinai , e sopra  i monti 
della  Palestina,  della  Siria,  delle  Indie  Orien- 
tali , della  China  e della  Siberia  si  trovano 
pctrificazioni. 

D’ altronde  si  sono  trovate  anche  con- 
chiglie nelle  maggiori  profondità,  ove  sinora 
P uomo  ha  potuto  discendere  . Nelle  più 
profonde  miniere  di  sale  presso  Bocbnia  e 
Wicliczka  , come  in  tutte  qoelle  di  car- 
bon  fossile  , e nelle  miniere  della  Nor- 
vegia, dell' Inghilterra , della  Germania  ec. , 
si  è osservalo  che  una  specie  di  petrifi- 
cazioni  giace  più  profonda  dell’  altra  . I gu- 
sci impietriti  si  trovano  ordinariamente  nel- 
la pietra  calcare  ed  arenaria  , poco  sotto  la 
superfìcie  ; forse  si  conservarono  essi  molto 
tempo  nell’  acqua  senza  affondarsi.  I pesci 
giacciono  più  profondamente , e per  lo  più 
sono  impressi  nella  lavagna  Gli  avanzi  de- 
gli animali  terrestri  sono  ancora  più  profon- 
di j forse  perirono  presto  nelle  onde  ed  an- 
darono a fondo.  Gli  alberi  ed  i legni  impietrili 
sono  profondissimi,  mentre  furono  rovesciali 
dalle  primé  correnti,  e coperti’ ben  presto 
di  sabbia , di  terra  e di  pietre  : spesso  si 
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trovano  essi  a strati  coerenti  c distesi,  quasi 
come  intere  selve  sotterranee  (i).  I fiori  e 
le  erbe , sono  più  profonde  di  tutte  quelle 
che  sinora  abbiamo  accennate , poiché  furo* 
no  subito  rovesciale  e coperte.  Lehmann  le 
trovò  alla  profondità  di  i44°  piedi  (a),  e 
presso  Whitehaven  in  Cumberland  si  sca- 
vano alla  profondità  di  aooo  piedi , e più 
ancora  varie  impressioni  di  felci  e d’  altri  ve- 
getabili de’  boschi . 

Del  resto , quasi  tutta  l’ intera  superfi- 
cie del  globo  è riempita  di  petrificazioni , e 
diffìcilmente  si  scoprirà  uu  paese  , il  di  cui 
aspetto  non  indichi  di  essere  sortito  dal  seno 
di  Tctide. 

In  Portogallo , e particolarmente  intor- 
no a Lisbona  sopra  i monti  di  Santa  Ca- 
terina , Monili  e Montago , si  trovano  pe- 
trificazioni  in  quantità . La  Spagna  ne  for- 
nisce in  molti  luoghi,  per  esempio,  nei 
Pirenei , sopra  i monti  Ronzevall , nella  vi- 
cinanza di  Molina  , e sull'  isola  di  Minor- 


(t)  Henkelii . flora  Saturuizars  p.  no. 

(a)  Geschichte  drr  fioezgebirge  pig.  61.  e physical 
chymiiche  scritteli  dell'  autore  pag.  i?;. 
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ca(i).  La  Francia,  eh’ è più  conosciuta  e ch’è 
stata  più  esattamente  esaminata,  ne  è ripie- 
na come  la  Gcrmauia . Negli  antri  intorno  a 
Parigi  fa),  e presso  Marly  la  Ville,  alla  pro- 
fondità di  70  piedi,  si  trovano  lumache  in  quan- 
tità, come  anche  nella  Piccardia  presso  Albert 
(3),  nella  Champagne,  presso  Sedan  , presso 
Langres  , e particolarmente  presso  Rheiins  , 
c ove  lo  strato  di  lumache  si  estende  per  molte 
miglia.  Presso  la  Certosa  nel  Dehlnato  gia- 
ce uu  letto  di  marmo  ripieno  di  lumache 
alla  profondità  di  300  tese  sotto  le  pietre 


(t)  Torrubia  nella  sua  Storia  Naturale  della  Spa- 
gna. Armstrong  nella  descrizione  dell'  isola  di  Mi- 
norca. 

fi)  Baeck  descrizione  dei  cavi  di  argilla  intorno 
• Parigi.  Ved.  trattai.  Svedes.  tom.  7.  pag.  x;i.  Vedi 
particolarmente  gli  Annali  del  Museo  Nazionale  di  Storia 
Naturale,  quint.  4.  pag.  1 ji-10 J . quest,  s.  pag.  ito  ec. 
quint.  4,  pag.  307-3it  . quint  7.  pag.  Ji-SS,  quint.  I 
pag.  i3s,  quint.  9 pag.  i»r,  quint.  10  pag.  >74  , quint. 
11  pag.  334,  ove  il  trattato  di  La  Mark  sparge  de'  lu- 
mi sopra  i fossili  sussistenti  ne'  contorni  di  Parigi  , e 
Sopra  la  presente  materia. 

(ì)  Melanges  d'  histoire  naturelle  de  M.  Alleon  du 
Lac , tom.  L pag.  171  , 1*7. 
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più  dare.  Bauvais,  la  Linguadocca  e la  Pro> 
venza  (i),  e la  Touraine  ne  sona  particolar- 
mente riempiute.  „ Reca  stupore,  dice  Reau- 
mur  (a),  vedendo  sepolto  sotto  terra  una 
massa  di  i3o, 000,680  tese  cubiche,  compo- 
sta di  conchiglie  di  mare,  senza  essere  fram- 
mista di  sabbia,  di  terra  o di  pietre.  Finora  si 
sono  scoperte  tante  conchiglie  assieme,  quan- 
to appunto  in  questo  luogo.  La  massa  è 36 
leghe  distante  dal  mare  . I paesani  le  scava- 
no , e se  ne  servono  in  luogo  della  marga 
per  ingrassare  i campi  , che  senza  ciò  sa- 
rebbero infruttiferi  . Il  terreno  che  racchiu- 
de queste  conchiglie  in  ogni  parte  ove  si 
scava,  ha  una  superficie  di  9 leghe  quadra- 
te. Non  si  scava  mai  più  profondo  di  20 
piedi , poiché  è più  comodo  al  paesano  di 
fare  fossi , che  di  continuare  il  lavoro  nella 
profondità.  Siccome  nella  profondità  di  20 
piedi  non  si  è ancora  giunto  alla  fine  di 


(1)  De  Sauvages,  mémoires  polir  l'histoire  naturelle 
de  la  province  de  Langurdoc . à Paris  17)7.  p»g*  *4«. 
Mémoire  coni,  de*  obsrrv.  de  l'thologie  pulir  servir  à l'hi- 
stoire  naturelle  d.  L.  Mòia,  de  l'Acad.  a Paris  17*4.  p. 
107»  . 174». 

(a)  M4ra.  de  l'Acad.  Paris  1710. 
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qnesto  letto  di  conchiglie,  potrebbe  darsi 
che  discenda  ancora  più  profondo  , per 
cui  il  calcolo  sopraccennato  del  contenuto 
cubico  s>rebbc  troppo  piccolo,  mentre  la 
profondila  c stata  stimata  a 18  piedi  e il 
contenuto  d'  una  lega  solamente  a aaoo  tese 
quadrate  ; e forse  ci  avvicinaressimo  più  alla 
verità , se  prendessimo  il  doppio  di  quella 
massa.  “ 

Le  alture  intorno  a Gheldria  ne’  Paesi 
bassi  , le  cave  di  marmo  nella  Fiandra  , le 
pianure  di  Ziitphen  , l’ Olanda  ec.  , sono 
piene  di  avanzi  di  mare.  Presso  Amsterdam, 
alla  profondità  di  100  piedi  e più,  si  è tro- 
vato uno  strato  di  conchiglie  (i).  Poco  di- 
nante da  S.  Croix  nel  dominio  d’  Ivcrdun, 
si  trova  nelle  rocce  una  quantità  di  punte  di 
ricci  di  mare,  ed  altre  specie  di  petrificazione. 
Lulof  possedette  lui  stesso  un  dente  di  sin- 
golare grandezza,  del  peso  di  1 3 once  e 28 
grani , il  quale  era  stato  scavato  vicino  a 
Zutphen,  ed  un  altro  dente  di  pesce  di 


(1)  Varen  , geogr.  geo.  cap.  7,  prop  j,  Commelio 
Beschryvinge  der  staJt . Amsterdam  fot.  iti.  Hjrtyoker 
beginseln  dcr  Naturkunde  ) Hoof  *.  so. 
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cane  scavato , unito  a molle  conchiglie,  e 
varie  ossa  grosse  nel  dominio  di  Borkulo 
appartenente  a Zutphen , in  distanza  di  4°o 
passi  dal  fiume  Borkel,  nella  profondità  di  9 
piedi  dentro  uno  strato  di  argilla  nera  ed 
alta  di  6 piedi  (t). 

Nella  Germania  sarebbe  più  facile  'd’in- 
dicare i siti  ove  non  giacciono  petrifica- 
zioni,  che  di  nominare  i luoghi  che  ne  con- 
tengono abbondantemente,  poiché  il  numero 
degli  ultimi  è grandissimo. 

Nella  Boemia , sul  gran  monte  Donner* 
herg,  e presso  Praga,  Egger  ec.  nella  Sile- 
sia  (2),  nella  Marca  presso  Berlino,  Bernau, 
Potsdam,  Koenigs  Wusterhausen , Franco- 
forte, Freyenwalde , Prenzlaw,  Suckow , 
Erfurt , sullo  Steiger , Havelberg  (3) , Strau- 


(1)  Introduzione  alla  cognizione  litica  del  globo, 
opera  olandese  ».  4)0,  pig.  SIS. 

(*)  Volk.lt  Nachrichten  von  den  Schlesiscben  Mi- 
neralien  und  Oertern . wo  deisetben  gefundera  werden 
Lips.  177»  pag.  Si,  pag.  4«.  9».  Volkmann , Silesia 
subterranea.  Lips.  1710.  4.,  Schwenkfejd  stirpium  et 
fossilium  Siles.  e caulogus.  Lipsiae  1600.  4. 

())  Bru'  kmann  de  coralli»  petrefactis  aliitque  Ha- 
velbergae  defectis  in  comare,  liti.  Norimb.  174I  , pag. 
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berg  (i)  j nell’ intera  Pomerania,  nella  bassa 
Sassonia  (a),  presso  Lubecoa  (3);  nel  Mag- 
deburghese  presso  Halle  (4)  ; nella  Contea 
di.Mansfeld  (5) , nel  Kalenberghesc  presso 
Gottinga  (6)  ; nel  Luncburghese  (7) , pres- 
so Herzberg  (8),  rad  Osterode,  come  general- 
mente sull’  H irz  (9)  , presso  Neustadt  sulla 


Spi.  Miill-r  von  der  versteinten  Korallgewaechsen  der 
Uckermark.  Penzlow  1740.  4. 

(1)  Lessar  Naehrichten  von  den  unweit  Strausberg 
entdeckten  muschelmarmor. 

(*)  A Meble  de  Echinitis  Vagricis  epist.  ad  Vad- 
vrarduoi-  Lab.  171». 

(SI  Magaz.  di  Amburgo,  Voi.  4>  quint.  4-  p.  **»• 
ep.  comment.  de  lapid.  figur.  agri  littori*  que  Lubecen- 
si».  Lub.  1710.  4* 

(+)  L-nh  Oryct.  Hallensis  Halle  17I0.  4.  Schreberi 
lilbogr.  Halen»,  Halle  17**.  4. 

(li  J> leusch  versuch  zur  natur  hiitorie  der  Graftchaf- 
Mansfeld.  Hofmann»  Sendschreiben  von  der  Mansfeldi- 
•chen  Itupferschiefern  und  den  darauf  befindlichen  fi- 
schen.  Alberti  di»».  de  figuri»  variar,  ref.  in  lapidibu»  et 
fpeciatim  fos*iIibus  comitatur  Mansfeldici.  Lips.  167*. 

(6)  Ritter  Orjrct.  Golenberg. 

(7)  Rei*ke , comment.  de  glossopetri»  Lunebur- 
goensli. 

(t)  Hollmann  in  comment.  Societ.  Scientiar.  Gottin- 
geni.  Tom.  a.  pag.  aif-aso. 

(9)  De  fotsilibas  et  nat.  mirabiliba»  Osterod.  Son- 
derahaus.  1714»  4. 
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Lcine  in  vicinanza  di  Annover,  si  trovano 
strali  di  una  piccola  specie  di  helix  jatithi- 
na  di  helix  vortex  , e di  ostriche,  ciascuna 
specie  separata  dall’  altra.  Nel  Ducato  di  Brun- 
stvick  vi  sono  particolarmente  Ammoniti  (r). 
Queste  conchiglie  e molte  altre  si  trovano  anche 
nel  Vescovato  di  Hildesheim  (a)  , nella  Sas- 
sonia , presso  Querfurt,  Eisleben,  Chemnitz 

(3) ,  Freiburg,  Dresda,  e nel  fondo  di  Plauenj 

(4)  presso  Gera  (5) , Jena , Gotha , Burg 
Tonna  ec.  (6)'j  nell’ Assia  sul  Vogelsberg, 
presso  Riegelsdorf,  ed  a Wallingerodes;  nel- 


lo Reisk'  de  Coraubus  Ammonii  Brunsvicensibus 
et  Gaudersheimensìs  in  Eph.  Acad.  natur.  cur.  dee  a an. 
7 , epist.  so. 

(i)  Lacbmund.  Oryct.  Hildesheimensis  iiéf.  4. 

fi)  Frenzel  Kurzer  Bericht  von  den  versteinerten 
Hoelzera  am  Chemnitz  , Neue  Verruche  nutzlicher  Samm- 
luugen  zar  Natur.  und  Kunstgeschichte  in  Obersachsen  , 
Voi.  1.  pag.  fof-fio. 

(4)  Hoffmanns  Abhandlung  vom  Plauenschen  Grun- 
de  bei,  Dresden  und  den  daselbest  gefundenen  ver- 
ste inerten  Sachen. 

(f)  Hoppe  Beschreibung  verskinter  Cryphiten  von 
Gera  1714.  4. 

(4)  Gotha  Magaz.  Voi.  J , quint.  4 , pag.  a seq.  von 
Zjich  Moniti  ICorreipond.  iloo  genuajo. 
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la  Franconia  (i)  presso  gli  antri  di  Gau- 
lenreuter  (a)  ; nel  Wurtemberghese  (3)  , ad 
A'zey  nel  Palatinato  (4),  presso  Oeningen  (5), 
Basilea  ( fi ),  Buchswciler  (7);  nella  Carniola, 
cd  in  somma  quasi  dappertutto.  Nella  Prus- 
sia, quasi  in  ogni  luogo  ove  si  scava  come 
presso  Koenigsberg  (8 ) , Angerburg  (9),'  Dan- 
zica,  Elbing,  Marieobilrg  ec. 

Ne’  fossi  di  argilla,  e ne’  monti  di  sab- 
bia, nel  circondario  di  Thorn  si  trovano  con- 
chiglie impietrite,  velemniii  , e helicesjan- 
thinae.  Allorquando  nel  ;8o3  si  pose  il 
~ fondo  per  un  nuovo  magazzino  di  sale  in  un 


fi)  Burrucueri  Oryct  Burgra vistili  Notici  superio- 
ri*. Bayr  i7«*.  4- 

(i)  Googr.  fii.  Voi.  ♦.  Rosenmuller  Beitraege  zur 
Geschichte  fossiler  Knochen. 

()>  Hi-rners  Caput  Medusae  delectum  in  agro  Wur- 

tembergico. 

(4)  G-yer  de  glossopetrii  Alzeyensibut  Frane,  «if»/* 
(l)  Magaz.  di  Gotha  vot.  I . quint.  « < pag.  *9  ec. 

(6)  D'  Aminone  de  Bilanis  fossilibus  praesertim 
agri  Basiculis  in  Act  H:lv.  phys.  malh.  ec.  voi.  ». 

(7)  Biuningeri  Oryct.  agri  Buxovillam  viciniae.  Ar- 

gent.  i yS  t.  4. 

(I)  Rappolt  de  colitbo  Regiomontano. 

(9)  Helwing  lithographia  Aogerburgensis. 
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sito  , ove  sino  da  alcuni  secoli  era  stato  un 
trinceramento,  si  trovarono  molti  frammenti 
di  parti  animali  trasformati  in  pietra  calcare  , 
ma  era  difficile  di  scoprire  a qual  anima- 
le 'appartenessero  . Scavando  nella  città  un- 
antico  fondamento  di  5oo  anni , fu  trovata 
una  gran  testa  di  elefante  frammezzo  agli 
altri  sassi  che  servirono  di  base  fi).  Questa 
massa  di  pietra  calcare  densissima , pesan- 
te 3g  libbre  e mezza , era  la  parte  superiore 
della  testa  del  detto  animale.  La  forza  che 
lo  fece  perire  operò  particolarmente  sul- 
la parte  sinistra  del  cranio,  eh’  è compres- 
so al  di  dentro  sopra  1*  occhio  sinistro  , 
e l’osso  temporale  è rotto,  ed  in  parte  saltato 
fuori.  Il  cervello  è sortito  dall’orbita  dell’oc- 
chio, e giace  davanti  ad  essa  insieme  all'  oc- 
chio, eh’ è nero,  ed  ha  la  forma  di  una  gran 
prugna  ungarese.  Il  cervello  sortito  è più  po- 
roso e morbido,  nerastro  al  di  fuori,  e bru- 
no al  di  dentro.  Alcune  selci  vi  sono  forte- 
mente incastrate  , e la  figura  di  esso  sembra 


(i)  L'Ispettore  del  sale  trovò  questo  pezzo,  e do- 
po averlo  fatto  nettare  dalla  calce  ■ ne  fece  un  dono 
all’  editore  della  geografìa  fisica. 

Kant  tom  VI. 
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una  pasta  inegualmente  lavorata.  Nel  centro 
scopresi  una  massa  rossissima  che  forse  sarà 
sangue.  11  naso  è compresso,  piatto  verso  il 
lato  sinistro,  e la  proboscide  si  è storta  sul 
fianco.  La  narice  destra,  avendo  ancora  la  for- 
ma naturale , è libera  c piena  di  cervello. 
L’orbita  destra  è pura  e conservata,  e l’oc- 
chio v’è  nella  sua  posizione  naturale.  La 
punta  dell’ovale  è voltata  in  fuori.  Ancora  vi 
si  riconoscono  tutti  i ligatuenli , e tutti  i mu- 
scoli, come  il  forame  ove  passa  il  nervo  ot- 
tico dall’ orbila  verso  l’interno  del  cervello. 
Sul  fronte,  sopra  1’  orbita  destra  vedesi  chia- 
ramente il  colore  turchiniccio  della  pelle  col- 
le profondità  e cicatrici.  Sulla  punta  della 
proboscide  si  ravvisano  particolarmente  pic- 
cole punte  nerastre.  La  proboscide  stessa,  le 
zanne  , e tutto  ciò  che  avrebbe  resa  (presta 
testa  più  rimarcabile,  è stato  probabilmente 
spezzato  dal  muratore  , che  costruiva  questo 
fondamento. 

In  Inghilterra  giacciono  le  petrificazioni 
per  lo  più  negli  strati  di  creta , nelle  miniere 
di  carbon  fossile,  e sulle  rive  de’  fiumi.  Sul- 
l’ isola  di  Sheppv  , nella  contea  di  Kcnt , si 
vedono  alcune  colline  totalmente  ripiene 
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di  petrificazioni  del  regno  animale  (i^.  Nel- 
la Scozia  n’  è riempiuta  la  regione  di  Edim- 
burgo, e di  Gallovvay  , e nell' Irlanda  il  lago 
LougNeagh.  Nella  Danimarca  trovansi  Petti- 
niti, Trachiliti,  Echi  citi,  ed  i pugnoli  di  essi 
scopronsi  presso  Arnack  e Saalbohn,  negli  strati 
di  creta  di  mens  e stevensk/int  (a).  La  Norve- 
gia, e T Islanda  abbondano  particolarmente 
di  petrificazioni.  Presso  Sieinesuud , alcune 
miglia  al  nord  da  Bergen,  v’c  una  roccia,  ove 
si  vedono  esteriormente  c per  un  gran  tratto 
varie  petrificazioni  di  testacei  ; e sulle  isole 
presso  la  Groenlandia  si  scoprono  strati  in- 
teri di  essi  tramezzo  alle  argille.  Anche  la 
Svezia  ne  è ricca  : presso  Udewalla  sono 
quattro  monti  alti  180  piedi  sopra  il  mare, 
coperti  esternamente  di  terra  polverizzata  , 
ed  internamente  ripieni  di  un  miscuglio  di 
argilla , di  sabbia , di  pietre  bigie  dirocca- 
te, e di  gusci  interi  e rutti  (I).  La  calce  n* 


(i)  Grew.  in  maseo  Soc.  rcg.  Lonì.  png.  11*.  lau- 
di! ichnogr.  litbophyl.  lìritan.  p.«g.  <So.  Hill  natur  histo- 
ry  of  fossili.  Listeri  cochlit.  Angliae  tic  4*  torni  i. 

f»)  Abilgaard  Beschreibuug  das  Staevens-Kliuts  p. 
97.  Pontop.  Storia  Nat.  di  Danimar. 

fi)  Valerli  diss.  de  collib.  Udowallensibut. 

• »>  «. 
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monti  della  Gotia  occidentale , sembra  in 
alcuni  luoghi  essere  totalmente  composta  di 
vermi  marittimi.  Nel  Baalsbergsi  trovano  de’ 
petrefatti  in  quantità  incredibile.  I monti  Car- 
pati, e gli  strati  di  sale  nell’  Ungaria,  e nella 
Polonia  ne  sono  ripieni. 

Meno  sappiamo  delle  petrificazioni  del- 
l’Asia. La  Siberia  n’ è piena  (t).  Inoltre  le 
troviamo  particolarmente  nella  China , nelle 
Indie  orientali,  nella  Persia,  Siria,  Palesti- 
na , Natòlia,  Arabia,  e specialmente  sul  mon- 
te Sinai  e Carmel , ove  se  ue  scoprono  di 
varie  specie. 

'I  monti  della  Persia  sembrano  in  alcu- 
ni luoghi  essere  accumulati  da  sabbia  e lu- 
mache ; come  anche  quelli  che  racchiudono 
il  mare  Caspio.  In  Laucasus  presso  Jcrky , 
nelle  colline  di  Gamron , giace  sepolta  una 
gran  quantità  di  petrefatti.  Tutte  le  rocce 
della  Libia,  ove  riposano  le  piramidi,  sono 
una  massa  enorme  di  corpi  marittimi , che 
vissero  ivi  in  famiglia , e che  da’  naturalisti 
sono  stati  nominati  nummulari.  Nella  regio- 
ne di  Rassem , nel  regno  di  Basca,  copre  la 


(i)  Graelin , viaggio  nella  Siberia  tom.  J.  p.  ut. 
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salii» a volante  moltissimi  Echiniti.  Le  rocce, 
presso  Oran  racchiudono  particolarmente  co- 
ralli. I monti  di  Fez  tengono  sepolti  ver- 
mi marittimi  Europei , ed  Americani . De- 
fontaines  ha  raccolto  sopra  i monti  di  Ziara, 
soo  leghe  distanti  dal  mare,  una  quantità  di 
fossili , che  riguardo  al  colore,  alla  specie  ed 
al  modo  della  petrificazione  assomigliano  af- 
fatto a quelli  che  formano  l’ antica  massa 
delle  rocce  presso  Saare;  e vi  vuole  un  oc- 
chio pratichissimo  per  distiuguerne  una  spe- 
cie dall’altra  (i).  Nelle  miniere  di  Akun,  aoo 
miglia  dalla  costa  della  Guinea , trovasi  una 
immensa  quantità  di  conchiglie  e di  altri 
animali  (a).  Anche  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. non  mancano  produzioni  di  questo 
genere  (3) . 

Osservando  il  mondo  nuovo , su  que- 
sto riguardo  scopriremo  che  non  si  di- 
stingue punto  dall’  antico . Nella  colonia 
Zuckertop,  sulla  costa  occidentale  di  Groen- 


(t)  Montfort . Storia  delle  Mollusche  , pubblicata 
da  Vunke  Voi.  i pag.  * i. 

(i)  Roemer , Beschreibuug  der  Kueste  Guinea  * 
pag.  io. 

(ì)  Kolber,  Beschreibuog  dei  Vorgebirgel  dar  gU; 
t«n  Hofimung . Norimb.  171». 
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land  , trovansi  in  istrati  lunghi  d’  argil- 
la alcuni  Salmi  ardici,  che  sembrano  es- 
sere preparate  come  le  mummie  (i),  e che 
comunemente  si  chiamano  aringhe  groenlan- 
desi , ovvero  Angpiarset’s.  La  pietra  calcare 
nella  Granada,  contiene  de’  vermi  marittimi 
di  varie  specie  (3).  Nella  Nuova  York  , nel- 
la Peesilvania,  nel  Maryland,  e nella  Virginia 
si  trovano  i gusci  per  lo  più  interi , e senza 
che  abbiano  molto  mutato  il  colore  . Nella 
Nuova  Jersey,  nella  Carolina,  e ne’  monti  Tur- 
chini giacciono  petrificazioni  , parte  in  terra 
sciolta,  parte  nelle  pietre  bianche.  Il  suolo  del- 
le Antille  è quasi  unicamente  composto  di  avan- 
zi marittimi.  Sul  monte  S Giuliano,  dalla  som- 
. miti  sino  in  fondo,  si  trovano  gran  gusci  di  , 
ostriche,  delle  quali  gli  originali  non  si  trovano 
nel  porto.  Nel  Brasile,  in  Tucumann,  e sulle 
terre  Magellaniche  si  sono  parimente  sco- 
perte delle  petrificazioni.  Intorno  alla  baja 
della  Concezione  nel  Chili , vi  sono  strali  di 
conchiglie  di  varie  specie,  accumulati  sino 


(1)  Nclu.ru.  Crew.  Museum  regi  Socict.  Lond 
tab.  1;. 

(t)  Kalm  , Americhanischc  Beiseli  toni.  1.  a I. 
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3d  alcune  tese,  e senza  essere  frammiste  di 
altra  terra.  Moltissime  colline  che  quivi  si 
osservano  all’altezza  di  no  sino  a 5o  tese,  so- 
no interamente-  composte  di  gusci  di  conchi- 
glie. Merita  che  si  faccia  pariicoljre  menzio- 
ne della  scoperta  di  Poiret , comunicata  alla 
Società  de’  fisici  dell'  istituto  nazionale  a Pa- 
rigi. Egli  trovò  conchiglie  di  acqua  dolce 
sotto  i strati  di  torba  , e sopra  questi  strati 
erano  altri  che  contenevano  conchiglie  di 
mare.  Questa  regione  dunque,  che  ora  è ter- 
ra ferma,  e che  giace  in  mezzo  ad  essa  , 
deve  essere  stata  occupata  prima  dall'  acqua 
dolce , ed  indi  dal  mare . 
r Gli  originali  delle  petrificazioni  vivono 
frequentemente  nelle  acque  vicine.  Così  vivono 
i Salmi  ardici  ( Angmarset’s  ) , de’ quali  .una 
specie  si  trova  petrificata  presso  Zuckertopt, 
in  gran  quantità  intorno  alle  coste  della  Groen- 
landia , e servono  ai  nazionali  come  pane  , 
quando  mangiano  la  carne  delle  foche.  Nel 
mare  rosso  ritroviamo  la  maggior  quantità  di 
coralli  e conchiglie  che  ravvisiamo  sopra  i 
monti  della  Libia  . Però  spesso  accade  che 
cerchiamo  inutilmente  gli  originali  ne’  mari 
vicini,  e li  troviamo  poi  ne’  più  riraoti.  Lo 
pietre  che  servono  alla  costruzione  delle  ca- 
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se  di  Parigi1,  c che  si  scavano  sotto  alla  stessa 
città , sono  piene  di  tali  conchiglie,  cioè  del 
ceritheum  serratimi , la  di  cui  sussistenza 
vitale  era  sconosciuta  sino  al  tempo  de’  viag- 
gi di  Cook.  Essa  vive  in  gran  famiglie  nel 
mare  Pacifico,  come  visse  probabilmente  una 
volta  in  Francia.  Negli  strali  di  calce  tro- 
vasi spesso  unita  al  nautilus , e ad  altre  che 
appartengono  esclusivamente  ai  tropici  ed 
alla  zona  torrida.  Egualmente  si  trovano  in 
altri  paesi  dell'Europa,  come  nella  sabbia, 
all’  imboccatura  del  Tamigi , varj  fossili  del- 
la specie  di  madre  perla , che  vivono  sola- 
mente nelle  Indie  orientali. 

Si  scava , anche  come  fossile  in  Italia , 
una  specie  di  buccina  che  vive  ne’  mari  più 
rimoti , come  anche  de’  turbi  affatto  simi- 
li a quelli  delle  Indie  orientali , che  s’ in- 
contrano rare  volte  ne’  gabinetti , e coni  co- 
me sono  i viventi  nelle  Indie.  Ne’  monti, 
nelle  colline  e nelle  pianure  della  Francia  si 
trovano  spesso  Entrochiti  , che  sono  nuli’  al- 
tro che  braccia  della  stella  di  mare  che  si 
nomina  Capo  di  Medusa,  o della  palma  ma- 
rittima. La  prima  vive  nelle  acque  setten- 
trionali , la  seconda  nelle  Indie  5 ma  il  nu- 
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mero  di  esse  non  è di  gran  lunga  si  consi- 
derevole come  il  fossile  nella  F rancia. 

Il  maggior  numero  delle  specie  di  con- 
chiglie simili  a quelle  che  si  trovano  in  pie- 
tre -in  Inghilterra,  non  si  trovano  ivi  nel 
mare,  ina  nelle  acque  della  Florida.  Nella 
Nuova  Inghilterra,  e più  verso  il  settentrio- 
ne , scavando  deptro  terra  , si  trovano  grandi 
strati  di  conchiglie  che  si  ravvisano  solamen- 
te nel  mare  presso  la  Carolina  in  distanza  di 
loo  miglia.  Presso  Fez  giacciono  assieme  le 
conchiglie  Europee  cd  Americane.  Gli  sche- 
letri di  pesci  trovati  nel  dysodes  fossilis  sul 
monte  Bolca  nel  Veronese,  sono  assai  ben 
conservati  $ e confrontandoli  con  originali  vi- 
venti , appartengono  a varie  specie  di  pesci 
che  vivono  in  diversi  mari , di  modo  che 
sembra  essere  stato  questo  monte  l'adunanza 
di  pesci  di  acqua  dolce  e di  mare , che 
giunsero  quivi  tanto  dal  mediterraneo  quanto 
da  Ouaiti  , dalle  coste  del  Giappone,  dal- 
l’America settentrionale  orientale , dall’Africa 
e dal  Brasile  per  esservi  impietriti  (i)  . 


(O  Ved.  la  magnifica  Ittioli tholegia  veronese  1749 
gr.  foL  e G.  Graydon  nel  Transact,  of  thè  Royal  lrish 
Acad.  voi.  V,  p.  ali.  1794. 
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E’  anche  da  notarsi  la  differenza  di  gran- 
dezza che  sussiste  fra  le  specie  impietrite,  e 
gli  originali  ancora  viventi . In  Italia  si  tro- 
vano fossili  che  sono  più  grandi  che  la  più 
grande  specie  vivente  nelle  Indie.  Nella  Sciam- 
pagna si  scavano  turbi  grandissimi  e fungiti 
più  lunghi  di  20  pollici,  c di  i5  pollici  di  cir- 
conferenza ; come  anche  ostriche  , e Pectines 
che  superano  in  grandezza  qualunque  della 
loro  specie  vivente.  Deve  essere  stato  un  coc- 
codrillo gigantesco  quello,  al  quale  apparten- 
gono le  ossa  scavate  nel  monte  di  S.  Pietro 
presso  Maslricht  (t).  Nell’ Islanda  si  scavano 
ossa,  che,  riguardo  alla  costruzione,  assomi- 
gliano perfettamente  a quelle  deli'  alce , ma 
sono  qoasi  il  doppio  più  grandi.  Alcuni  cra- 
nj  di  questo  animale  impietrito  sono  lunghi 
quasi  un  braccio , e le  estremità  delle  ra- 
mora,  che  spesso  pesano  alcuni  quintali,  stan- 
no 14  piedi  una  dall’ altra . Le  supposte 
ossa  de*  nostri  antenati  appartennero  ad 


(1)  Vai»  Marum  nel  quint.  Viti,  de  Verhaudedingen 
uitgegeven  door  Teyleris  Genootschap.  Harl,  17110.  4 
ha  dato  una  bellissima  rappresentazione  di  un  pezzo 
di  questo  asteolito  che  sì  trova  nel  museo  di  Xeyler  a 
Harlem  , 
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elefanti  di  figura  gigantesca . Poco  distante 
da  Roma  fu  trovato  nel  i5oo  uno  scheletro 
enorme  , cd  alto  quasi  come  le  mura  della 
città  (i).  Vicino  all' Ohio  si  sono  trovati  de’ 
denti  di  un  animale  carnivoro , il  quale  deve 
essere  stato  più  grande  dell’elefante  E’  fre- 
quente che  quivi  si  trovano  ossa  grandissime. 
Peale  ha  scavato  quasi  due  scheletri  intieri , 
e dopo  aver  riunito  le  ossa  ne  ha  depositato 
uno  nel  museo  di  Filadelfia,  e l'altro  lo  ha  in- 
viato nell’ Europa.  La  massa  di  uno  scheletro 
pesa  tono  libbre,  ed  ha  dall’apofìsi  della  gam- 
ba posteriore  sino  all’  anteriore  1 1 piedi  g 
pollici  di  estensione.  Humbold , che  ha  tro- 
vato nella  valle  Imana  presso  la  città  di 
Harra’s  nel  Chili  bellissimi  denti  di  questo 
mostro  carnivoro,  come  anche  di  un  ele- 
fante simile  alla  specie  africana  , crede  che 
la  patria  dell’  animale  sia  stata  tra  il  5o"  di 
latitudine  settentrionale,  ed  il  35  di  latitu- 
dine meridionale  (a)  . 

Nel  Paraguay,  vicino  al  fiume  Piata,  si 


(t)  Mémoires  de  1' Academie  de  Paris  *717. 

(*)  Ved.  Annali  del  museo  nazionale  <juiut.  « 
p.  sto. 
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trovò,  alla  profondità  di  too  piedi,  dentro  una 
montagna  neltunica,  un  grandissimo  quadru- 
pede  sin  ora  sconosciuto  : esso  fu  raffigura- 
to a Madrid  sopra  5 fogli,  pinto  per  l’in- 
tero, quanto  per  le  parti  isolate.  Nell’  istesso 
sito  furono  trovati  ultimamente,  due  altri 
scheletri  che  egualmente  souo  stati  traspor- 
tali a Madrid  . Cuvier  li  ha  descritti  meglio 
di  ogni  altro  (t)  . 

Secondo  Strabone  (a)  , fu  trovato  uno 
scheletro  impietrito  lungo  60  cubiti , e , se- 
condo Plinio,  (3)  un  altro  sopra  un  monte 
caduto  in  Creta  mediante  il  tremuoto:  que- 
sto scheletro  avea  ^6  cubici  di  lunghezza. 

Il  numero  de’  corpi  fossili  marittimi 
de’  quali  non  possiamo  scoprire  più  gli  origi- 
nali, è grande  a segno,  che  alcuni  hanno 


<i)  Ved.  Notice  sur  une  squelette  d'one  tris-grand* 
«pece  de  qaadrupède  incannile  jusqu'à  preseci , trouvé 
au  Paraguay,  et  deposi  su  Cabinet  d'Histoire  naturelle 
d*  Madrid  t,  17S;.  Egli  pone  questa  specie  di  animali 
incognita  fra  il  Bradypui , e Dasypus  di  Linneo  , chia- 
mandola Megatherium  . 

(*)  Lib.  17. 
fi)  B.  N.  lib.  XVI, 
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voluto  negare  qualunque  assomiglianza  fra  le 
conchiglie  scavate,  e quelle  che  si  trovano 
ancora  ne!  mare . 

Gli  ammoniti , che  si  trovano  quasi  da 
per  tutto  in  grandissimo  numero,  hanno  visi- 
bilmente la  forma  di  una  lumaca , di  cui  il 
guscio  è spesso  attaccato  alla  massa  che  ha 
formata  o racchiusa  : del  resto  si  trovano 
uniti  ad  altre  produzioni  marittime;  ma  que- 
sto animale  non  si  scopre  più  fra  i viventi . Si 
trovano  corni  d’  Aminone  di  5 piedi  di  dia- 
metro, e quelli  di  un  piede  e d'un  piede 
e mezzo  non  sono  -niente  affatto  rari:  e di 
tutto  il  genere  de’  corni  d’ Ammone  impietriti, 
trovasi  una  sola  specie  vivente  ne’  mari  Eu- 
ropei , la  quale  è piccola  a segno,  che  appe- 
na si  scopre  senza  la  lente  . Essa  vive  pres- 
so Rimini  nell’  Adriatico  , ed  è impietrita 
nella  sabbia  presso  Bologna . Janus  Pia - * 
naeus  aveva  trovato,  presso  Rimini  700  pic- 
coli corni  d’  Ammone  in  6 once  di  melma  ; 
e Ambros.  Soldani  nel  1780  trovò  anche 
in  6 once  di  terra  di  tufo  8000  piccoli  corni 
d’  Ammone  ; a questi  erano  però  uniti  mol- 
tissimi altri  piccoli  testacei  che  non  si  sco- 
prirono senza  microscopio  . Egli  divise  quel- 
la terra  in  13  parti,  e scopri  in  uno  di  que- 
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ste  dodicesime  ancora  laoo  piccoli  nautili  e 
corni  d’ Ammone , di  modo  che , secondo  il 
suo  calcolo,  le  6 once  di  terra  di  tufo  con- 
tennero 21,000  creature  marittime . 

Trovasi  ancora  vivente  una  specie  di 
ammoniti  di  6 linee  di  diametro  sull’  isola  di 
Amboina  . Questi  sono  i soli  originali  cono- 
sciuti di  una  specie  cbe  fra  i fossili  é nu- 
merosissima . 

I Belemniti  ( dactyli  idaei  ),  volgarmente 
chiamali  saette , assomigliami  alla  punta  di 
una  lancia,  e talvolta  larghi  alia  base  un 
pollice  e mezzo  , e lunghi  6 pollici  circa , ma 
ordinariamente  un  poco  piti  piccoli , sono 
veramente  produzioni  marittime . De  Lue 
trovò  un  belemnilo  nel  cantone  di  Berna  , 
al  quale  era  ancora  attaccata  un’  ostrica  . 
Questa  specie  si  trova  ne’  monti  che  si  esten- 
* dono  verso  le  coste  marittime.  A Charmouth  in 
Dorsethiere  lava  il  mare  una  costa  ripida , e 
scoprono  di  quando  in  quando  in  terra  molti 
belemniti,  ivi  chiamati  furies  fingers  (dita  di 
streghe  ) . Anche  nel  McLlenburghese  se  ne 
trovano  nell’  arena  sulle  coste  del  mare.  L’o- 
riginale però  non  è stato  scoperto  sin  ora  in 
nessun  luogo. 


Digitized  by  Google 


3o3 

Appartiene  ancora  a questi  fossili  la 
così  detta  lapide  giudaica  , Judaici  lapides. 
Essa  è simile  ad  un  piccolo  fico,  per  cui  fu 
creduto  una  volta  un  frullo  impietrito  ; ma 
non  è altro  che  il  puguolo  d'  un  echino  . In 
Kent  si  trovano  echini  impietriti , che  lian- 
no  ancora  i pugnoli  affatto  simili  alla  la- 
pide giudaica.  L'originale  è totalmente  sco- 
nosciuto. 

Sulle  sponde  di  Harwich,  anche  in  Kent,' 
si  trovano  muriciti  tornali  alla  sinistra,  i 
quali  non  si  trovano  più  fra  le  conchi- 
glie viventi  (<).  Nel  Cantone  di  Lucerna 
si  scoprono  dentaliti  della  grossezza  d’ un 
grosso  dito  medio,  in  una  pietra  calcare  bi- 
gia che  prende  la  politura  (2)  ; e anche  di 
queste  si  cerca  inutilmente  1’  originale. 

Nella  montagna  Saleve,  presso  Ginevra, 
trovò  de  Lue  bivalve  impietrile  che  assomi- 
gliavano alquanto  al  cardeo  , ed  al  grifite , 


(<)  Blumenbach  Abbildungen  natur  hist.  Gegen, 
staeude  Ub.  ao. 

(1)  Blumenbach  è stato  il  primo  che  b descrisse  • 
fatto  disegnare  in  grandezza  naturale  nel  Mag.  di  Co* 
ha  voi.  S , quint.  1,  pag.  14, 
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ma  con  ostante  si  distinse  essenzialmente  da 
essi,  di  modo  che  non  v’è  alcuna  fra  le 
conchiglie  viventi  che  totalmente  le  sia  si- 
mile. Esso  trovò  ancora  un  altro  prodotto 
marittimo,  di  cui  i pezzi  gli  sembravano  in 
principio  una  qualche  cristallizzazione  bruna. 
Sul  ventre  di  essi  si  ravvisavano  striscie  ri- 
gate larghe  di  3 in  8 linee j e le  striscie  era- 
no perpendicolari  sulla  parte  piatta  di  esso. 
Finalmente  si  scopri  eh’  erano  pezzi  di  una 
conchiglia  a due  gusci , la  di  cui  organizza- 
zione rassomiglia  alla  pina  marina  , poiché 
questa  ha  simili  striscie  paralelle  sul  ventre , 
che  passano  perpendicolarmente  'sulla  parte 
piatta.  Si  è poi  trovata  la  conchiglia  con  ambi- 
due  i gusci  attaccati.  Uu  guscio  è fortemen- 
te concavo  e coperto  di  molti  tubercoli , 
l’altro  è più  sottile,  più  piatto,  alzato  ver- 
so la  cerniera,  e venato  sui  lati  come  il 
tronco  di  un  albero  : l’organizzazione  però 
è eguale  in  ambidue  . La  conchiglia  è lunga 
6 in  7 pollici  e 4 larga-  I gusci  comessi  sono 
talvolta  grossi  d’un  pollice  (:).  Le  peirifìca- 


(■)  Quctti  pezzi  sono  siali  regalati  al  Museo  di 
Goettiug* , e disegnati  nei  Viaggi  sulle  Alpi  di  SauS-< 
iure. 
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zione  non  hanno  alcuna  somiglianza  nè  con 
un'altra  specie  irnpieiriia,  nè  con  una  specie 
di  conchiglie  viventi.  A Barbazicr  in  Sain- 
tonge  trovasi  una  pctrificazionc  singolare  den- 
tro un  monte  calcare,  nel  quale  si  sco- 
prono però  solamente  le  forme  che  ha  ca- 
gionate il  guscio  interno,  e che  in  quel  pae- 
se chiamasi  lingue  ripiene . L' animale  de- 
ve essere  appartenuto  alle  bivalve  : la  sua 

figura  però  è assai  singolare;  i due  gusci  s'in- 
nalzano come  due  corni  verso  la  cerniera,  e 
compongono  la  maggior  parte  della  conchì- 
glia, la  di  cui  grossezza  è forte  in  proporzio- 
ne della  concavità.  L’ impressione  del  guscio 
esterno  nelle  pietre  fa  vedere  ch’è  venata 
come  una  foglia.  Anch'  essa  è sconosciuta 
fra  i viventi.  Le  lerebratulite  , conchiglie  di 
due  gusci  uno  de’  quali  ha  un  buco  rotondo, 
é corre  sempre  verso  la  cerniera  sotto  f altro 
guscio,  sussistevano  tanto  spesso  in  alcuni  mon- 
ti , quanto  la  sabbia  stessa  di  cui  sono  questi 
monti  composti.  Poche  specie  però  se  ne 
trovano  ne’  mari , come  neppure  gli  ostraci- 
ti  , grifiti,  facili,  ortnzeratiti  che  si  trovano 
nel  Meklenburghcse  sino  alla  lunghezza  di 
un  piede.  Gli  eneriniti,  ovvero  gigli  di  mare, 
che  per  lo  più  si  ritrovano  nella  pietra 
Kant  tom.  VI.  20 
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densa  calcare j e che  sembrano  essere  braccia 
d’un  corpo,  sono  ordinariimente  piegale  insie- 
me, per  cui  assomigliano  ad  un  giglio  non  anco- 
ra aperio.  Il  gambo  deve  essere  slato  attaccato 
sull’  antico  fondo  del  mare.  I nodi  di  esso  a 
guisa  di  vortice , rassomigliano  a piccole  pietre 
di  molino  lavorate  a raggi,  per  cui  si  nomi- 
nano pietre  di  mole.  Alcune  regioni  ne  sono 
piene  , come  il  Ducato  di  Brunsvick  e par- 
ticolarmente quella  di  Brùgge  (i). 

Anche  le  lapidi  lenticolari,  che  si  tro- 
vano parimenti  nella  pietra  calcare,  appar- 
tengono fra  le  pctrificazioni  più  singola- 
ri. Mouti  interi  in  tutte  le  parti  del  mou- 
do  contengono  esclusivamente  milioni  di 
questa  piccola  e gentile  petrificazione , la 
quale , non  conoscendosi  alcun  originale  che 
possa  assomigliarle  ha  cagionato  presso  i na- 
turalisti varie  supposizioni  sulla  natura  di 
essa.  Strabone  le  chiama  lenticchie  impietri- 
te; e siccome  spesso  si  ritrovano  intorno  alle 
piramidi , anzi  sono  racchiuse  dentro  le  pietre 
quadrate  colle  quali  sono  costruite,  si  ere- 


(i)  Veiì.  le  rappresentazioni  di  Blumcnbacb  quinf. 
t,  num.  flo 
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dette  che  fossero  avanzi  impietriti  de’  cada- 
veri deposti  nelle  medesime.  Ultimamente 
sono  state  tenute , ora  per  ossa  seppia  , ed 
ora  per  coperchi  di  ammoniti.  Blutnenbach 
le  ritiene  per  conchiglie  di  un  guscio  solo  s 
i di  cui  avvolgimenti  interni  sono  divisi  da 
spartinienti  (i). 

Le  lapidi  Irocleate  brune  e contenenti 
del  ferro,  le  quali  si  trovano  a Rùbeland  sul- 
l’ Harz  e nel  distretto  di  Katerinenburg  nella 
Siberia , sembrano  derivare  da  un  animale 
simile  agli  ecriniti.  I pentacriniti  ( corpo 
grande  di  molte  braccia  a guisa  di  fiocco  po- 
sto sopra  un  gambo  semplice  e nodato,  sen- 
za rami,  per  lo  più  lungo  8 piedi,  nella 
marga  schistosa  bituminosa  presso  Boi  nel 
Wirtemburghesc  ),  gli  astroiti,  i millcporiti 
C nella  pietra  arenaria  del  monte  di  s.  Pie- 
tro presso  Mastricht  ) , i madreporili  (nella 
pietra  compatta  arenaria  e nel  marmo  di  al- 
cune regioni  sull’  Harz , sul  monte  Saleve  c 
presso  Ginevra  ec.  nella  pietra  arenaria  pres- 
so Mastricht),  che  sono  in  tanta  quantità  che  in 


(i)  Vedi  ne'  quinterni  di  Blumenbach  alcune  rap- 
presentazioni di  pezzi  trovati  ari  ttrabanta  , nel  Canta- 
li e di  Lucerna  e nell'  Egitto  , tavola  40. 
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essi  si  scoprono  gli  antichi  banchi  di  coral- 
li, non  assomigliano  ad  alcuna  delle  conchi- 
glie attuali.  AI  contrario  si  ritrovano  nel  mare 
varie  conchiglie  che  come  fossili  non  si  ravvisa- 
no mai,  o almeno  rarissime  volte,  siccome 
l’orecchio  marino,  Haleotis  Lina,  che  spes- 
so si  trova  sulle  coste  . Essa  è sì  rara  fra 
le  pel  ri  fi  cagioni,  che  non  se  ne  vedono  più 
di  due  nella  collezione  di  De  Lue.  La  Concha 
onntifera , da’  di  cui  gusci  sorte  un  fascio  di 
libre  attortigliale  come  penne  , che  si  attac- 
ca dappertutto  con  un  gambo  come  una  pian- 
ta, di  modo  ohe  i bastimenti  che  furono  molto 
tempo  in  mare  ne  sono  talvolta  ripieni , non 
sussistono  punto  fra  i fossili  (t).  In  breve, 
vi  sono  ancora  mollissimi  altri  animali  ma- 
rittimi, de’ quali  nè  i gusci , nè  la  targa,  nè  i 
denti,  nè  le  spine  cd  altre  parti  si  trovano 
fra  i fossili , per  cui  alcuni  hanno  voluto 
prevalersi  di  questa  mancanza , e negare  affat- 
to le  petrificazioni . Come  dunque  possiamo 
spiegare  un  tale  fenomeno  ? Sono  questi 


( i ) Un  esemplare  trovato  nell'Annovarese  da  Ebei 
non  è totalmente  simile  a quella  nel  mare,  ma  non 
ostante  sembra  appartenere  alla  medesima  specie. 
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animali  re"entemente  creati?  O forse  lo  furo- 
no in  seguilo  della  nuova  rivoluzione  , dopo 
che  le  numerose  specie  impietrile  erano  po- 
rite  ed  annichilate  nel  mondo  vivente  ? 

Anche  le  altre  petrificazioni  del  regno 
animale  e vegetabile  si  trovano  in  parte  iu 
regioni  ove  non  possono  durare  preseute- 
mente. 

Nelle  miniere  di  carbon  fossile  della 
Francia  e nelle  montagne  di  creta;  nell’ ar- 
gilla schistosa  e nella  pietra  ferruginosa  d'ar- 
gilla dell’  Inghilterra  si  trovano  felci  ed  altre 
piante  sconosciute  nell’Europa.  Le  famose  e 
così  dette  teste  di  gatto  sopra  Kolbrookda- 
le,  pietre  ferruginose  di  argilla , ricche  di 
metallo,  racchiudono  tutte  una  piccola  felce. 
Nelle  impressioni  schistose  a Chaumont  si 
scoprono  piante  di  ambedue  le  Indie  e del 
Perù.  Altre  piante  impietrite  sono  affatto 
problematiche  e non  appartengono  ad  alcu- 
na specie  presente , di  modo  che  anche 
il  mondo  vegetabile  sembra  essersi  can- 
giato dopo  le  varie  rivoluzioni  del  globo; 
come  p.  e.  le  impressioni  di  rami  con  fo- 
glie smisurate  che  in  qua  ed  iu  là  si  sco- 
prono nell'argilla  schistosa,  e particolarmente 
sul  carbone  schistoso  ; nella  pietra  arenaria 
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presso  Edimburgo  e nell’  arenar ius  griseus 
presso  Claustlial  (i).  Inarpoliti,  che  ordina- 
riamcnlc  si  chiamano  noci  di  moscaio  impie- 
trile, (a)  e che  forse  non  appartengono  nep- 
pure alle  petrificazioni  del  regno  vegetabile. 
Lo  Starrholz  ( legno  intirizzito  ) che  si  tro- 
va presso  Hilbersdorf  poco  distante  da  Chein- 
nilz , il  quale  si  distingue  per  la  sua  tessi- 
tura singolare,  mentre  sembra  essere  tessuto 
di  tubi  paralclii  della  grossezza  di  una  pen- 
na d’  oca.  L’ Holzstein  ( pietra  di  legno  ) 
ovvero  Kieseholz  nella  Turingia,  nominato 
smeriglio  per  l’uso  che  sene  fa,  e un  legno 
di  vnrj  colori  trasformatisi  in  pietra  cornea  Esso 
è talvolta  rosso  come  la  cocciniglia,  rare  volle 
però  è verde  come  il  porno.  Altri  legni  però  so- 
no più  conoscibili , come  YOpalus  lìthoxylon 
che  si  trova  in  Ungaria  presso  Schemuitz , il 
quale  rompendolo  per  la  lunghezza  è ancora 


(i)  Vod.  Erfahrungen  vom  inuern  der  Gebirge  pag. 
«i  cc.  ove  è stato  descritto  un  pezzo  interessantissimo 
di  giusta  natura!  esso  fu  trovato  alla  profondità  di  i«0 
tese  nella  miniera  di  Dorolea  a C'Iausthal. 

(i)  Walch  Neturgeschichto  der  Versteinernngen  tvm. 
* . pag,  >s  co, 
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filamentoso  e talvolta  si  riconoscono  in  esso 
gli  anelli  da'  quali  si  giudicano  gli  anni  del- 
F albero.  Questo  opalo  sembra  essere  un  legno 
resinoso  impietrito.  Il  legno  impietrito  di  be- 
tulla, a Kontst  hoser  nell’  Oloimkiese , non 
lascia  alcun  dubbio  sulla  sua  origine.  Rarissi- 
me volte  si  trovano  de'  fiori.  Lehman,  con- 
sigliere delle  miniere,  ha  spesso  trovato  l’o« 
ster  montanus  nella  miniera  di  carbon  fos- 
sile presso  Ilfeld  j (i)  e nel  dysodes  fissilis 
di  Oeningen  si  trovano  varie  impressioni  del 
fiore  di  una  specie  di  ranuncolo.  Più  fre- 
quentemente si  trovano  delle  frutta  impietrite, 
e particolarmente  della  specie  più  dura,  co- 
me vecce,  fave  e noci.  Così  furono  trovate 
delle  noci  nei  17 a Lons-le-Saunir  nella 
Franca  Contea  in  occasione  che  si  scavarono 
le  antiche  sorgenti  di  acqua  salina,  delle  quali 
sino  da  i5o  anni  non  si  era  fatto  alcun 
uso.  Queste  noci  giacevano  alla  profondità  di 
180  piedi  sotto  terra  j i guscj  e le  divisioni' 
vi  erano  ben  conservali,  ma  i noccioli  erano 
impietriti,  (a)  Scheuchzer  narra  di  una  spiga 


(1)  Ved.  Lrhrmnn  opere  fisiche  chimiche. 

(*)  Hifloire  de  l'Acad.  des  Se,  p -<g  lt. 
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d'orzo  impietrita,  trovata  nel  Cantone  di  Cla- 
ris ( i ) ; cMontfaucon  racconta  di  una  naturale 
trovala  a Modena  alla  profondità  di  3<{  piedi 
iu  occasione  dello  scavo  d’un  pozzo;  alla  pro- 
fondità di  36  piedi  fu  trovato  un  nocciuolo,  ove 
erano  ancora  attaccate  le  nocciuolc  (a).  Le  così 
dette  spighe  di  Frankcnbcrg,  e le  sterngran- 
pen  (orzo  mondalo  stellato),  ed  altre  parli 
di  fruita  metallizzate  che  ivi  si  scavano  so- 
pra miniere  di  argento  e rame,  sono  di  spe- 
cie dubbiosa.  II  minerale  sul  monte  Carmelo, 
creduto  da  Adanson  un  melone  impietrito,  è 
riconosciuto  da  Breyn  essere  un  giuoco  della 
natura.  JVessuno  ha  prestato  fede  al  grano 
ed  alle  pere  impietrite  di  Paulo  Luca. 

Si  trovano  collocate  pochissime  erbe 
impietrite  in  istato  naturale;  ordinariamente, 
si  scopre  in  esse  la  conseguenza  di  una  for- 
za grandissima.  Il  colore  di  esse  è vario,  e 
secondo  che  alcuni  vapori  resinosi  o altre 
umidità  pcuelrarono  il  tronco;  per  esempio, 


(1)  Or  Iielv.  p»g.  >09. 

(»)  Camrr  r.  drss.  Faurin  pag.  J91  seq.  Lulof  co- 
gnizioni del  globo  §.  410,  $■  ‘ 
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la  pirite  solforea  che  ponendosi  negli  spazj 
delle  erbe  ha  modificato  il  colore.  Nelle  fo- 
glie rare  volte  scopriamo  più  che  la  figura 
esterna,  le  ramificazioni,  e tutta  la  tessitura. 
E’  notabile  però  che  in  molti  minerali  sehi- 
stosi  non  troviamo  impressa  sopra  un  lato 
dello  schisto  la  parte  superiore  della  foglia 
e sopra  I’  altro  la  parte  inferiore  di  essa,  ma 
la  medesima  parte  della  foglia  sopra  ambi- 
due  i lati  j colla  differenza  però  che  da  un 
lato  è convossa  e dall'altro  concava. 

In  quanto  alla  posizione  degli  animali 
mammiferi  impietriti , è certamente  interes- 
sante perla  geologia,  che  essi  giacciono  poco  - 
distanti  da*  fiumi  nelle  terre  depositate  , e 
per  lo  più  sciolte  (i)  , come  il  maggior  nu- 
mero degli  elefanti  fossili , rinoceronti,  mam- 
mut ec.  ; o in  istrati,  come  nel  gesso  presso 
Montmartre  e nel  dysodis  fissilis  presso  Oe- 
ningen  ec.  ; o in  antri  (i)  come  sull’ liarz, 
presso  il  Fichtelberg  $ oppure  anche  nelle 
masse  degli  stalattiti , ove  per  lo  più  si  ri- 


ti) De  Lue.  Lettere  geolog.  4 n.  li  , Magaz.  dì 
Cotha  voi.  9 qui  ut.  4 p.  ,1  re. 

(t)  tbid.  p.  4*  e 4*  . oppure  o.  ts.  Lettera  4 geo- 
logica. 
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trovano  spezzati  come  le  rocce  ammirabili  di 
ossa  , le  quali , incominciando  presso  Arles , 
passano  per  Gibilterra  , s’  affondano  nel  ma- 
re e terminano  poi  nelle  isole  dell’  Arcipe- 
lago . Esse  sono  particolarmente  visibili  sopra 
Cerigo  (i)  e sulle  coste  della  Dalmazia.  Le 
ossa  ivi  trovate  appartengono  a’  mammiferi 
e,  come  si  crede,  alle  scimmie. 

Anche  queste  ossa  impietrite  di  animali 
giacciono  spesso  in  regioni  ove  non  possono 
vivere  gli  originali  ai  quali  appartengono . 
Nella  Germania  si  trovano  spesso  ossa  di 
elefanti  (a  1,  e copiosamente  se  ne  scavano 
anche  nella  Siberia  (3) , ove  al  presente  vi- 
vono solamente  i rangiferi , ed  i zibellini , 
ed  ove  il  freddo  passa  al  di  là  di  ogni  im- 
maginazione (4)  ■ Allorquando  gli  abitanti 
della  Siberia  scoprirono  per  la  prima  volta 
questi  scheletri  , credettero  essi  di  trovare  le 


(i)  Spallanzani  , Memorie  della  Società  italiana 
pag.  a*»  seq. 

(i)  Mark  , lettre*  sur  le*  o*  fossile*  d'elephaos  et 
de*  ihmoceros  qui  se  trouvent  en  Alitmague  . Darm- 
stadt 1*8). 

(3)  Ved.  Viaggio  di  Gmelin  in  Siberia  tom.  * 
p.  se*. 

(4)  Geogr.  fis.  voi.  I. 
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corna  e le  ossa  di  animali  sotterranei  , men- 
tre non  poterono  figurarsi  in  qual  modo  vi 
fossero  giunti  a tanta  profondità . Ai  pre- 
sente sono  rinvenuti  del  loro  errore  , e sca- 
vano diligentemente  gli  avanzi  di  quelli  ani- 
mali che  chiamano  Momotorakost , ovvero 
Mamut . Continuamente  si  scoprono  nuovi 
tesori  di  questa  natura  lungo  i fiumi  Oby , 
Jenisei  e Lena  quando  il  ghiaccio  strasci- 
na seco  interi  pezzi  di  terreno  ; anche 
sul  Don  ritrovansi  avanzi  simili.  Il  gabinetto 
di  storia  naturale  a Pietroburgo  contiene  gran 
quantità  di  tali  ossa  e denti , particolarmente 
ritrovali  nella  Siberia,  e raccolti  per  ordine 
di  Pietro  primo.  I denti  comuni  sono  tal- 
volta lunghi  9 braccia  e mezzo.  Gran  quan- 
tità di  questi  avanzi  non  è impietrita  , e il 
maggior  numero  di  denti  è solamente  un  po- 
co più  giallo  di  quelli  che  abbiamo  dagli 
animali  ora  viventi , per  cui  lavorandoli  ser- 
vono a diversi  usi . In  principio  di  questo 
capitolo  si  è fatta  menzione  degli  avanzi  ani- 
mali di  un  rinoceronte  quivi  trovati  , e co- 
perti ancora  di  pelle.  La  rivoluzione  che  sep- 
pellì questi  animali  quivi  una  volta  viventi  o 
trasportati  da  regioni  distanti,  non  sembra  ascen- 
dere a tempi  rimotissimi  3 anzi  il  Do  Lue  ne 
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vuole  dedurre  che  il  periodo  di  questa  ri* 
volurione  debba  essere  recente  (i).  Le  o?sa 
di  elefanti  sono  anche  frequentissime  nell'  A- 
ntcrieg  settentrionale  . Giorgio  Groghan  in- 
contrò, i4o  miglia  distante  dal  porto  di 
Quotile  , tino  stagno  salato , sulle  di  cui  spon-  , 
de  si  ritrovarono  moltissime  ossa  e denti , 
dalle  di  cui  quantità  potè  congetturare  es- 
servi sepolti  almeno  20  elefanti.  Egli  ne  die- 
de due  grandissimi  denti  al  conte  Shelburne 
e due  a Franklin.  Inoltre  se  ne  sono  tro- 
vati nella  Carolina  ed  altrove  . Ciò  potrebbe 
farci  credere  clic  gli  animali  de’  quali  nc  ver- 
giamo gli. scheletri  vissero  in  questa  regione,’ 
e che  1’ emisfero -settentrionale  abbia  avuto  un 
clima  più  dolce  del  presente  Negli  scavi  di  pie- 
tre a Montpellier  si  sono  trovate  mascelle  di 
lioni  e tigri . Nella  giurisdizione  di  Herzberg 
si  sono  scavati,  sotto  una  collina  di  marga  , 
delle  ossa  di  rinoceronte,  come  anche  presso 
Biirgslonna . Presso  Eiampes , nell’  antica  Isola 
di  Francia  furono  trovale,  sotto  una  roccia, 
ossa  di  rangifero  miste  ad  altre  di  un  ippo- 
potamo . 


( < ) Lettere  grulygu  he  nel  mngazz.  di  Gotha  voi. 
* rjuint  4 p.  14  >*  . ovvero  L-ltera  l.  n.  14  e voi.  t 

quiot.  4 p.  44  ovvero  Lettera  4 n.  35. 
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Troviamo  moltissime  ossa  di  ogni  classe 
di  animali,  de’  quali  ignoriamo  gli  originali  (Q 
e difficiluieute  li  conosceremo  , mentre  non 
gli  abbiamo  scoperti  che  da  3o  anni  a questa 
parte  , epoca  in  cui  la  cognizione  de’  mari 
e del  continente  si  è vantaggiosamente  am- 
plificala . Possiamo  quindi  considerarli  quasi 
monumenti  di  varie  catastrofi . Il  mammut, 
per  esempio , non  si  ritrova  più.  I denti  di 
esso  lo  caratterizzano  come  carnivoro  , e 
giudicando  dalle  ossa  dubbiamo  credere  che 
sia  stato  più  alto  dell’ elefante  (j)  . E’  diffi- 
cile da  comprendersi,  come  accanto  a un  sì 
glande  animale  rapace  abbia  potuto  sussisterne 
un  altro. 

Anche  negli  antri  di  Schwarzfeld  , sul- 
1 Harz,  si  trovano  grandissimi  denti  che  non 
si  possono  attribuire  ad  alcun  animale  (3)  . 
Quivi  negli  antri  di  Gailcnreuthcr,ed  in  quelli 


(i)  V.  Vaioli  Naturgesch  der  Versteincrungen  lom. 
» Soiiooe  ».  Norimb.  ,7i9  p.  j7,.  Sckroeltr  Einleit  in 
die  K ulniss  und  Geschichte  der  suine  und  versteine 
ruogen  toni.  «.  Altenb.  p il»  ec. 

(a)  Blumrnbach  Beitraege  znr  Naturgeschichte.  Cot- 
ting.  1790  tom.  I.  • e dell  istesso  abbildungen  Datur  hi* 
storischer  Gegemtaende  . 

(I)  Leibnitz  protogjea  §.  li. 
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de’  Draghi  sopra  i carpati  ec. , si  scoprono 
ossa  impietrite  , che  in  qualche  modo  corri- 
spondono a quelle  degli  orsi  che  sembrano 
che  sicno  vissuti  in  società , come  al  presente 
il  castoro . 

Couvier,  il  quale  ha  amplificato  mol- 
tissimo la  cognizione  delle  petrificazioni , ri- 
ducendola  in  guisa  che  possa  considerarsi 
conte  la  chiave  della  storia  naturale  , descri- 
ve e determina  24  specie  di  quadrupedi  ora 
estinti . 

i.  Il  momotorakost , i di  cui  denti  ca- 
nini forniscono  il  conosciuto  avorio  fossile 
della  Siberia , è falsamente  creduto  della 
stessa  specie  dell’ elefante  delle  Indie.  Cou- 
vier in  un  trattato  particolare  ne  ha  fatto 
vedere  la  diversità  essenziale  ; in  oltre  sape- 
vasi  già  prima  che  esso  é assai  più  grande 
dell' elefante  delle  Indie.  Di  questo  animale 
si  scoprono  frammenti  nell'intera  Europa  e 
nell*  Asia  sino  alle  coste  del  mare  glaciale . 
Due  scheletri  interi  furono  ritrovati  a Tonna, 
otto  dentro  una  valle  presso  Canstadt  nella 
Svevia  , ed  ultimamente  se  nc  scavarono  de* 
frammenti  presso  Argentaci! , due  leghe  di- 
stante da  Parigi . 

a.  Il  Mammouth , grande  quanto  il  pri- 
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mo , con  denti  grandissimi  armati  di  punte  . 
Gli  acanzi  si  trovano  frequentissima  mente  sul- 
le sponde  dell’ Ohio,  ma  pure  a Pero,  nella 
Siberia,  nella  piccola  Tartaria  e nell’Italia. 

3.  Il  Rinoceronte  colla  testa  prolun- 
gata . Couvier , in  un  trattato  separato , ha 
fatto  vedere  che  esso  differisce  dalle  quattro 
o cinque  specie  di  rinoceronti  che  vivono 
attualmente.  Gli  avanzi  si  ritrovano  spesso  nella 
Siberia  presso  il  Vuhoui  . 

4.  11  Megatherium , di  cui  se  ne  sco- 
prono gli  avanzi  anche  nell’  America  setten- 
trionale , poiché  il  Megulonyx  descritto  da 
Jefferson  non  sembra  differirne. 

5.  La  gran  specie  de'  bovi  colle  corna 
laterali  stese  orizzontalmente,  i di  cui  cranj 
sono  forniti  alla  parte  superiore  di  una  pro- 
tuberanza ossea.  Questa  specie  è stata  de- 
scritta da  Faujas  S.  Food  negli  Annali  del 
Museo  nazionale  di  Storia  naturale. 

6.  L’orso  grande , le  di  cui  ossa  si  ri- 
trovano copiosamente  accumulale  negli  antri 
della  Germania. 

Altra  specie  di  orso  negli  stessi  an- 
tri, esaminata  da  Couvier  e da  Camperj  il 
giovane. 

8.  Altro  animale  carnivoro  ne’  medesi- 
mi antri. 
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9-  Un  animale  simile  all’  alce,  di  cui  si 
trovano  le  ossa  frequentemente  nell’ Irlanda. 
Le  corna  di  esso  disiano  !/$  piedi  da  una 
estremità  all’  altra.  Gl'  Inglesi  hanno  descritto 
varie  volte  questi  scheletri. 

10.  Specie  di  tapiro  trovata  nella  Lin- 
guadoca  , lungo  il  pendio  ili  monti  neri  , 
grande  come  il  tapiro  vivente,  ma  diverso  nella 
forma  de’  denti  mascellari. 

11. ' Il  tapiro  gigantesco,  grande  quanto 
1’  elefante  , di  cui  gli  avanzi  si  ritrovano  pres- 
so Coinminge  c presso  Vienne  nel  Delfinato. 

Dal  ia  al  17.  Sei  specie  di  un  genere 
sinora  sconosciuto,  al  quale  Couvier  ha  date 
il  nome  di  Polotherium,  e le  ha  poste  tra  il 
rinoceronte  e il  tapiro.  Gli  avanzi  di  esse  si 
ritrovano  spesso  negli  scavi  di  gesso  a Mont- 
martre,  Cliaronne,  Villejuif  ne’  contorni  di 
Parigi.  Esse  avevano  tuli’  i denti  mascellari 
che  assomigliavano  molto  a quelli  del  rino- 
ceronte, posti  accanto  a’ denti  canini  I denti 
incisori  corrispondevano  piuttosto  con  quelli 
del  tapiro.  La  forma  del  cranio  rende  d’al- 
tronde verosimile  che  questo  animale  abbia 
avuto  una  proposcide  come  il  tapiro.  Queste 
specie  differiscono  nel  numero  delle  dita  dei 
piedi  e nella  grandezza  del  corpo  , mentre 
alcune  assomigliano  al  cavallo,  le  altre  al 
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coniglia.  Ad  una  specie  trovata  a Pantin  nel 
dicembre  i8o3  mancavano  la  mascella  supe- 
riore ed  i piedi.  L’ animale  sarà  stato  piò 
grande  di  una  volpe  ed  avrà  avuto  sedici  coste. 

t8.  Una  specie  d' Ippopotamo , grande 
per  la  metà  di  quello  die  vive  attualmente. 
Couvier  ne  trovò  le  ossa  in  una  massa  dura 
di  calce  mista'  di  selce. 

19.  L’animale,  i di  cui  denti  saturati  di 
rame  forniscono  la  turchina  occidentale , o 
de’  quali  se  ne  trovano  molti  a Sensorie  nella 
Linguadoca,  a Trcvoui  ee.  Dorabey  ha  por- 
tato alcuni  denti  dal  Perù,  che  sembrano  es- 
sere della  medesima  specie  ; il  maggior  nu- 
mero di  essi  era  perù  impregnato  di.  argento 
nativo. 

30.  Le  grandi  testuggini  fossili  che  ss 
ritrovano  nel  Pctersberg  presso  Mastricht  ed 
in  diversi  altri  luoghu  Esse  sembrano  suddi* 
ridersi  in  varie  specie  secondarie. 

ar.  Una  testuggine  piccolissima  della 
grandezza  di  pochi  pollici  ritrovata  presso 
Grand  Charonne  in  poca  distanza  da  ParigL 
Essa  è stata  figurata  e descritta  da  Faujaa 
S.  Fond  (1). 


fi;  V.  An.  del  Mu«.  uaz.  di  St.  aat  qa.Sp.  »i  tav, 

Kant  tom.  VI.  31 
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aa.  Quell’ animale  grande  appartenente 
alla  specie  delle  lucertole,  e conosciti  *.o  sono 
il  nome  di  coccodrillo  di  IMastrichi.  I due  sig. 
Kamper,  padre  e figlio,  si  sono  molto  oc- 
cupati per  esaminarlo  ; c Faujas  ne  ha  data 
una  descrizione  completa  , non  meno  che  de- 
gli strali  ove  si  trovano  lo  ossa  dell  animale. 

33.  Specie  di  coccodrillo  che,  eccet- 
tuandone alcune  varietà  notabili,  e simile  a 
quello  chiamato  Gavìnt  ovvero  di  Garage. 
Le  ossa  si  ritrovano  presso  llonfleur . 

34.  11  singolarissimo  auimaletio  rettilo 
trovato  incrostato  negli  strati  schisiosi  di 
Aichstaedt , e di  cui  Collini  ha  descritto  uno 
scheletro  quasi  interamente  completo . Sem- 
bra che  questo  auitnaleito  abbia  avuto  la  fa- 
coltà di  volare  come  1’  odierna  lucertola  vo- 
lante detta  il  drago. 

35.  Altro  animale  rettile,  oppure  della 

specie  delle  balene,  egualmente  descritto  da 

Collii. i . . ' 

Rarissime  volte  si  ritrovano  ossa  d’  uc- 
celli ; od  eccettuandone  alcune  ossa  di  uc- 
celli acquatici  scoperti  nel  dysodts  fissìlis  dt 
Oeningeii  e nel  culcareus  fìssili*  di  Pap- 
penlicuu  , non  se  ne  trovano  quasi  af- 
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fatto  (i)  . Volendo  conchiudere  da  ciò  che 
gli  uccelli  fossero  creati  uniti  alt'  uomo , e 
che  non  abbiano  sussistito  prima  (a  , si  di- 
menticherebbe che  essi,  durami  le  grandi 
rivoluzioni  terrestri  , possono  salvarsi  volan- 
do} e quando  poi  periscono,  le  loro  ossa  re- 
stano seminate  sulla  superficie , ove  noti  si 
petrificano  come  quelle  incassate  dentro  la 
terra  . 

Fra  gl'  insetti  petrificati  appartiene  an- 
che il  non  alato  e singolare  o Entomolito 
rappresentato  da  filumenbach  (3^.  Se  ne 
trovano  varie  specie  in  varj  monti  stra- 
tificali , particolarmente  nella  pietra  calca- 
re compatta , nella  pietra  arenaria  , e nello 
schisto  di  allume  ; ma  non  mai  in  grande 
quantità , di  modo  che  questo  insetto  era 
molto  disperso  senza  essere  numeroso  iu  nes- 
sun sito . I più  belli  si  trovano,  presso  Dtt  1- 
lei  in  Worcestersbire . Il  Tribolilo,  pedi- 


ci) Act  acad.  Theod.  Palai,  toni.  V.  P.  Physica  p 
fi  con  rami. 

(a)  Porli*.  Ju  ornai  de  physù/ue  Pan  « Aureal.  Moa- 
forl  Moria  nattir.de  delle  Molimene  pubbl.  da  „Fuaks  , 
voi:  1.  p.  al. 

(I)  V.  Blum.  qui nt.  V n.  Su., 
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fi  azione  singolare  sopra  cui  i naturalisti  sono 
ancora  di  diverso  parere,  sembra  essere  stato 
un  insello  di  mare. 

La  medusa  singolare  con  braccia  rigide, 
e varie  alirc  specie  sconosciute  di  gamberi 
si  trovano  negli  scavi  schisiosi  di  Papperà 
heirn  . 

Il  legno  sotterraneo  ancora  combusti- 
bile,  il  carbon  fossile,  la  torba  e l’ elettro 
stanno  neìla  quarta  classe  de'  grandi  mona- 
menti  rimarcabili  per  la  Geogonia  delle  an- 
tiche catastrofi  dpi  mondo  . 

Troviamo  strali  grandissimi  ed  estesis- 
simi di  legno  bituminoso  in  mollissime  terre 
settentrionali . 

Sfavando  nell' Islanda,  anche  a poca  pro- 
fondità, se  ne  scoprono  strati  grandissimi  più 
o meno  frammisti  di  legno  naturalissimo . 
Esso  è duro  e di  colore  nerastro  avvero  tur- 
chino o bruno  nerastro,  ed  è quivi  chiamato 
comunemente  Surtur  brnndr , cioè  legno 
nero.  Questo  è un  gran  benefizio  per  gl’is- 
landesi che  non  hanno  arbusti , e meno  an- 
cora selve  sopra  il  loro  suolo.  Oltre  questo  le- 
gno  sotterraneo  si  scoprono  quivi  ancora  varie 
radu.1  graudi  c prominenti  sopra  la  terra  , 
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tche  annunziano  un'  epoca  in  coi  anche  la 
Islanda  era  coperta  di  selve  (i)  . 

Intorno  ad  Ahkonde  e Ouverkerk  , presso 
Woerden  , Ondewaler,  Karnerik  , fino  an- 
che nel  mare  intorno  alle  coste  dell’ Olanda,  si 
scavano  talvolta  alcuni  tronchi  d’  alberi  di 
natura  nera  e dura.  Giungendo  alla  profon- 
dità di  dieci  o venti  bracci, i vicino  a ihnegg» 
si  scoprono  selve  intere  (a),  intorno  alle 
quali  si  rioonoscono  chiaramente  i rami  e le 
foglie  sino  da  potere  determinarne  la  specie. 
Lo  stesso  ravvisiamo  in  Pelland  e presso 
Hcr/.ogenbusch  . Alcuni  di  questi  alberi  sem- 
brano querce,  altri  pini  o abeti  ; essi  sono  col- 
locati nell’  istesso  modo  come  quelli  ritrovali 
nel  Luneburghese  ed  nltrovo,  cioè  colla  cima 
verso  il  sud  est,  e colle  radici  verso  il  nord  ovest, 
come  se  fossero  stati  rovesciali  e sepolti  da 
«n  flusso  provenienti  dal  nord  ovest  (3).  Tali 


<■)  Anderson,  Dotine  dell' Islanda  §.  1». 

(1)  Leibnitz  1.  c.  §.  47  p.  ni.  Hiiuutiyns  natuurl. 
Mistor.  tom.  i part.  1 p.  «.  Auch  etw.is  ubar  die  unte- 
rirdischeu  VVaidungen  nelle  Beitraege  zur  phys.  Erd- 
beschreibung  ».  );«  seq. 

(i)  Leibnitz  1.  c.  Schatkamer  der  aederl.  OuJheden 
da  Axnb,  p.  a , so,  >ao. 


Digitized  by  Google 


;?a(5 

alberi  scopronsi  frequentemente  anche  in  In- 
ghilterra ; alenili  sono  tagliali,  altri  trivel- 
lati, e siccome  unite  ad  . essi  si  trovarono 
alcune  monete  romane , possiamo  congettu- 
rare che  la  catastrofe  in  cui  furono  rove- 
sciati cade  nell*  era  cristiana  (t).  Questo  le- 
gno presentasi  in  varie  specie  di  carbone 
bruno  come  quello  nelle  miniere  di  Lipsia  . 
Gli  alberi , riguardo  alla  loro  cir conferenza  , 
sono  ancora  conservali , e giacciono  colle  ra- 
dici verso  il  nord , e colle  cime  verso  il  sud, 
e a traverso  sono  stillati  di  pirite  solfurea  , 
in  altri  poi  il  legno  si  è ridotto  in  caibone 
bituminoso  . 

INel  1782  circa  scoprissi  nelle  spacca- 
ture naturali  , in  una  miniera  presso  Cistle- 
tovvn  , ima  specie  di  gomma  bituminosa  , si- 
mile a pelle  vecchia  . Essa  cedette  alla 
compressione  , e tagliandone  questa  riprese 
Jn  forma  primitiva . Dodici  anni  dopo  nac- 
quero varie  spaccature  sensibili  prodotte  da 
una  pioggia  violentissima  , ebe  fece  scoprire 
niio\nmcnte  una  simile  gomma  bituminosa 
fra  gli  strati  schistosi  d’  argilla  , al  piede  della 


( 1 ) Lutar  kuitniis  der  Er.lkujel  § 4I0  p,  il. 
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collina.  La  materia  era  tanto  simile  al  Caout * 
cliouc  ( gomma  elastica  ) che  fu  presa  per  la 
slessa  sostanza  che  riceviamo  d il  Però  e dal* 
la  Gujaca,  e 1’ analisi  ne  confermò  in  seguito 
T opinione  . Fece  naturalmente  sorpresa  di 
.trovare  nell’ Inghilterra  settentrionale,  e in 
mezzo  agli  strati  srhistosi  di  argilla  una  so- 
stanza che  abbiamo  oggidì  dagli  alberi  della 
zona  torrida.  Ancori  fu  scavato  4-5°  piedi  sotto 
terra  un  pezzo  di  gomma  clastica  fossile  di 
due  piedi  e mezzo  di  diametro,  e due  pol- 
lici e mezzo  di  grossezza,  0 pesante  tre  libbre. 
La  massa  molle  e compressibile  era  di  co- 
lore nerastro  che  partecipava  del  verde  oli- 
vastra . Sopra  la  massa  e dentro  di  essa  sì 
vedevano  altri  pezzetti  di  gomma  dura,  com- 
patta e lucida  , della  grossezza  di  una  man- 
dorla , è del  colore  dell’  agata  . La  gom- 
ma ritrovasi  ordinariamente  in'  mezzo  a 
piccole  concavità,  e a guisa  di  nidi  fra  gli 
strati  schistosi  j in  questa  posiziono  è ripa- 
rala contro  il  contatto  dall’aria,  per  cui  non 
abbiamo  da  rtìaravigliarci  se  la  scopriamo  nella 
sua  quantità  originaria.  Unn  di  quelle  com  avità 
è lunga  aa  pollici  e alta  5.  e nc  contiene  una 
quantità  di  tale  materia.  Fattjas  de  fi.  Fond 
ne  distinse  otto  varietà  da  lui  divi  «e  in  duo 
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classi  principali , cioè  , in  gomma  ancori 
compressibile,  ed  in  gomma  compatta,  du- 
ra e fragile. . Oltre  ciò  dobbiamo  osservare , 
che  gli  alberi  in  America,  da’ (piali  scorre  la 
gomma  clastica,  non  sono  numerosi,  e non 
forniscono  abbondantemente  simile  male-* 
ria  (i). 

Gli  strati  di  legno  bituminoso  racchiir- 
■dono  talvolta  anche  dell’ elettro , che  tiene 
involto  varj  inselli  appartenenti  alla  creazio- 
ne attuale,  e da  noi  eonosciuti.  Non  potrebbe 
conchiuderscne  che  anche  questo  legno  ap- 
partenga alla  presente  ereazione?  Presso  Sta- 
-de  ed  in  altri  luoghi , il  mar#  getta  qualche 
volte  del  legno  bituminoso  e fossile  , e le  di 
cui  spaccature  sono  spesso  riempite  di  terra 
turchina  ferruginosa  (a).  Non  si  potrebbe  da 
ciò  congetturare  l’ origine  dell’elettro?  Questa 
materia  è probabilissimamenle  una  specie  di 
gomma  d'alberi  nata  dopo  l’ esterminio  di 
questi.  S'incendiarono  forse  queste  selve?  Ciò 


(i)  Vrd.  Marc.  Mineralogia  di  Derbyshire.  Anna- 
li del  Museo  NazioD.de  di  Storia  Naturale,  quint.  4. 
P»g-  >7* 

(ì)  Ved.  Blumt'nbach  Handbuch  der  Naturgeschicht# 
hz,  XIV.  Voi.  ti.  §af  «a». 
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sembra  Confermare  gì’  immensi  strati  di  car- 
bon  fossile  che  si  scoprono  in  Inghilterra 
c nella  China.  Spesso  vi  riconosciamo  i ftla- 
suenti  e la  tessitura  del  legno  , come  pure  i 
carboni  di  legno  ad  essi  strettamente  uniti. 
Il  legno  bituminoso  è pure  alcune  volte  les- 
sato di  quarzo  in  guisa,  che  battendovi  coll’ac- 
ciajo  produce  scintille . Alcune  specie  di 
legno  sottile  tengono  quasi  il  mezzo  fra  il 
legno  veramente  impietrito  e ’1  bituminoso  , 
mentre  sono  pregne  di  calce  acido  - carbona- 
ta, per  cui  fermentano  cogli  acidi;  e ponen- 
dole sul  fuoco  tramandano  «n  odore  resinoso 
come  il  così  detto  Sundfluthholz  ( legno 
del  diluvio  ) scavato  nel  trapezo  alla  pro- 
fondità di  3qoo  piedi  presso  Joachimsthal . 

Fra  i legni  bituminosi  può  contarsi  an- 
che la  terra  d'ombra  di  Colonia  , la  quale 
si  distingue  tanto  dalla  terra  minerale  ( ossi- 
do di  ferro  propriamente  detto) , quanto  dal- 
l' argilla  bianca  e grassa , che  fornisce  una 
specie  di  majolica  scavata  vicino  a Cooc  4 mi- 
glia distante  da  Andernach  sul  Reno  . La 
terra  d’ombra  di  Colonia  si  è formata  senza 
dubbio  da  un  legno  sotterraneo  e bituminoso, 
c hi  indi  sciolta  da’  vapori  minerali  o acque 
sotterranee.  Qualche  volta  si  sono  trovati  in 
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carboni  fossili  de’  tronchi  d'  alberi  consèrva-» 
tissìmi , spogliati  però  di  frondi  , Inurbi  i5 
piedi  e due  di  diametro  . Quanto  più  pro- 
fondi giacciono  questi  alberi,  lauto  (più  com- 
patti sono . Si  possono  tagliare  e lavorar- 
li, ma  al  contatto  dell’aria  si  disfanno  pre- 
stissimo , benché  sembrino  contenere,  al- 
cuna pirite.  Gli  alberi  assomigliano  alle  pal- 
me e più  ancora  i frutti.  Al  primo  aspetto 
sembrano  soci  ancora  involte  nella  prima 
scorza , sono  intieramente  compatti , d’  un 
oscuro  brunastro , hanno  tre  aperture  alla 
parte  del  gambo  > ed  internamente  si  vedono 
varie  righe  che  più  di  ogni  altra  parie 
hanno  resistito  olla  variazione . I botanici 
più  esperti , come1  fussieu, , des  Fontaìncs , 
la  Mark  e Thouin , dopo  averne  fatto  esuma 
esattissimo  , convengono  che  questi  frutti  as- 
somigliano alla  noeti  della  palma,  areca  cale* 
chu  Linn.,  la  quale»  è naturale  nelle  Indie, 
sulle  Molucche  c nelle  parti  meridionali  della 
China. 

Ne’  contorni  di  Colonia,  di  Brulli,  Lib- 
lar,  Kierdorf,  Brùggen,  Balkhausen,  Wal-» 
lerburg  ec.  sono  scavi  inesauribili  di  questa 
terra  d’ombra.  Tutti  sono  situati  sopra  alta 
pianure,  di  modo  che  l’odierno  letto  del  Ke- 
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no,  distante  tre  miglia  geografiche,  è 4oo  piedi 
più  basso.  A Liplar , ove  si  è scavato  alla 
profondità  di  4°  piedi  c più  , senza  potere 
continuare,  però  a discendere  più  profonda» 
msnte,  per  motivo  di  acqua  ed  aria  malsana, 
si  è trovata  questa  terra  sempre  pura  e non 
frammista  di  corpi  eterogenei.  La  terra  d’ om- 
bra giace  sotto  uno  strato  di  ruololamc  alto 
da  i o in  t a piedi , oppure  sotto  selci  ruo- 
tolate  composte  di  quarzo  grigio  o giallastro,  di 
grana  più  grassa  o più  fina , e per  io  più 
della  grandezza  d' un  uovo  di  gallina  . 

Immediatamente  sono  la  terra  selcia  se- 
gue la  terra  d’ombra.  E’  però  da  notarsi,  che 
in  alcuni  siti  trovasi  uno  strato  sottile  di 
arena  quarzosa,  ed  in  altri  varj  piccoli  strati 
d’argilla  grigia  o biancastra , i quali  parto 
giacciono  sopra  la  terra  d’ombra,  c parte  in- 
terrompono gli  strati  superiori  di  essa.  L’  ar- 
gilla è sempre  frammista  di  pezzi  di  legno 
simili  a quelli  ritrovati  nella  terra  d’ombra. 

Gli  strati  più  grandi  delia  terra  d’ombra 
sono  talvolta  divisi  da  spaccature  più  o meno 
verticali,  che  hanno  in  cima  due  piedi  di  dia- 
metro e che  terminano  a punta  infondo.  Que- 
ste spaccature  , nate  dallo  stringimento  della 
(erra,  sono  riempiute  della  stessa  materia  che 
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giace  in  cima.  Osservando  i punti  dì  con» 
tatto  fra  la  terra  selciosa  e la  terra  d’ombra, 
si  scoprono  alcune  cinture»  concentriche  del 
diametro  di  due  in  tre  piedi , composte  di 
terra  d’ ombra  ed  alternativamente  di  cinture 
di  selci.  Ciò  sembra  essersi  formalo  coutcìn- 
poraneamentc  dal  movimento  dell’  acqua,  al- 
lora quando  queste  masse  di  vegetabili  furo- 
no accumulale  dalle  correnti  del  mare.  Il 
consumo  della  terra  d’ombra  è straordinario  j 
poiché  senza  considerare  la  quantità  che  si 
esporta  nell'Olanda  per  ingrassare  i tabacchi, 
se  ne  brucia  moltissima  nelle  città  c ne’  villaggi 
circonvicini,  ove  non  v’ è altro  combustibile. 
Anche  negli  scavi  stessi  se  ne  consuma  mol- 
ta, ed  un’  altra  quantità  considerabile  è 
ridotta  in  cenere  per  ingrassarne  i canapi. 
Bruciando  questa  terra  si  osserva  appena  la 
fiamma  , mentre  si  copre  di  una  cenere 
Bianca.  Ponendovi  sopra  l’acqua  in  una  pen- 
tola, bolle  prestissimo  (>). 

Quale  circonferenza  devono  aver  avuto 


(i)  Vedi  Annali  del  Museo  Nazionale  di  Storia 
Naturale  , quint,  t . pag,  e tav.  il , ij> , quinta 

• pag.  ; t «c. 
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quelle  selvo  di  palme  che  fornirono  questa, 

quantità  di  terra  d’  ombra!  La  Germania  do- 
veva esser  ornata  di  questo  albero , e per  la 
sua  situazione  deve  essere  stata  più  bella  delle 
Indie.  Anche  in  Francia  nel  dipartimento 
della  Oise  ed  in  altri  siti  furono  trovati  de 
palmieri  sotto  terra  (i)  . 

La  torba  è per  la  maggior  parte  di  re- 
cente nascita  e contiene  radici , musebj,  gra- 
migne, erbe  acquatiche,  foglie  d'alberi , erica, 
i quali  si  sono  putrefatti , indi  legali  stretta- 
mente c per  lo  più  impastati,  di  terra  bitu- 
minosa. Anche  in  essa  si  trovano  pezzi  d’al- 
beri tagliati,  monete  ed  altre  antichità  de* 
tempi  di  mezzo.  In  Inghilterra  vi  fu  trovato 
un  uomo  intatto,  che,  giudicando  dalle  scarpe, 
e dal  taglio  dell’  abito  doveva  aver  vissuto  ai 
tempi  della  regina  Elisabetta.  Sino  da’  tem- 
pi di  Plinio  si  bruciava  la  torba  in  Germania  , 
e criticavansi  i tedeschi  perchè  bruciavano  la 
loro  terra.  Si  crede  che  la  torba  ricresca  (a). 


(O  V.  La  Mark  annali  nazionali  di  Storia  Naturai* 
^uiot.  4.  png.  i,r. 

(i)  Schoukiu*  (ractat.  de  Turili»  cap.  a e S.  De- 
gner  disi,  phjri.  de  Turili»  cap.  a , pag.  f ».  seg. 
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e gli  scavatori  di  torba  in  Olanda  e nella 
Germania  assicurano  che  tratto  tratto  se  no 
scoprono  varie  tracce  dentro  terra , ove  gli 
antenati  hanno  scavato  anteriormente.  Eppure  il 
Durry  ovvero  Darrytorf  della  Zeelanda  non 
contiene  esclusivamente  molte  piante  marit- 
time , ma  pure  se  ne  trovano  anche  vnrj  al- 
tri scavi  situali  più  nell'interno,  ed  intiera- 
mente composti  d e facis , piante  marittime. 
Ciò  suppone  rivoluzioni  terrestri  , senza  le 
quali  non  poterono  giungervi  le  piante  ma- 
rittime e formarvi  la  torba. 

Chiudendo  questo  articolo  osservo  an- 
cora, che  nel  1463  nel  cantone  di  Bern  fu 
tratto  un  bastimento  dalla  profondità  di  2qo 
piedi , in  cui  giacevano  4°  scheletri  umani  j 
che  a Montauban  in  Francia  si  trovano  an- 
core di  bastimenti  profondamente  sotto  terra; 
che  dalle  miniere  più  profonde  del  Perù 
fu  tratto  un  bastimento  amico , e che  sulla 
montagna  Strelia  nel  Portogallo  sussiste  un 
lago,  in  cui  si  trovano  molli  avanzi  di  basti- 
memi  periti,  di  alberi,  di  ancore  ec,  (1^. 


.-j»V  .:  •••  ; . : jjSa» 

(h  luJof,  introduzione  alia,  cognizione  del  globo* 
$,  ^Jo,  peg"  MW  1 r ■■  taul 
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CAPITOLO  TERZO. 
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Alcune  idee  intorno  alla  storia  della 
Terra. 

Ira  terra  , come  abbiamo  veduto  dall’  antece- 
dente capitolo, era  una  volta  intieramente  flui- 
da , c tanto  fluida  quanto  l’ immenso  mare 
aereo  ove  nuota  presentemente.  Non  poi  dif- 
ficile riescirà  il  concepirlo,  mentre  sappiamo 
che  tuli’  i corpi  compatti  si  sciogliono  in  va- 
rie specie  di  gas  , e che  1'  aria  si  lascia  in- 
trodurre facilmente  in  corpi  compatti.  Bru- 
ciando il  gas  idrogeno  nell’ossigeno  ne  na- 
sce l’ acqua;  togliendogli  poi  il  calorico  che 
si  unisce  a tutte  le  specie  di  gas  pd  agisce 
sopva  essi,  cangiasi  l’acqua  in  ghiaccio.  Tutti 
i metalli  contengono  mollo  idrogeno 5 toglien- 
doglielo attraggono  l’ ossigeno  e si  cangiano 
in  altri  corpi.  Essi  non  sono  più  lucidi  , e 
cedevoli,  ma  fragili,  incapaci  a sciogliersi,  e 
non  possono  più  essere  lavorali  sotto  il 
martello . Quindi  hanno  perduto  totalmente 
le  loto  proprietà  metalliche  e si  sono  ridotti 
in  calce  ed  hanno  aumentato  il  peso.  Da 
dieci  libbre  di  piombo  si  ricevono  n libbra 
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di  minio;  togliendo  a questo  minia  fossigeno- 
ed  unendolo  all' idrogeno  riprende  la  sua  na>- 
tura  metallica . I muscoli  e la  carne  degl 
animali  contengono  moltissimo  ossigeno,  e kr 
stesse  ossa  una  quantità  di  gas  acido  carboni  - 
co. Il  diamante,  la  pietra  più  dura,  altro  non) 
è che  una  massa  compatta  di  aria  infiam-- 
inabile,  come  sospettava  Newton,  e come  èl 
stat-i.  provato  dalla  chimica  moderna.  Bastai 
prendere  un  cristallo  di  feldspato,  la  di  cui 
cristallizzazione  sfogliata  forma  un  cubo  ob- 
lungo , c vedremo  come  questo  cristallo,  bat- 
tendolo col  martello,  si  divide  in  altri  pic- 
coli dell’  istessa  figura.  Questi  si  dividono 
jnuovameute  in  altri  simili,  e continuando  co- 
si dovremo  osservarli,  col  microscopio,  ed 
anche  questi  saranno  sempre  sfogliati  e cri- 
stallizzati , ed  iu  tal  guisa  giungeremo  a sco- 
prire il  primo  atomo  di  feldspato  . Con  que- 
sto atomo  si  uuirouo  a poco  a poco  altri 
atomi  sìmili  ed  omogenei  per  formate  un 
metallo  i he  giunse  forse  alla  grossezza  di  un 
braccio  (i).  I marmi  sono  pieni  di  acido  car- 
bonico. 


( i ) Moottorl,  Storia  naturale.  Voi.  I. 
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Nel  mareaereo  dunque  sussistono  ancora 
le  primitive  materie  elementari  di  tutte  le 
cose  materiali , ed  ancora  si  riuniscono  tal- 
volta in  piccoli  globi  , i quali  però  presto  sono 
attraiti  da  altri  corpi  maggiori  per  (sviluppar- 
si sempre  più  e formare  nuovi  pianeti  o soli. 
Durante  questo  principio,  quando  le  materie, 
delle  quali  sono  formati  i globi. nella  nostra 
sfera  solare,  non  si  erano  ancora  separate  , lo 
spazio  doveva  essere  ripieno  di  molte  specie 
di  gas,  c,  per  così  dire,  di  gas  più  fruttì- 
feri , e vi  han  dovuto  dominare  delle  combi- 
nazioni assai  più  variare  . 

La  varietà  delle  specie  di  gas  fu  la 
causa  primitiva  dell’ agitazione  della  natura. 
Il  riposo,  nell’  eguaglianza  generale  delle  ma- 
terie fondamentali , era  almeno  impassibile. 
Le  specie  di  queste  primitive  materie  aereo 
non  sono  da  calcolarsi  su  quelle  poelte  elio 
noi  abbiamo  imparato  a conoscere  ; ma  sono 
da  stimarsi  secondo  i mezzi  immensi  detta 
natura,  per  cui  divengono  innmncrabili . 

Quelle  specie  di  gas  che  hanno  un* 
maggior  attrazione  ed  una  maggiore  densità 
specifica,  le  quali  iu  oltre  occupano  minor 
spazio  c sono  meno  abbondanti , saranno  più 
linai  loia.  II'. 
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disperse  nello  spazio  che  i gas  più  leggieri . 
Esse  dunque  , mediante  la  forza  attrattiva , 
propria  ad  ogni  materia  , attrarranno  le  ma- 
terie fondamentali  di  minor  gravità  specifica 
in  uno  spazio  considerabile  onde  sono  cir- 
condate, per  appropriarsele  in  seguito.  Queste 
specie  di  gas , dico , incominciando  quasi 
insensibilmente , cresceranno  dapprima  len- 
tamente mediante  l’attrazione  chimica  (t),  in- 
di più  rapidamente  coi  cosi  delti  gradi 
Newtoniani,  ed  attrarranno  le  parti  che  le 
circondano  nella  stessa  proporzione  e forza, 
come  si  aumenta  la  loro  massa . L’ essere 
di  un  corpo  mediante  la  sola  attrazione  non 
è possibile  . Se  1'  attrazione  agisce  sola  , tutte 
le  parti  della  materia  dovrebbero  avvicinarsi 
sempre  più,  e diminuirehbesi  considerabilmente 
lo  spazio  che  occupano  le  parti  unite,  di  mo- 
do che  si  riunirebbero  finalmente  in  un  sol 


( i)  Forse  come  V attrazione  di  due  specie  de*  gas 
che  formano  una  goccia  d'acqua.  Il  principio  Jei  corpi 
celesti  ebe  si  formano,  non  può  essere  spiegato  favore., 
volmente  mediante  l'attrazione  Newtoniana,  mentre  essa» 
Considerando  le  paiticelle  finissime  come  le  isolai* 
vescichette  d‘  aria , opererebbe  troppo  debolmente  • 
leniamoli  te  « 
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punto  matematico  (i)  . Alla  concezione  del- 
la materia  dobbiamo  egualmente  aggiungere 
essenzialmente  quella  di  una  forza  attrattiva, 
proporzionale,  spingente,  repulsiva,  median- 
te la  quale  teuta  la  materia  di  estendersi , c per 
cui  si  oppone  all’ avvicinamento  di  altre  ma- 
terie (a)  . La  forza  repulsiva  in  oltre  è aper- 
tamente un  fenomeno  della  natura  $ essa 
si  esterna  particolarmente , quando  la  mate- 
ria si  è sciolta  in  piccolissime  particelle, 
nello  stendimento  di  corpi  odorosissimi , di 
materie  spiritose  e nell’elasticità  de'  vapori  (3), 
Qnesta  forza  si  potrebbe  chiamare  generalmen- 
te la  elasticità  della  materia  (4)  • Non  è 
altro  che  una  semplice  forza  de'  piani , cioè 
essa  può  operare  solamente  sopra  altre  parti 
della  materia  nel  piano  comune  del  cónuuo. 


(i)  Kant  metaphysiche  anfcngsgvunde  der  nadir  wi*- 
senschaft  ediz.  IL  pag.  Ss.  teorema  > pag.  SS.  le  or.  > 
pjg.  i f teor.  e. 

(7)  Ibid.  pag.  I4  spiegai,  a pag.  Ì7. 

(ì)  Kant  Nalurges ohichte  dea  Tmimels  nelle  opere 
del  medesimo  pubblicate  a Halle  da  Heflrnuk..  Voi.  1. 
pag.  SII. 

14)  Kant  metapbys.  Anfangigr.  cc,  pag.  Ir,  a a». 
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Dia  non  può  muovere  nessuna  parte  distante 
senza  il  mezzo  delle  parli  frapposte , men- 
tre la  forza  attrattiva  al  contrario  opera  imme- 
diatamente ed  all’  infinito  sulle  parti  della 
materia  poste  al  di  là  de'  piani  del  contatto, 
ed  è conseguentemente  una  forza  penetran- 
te (t)  . Dal  contrasto  dunque  tra  le  forze 
repulsiva  ed  attrattiva  nasce  il  giuoco  del 
mondo,  il  moto  c la  vita  della  natura  ; me- 
diante questa  forza  gli  elementi  che  cadono 
verso  il  punto  di  attrazione  sono  tolti  dalla 
direzione  retta  , o condotti  lateralmcule  j in 
tal  guisa  converte  la  caduta  verticale  in  moto 
circolare  intorno  al  centro  d'  inclinazione . 

La  massa  del  corpo  , essendosi  ora  ac- 
cresciuta in  modo . che  la  forza  con  cui  attrae’ 
le  particelle  assai  distanti,  agisce  per  una 
direzione  laterale,  mediante  i gradi  deboli  di 
repulsione , produrrà  grandi  vortici  di  par- 
ticelle, ognuna  delle  quali  , spiala  dalle  due 
forze,  descriverà  una  curva  propria.  Queste 
curve  si  taglieranno  per  motivo  della  gran 
dispersione  dulia  materia  nello  spazio . I moli 


(*  K nt  mrtaphysiclie  Aaf«uig«giunJe  der  Na- 
tili wiss  p -(j«  tj  tpi  g z.  y. 
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contrastanti  però  si  limiteranno,  sin  tanto  che 
non  s’ incomoderanno  più,  e prenderanno  fi- 
nalmente una  direzione  circolare  e paralclla 
intorno  al  e.entro  di  attrazione . 

E’  chiaro  che  una  gran  parte  delle  par* 
tirelle  disperse  giungerà,  mediante  il  con- 
trasto delle  due  forze  , alla  sua  destinazione; 
ma  una  parte  assai  maggiore  non  istarà 
nell'  altezza  in  cui  gira , essa  cadrà  verso  il 
centro  dell’  attrazione  per  ingrandire  quivi 
sempre  più  il  corpo  clic  si  forma . Questo 
corpo  centrale,  quale  costruzione  planetaria, 
può  da  questo  istante  essere  riguardato  co- 
me un  sole,  benché  gli  manchi  ancora  l'ar- 
dore fiammeggiante , che  prorompe  in  seguilo 
sulla  sua  superficie , e diventa  benefico. 

La  circolazione  delia  materia  fina  sopra 
un  asse  comune  nella  medesima  direzione 
interno  al  centro  «lei  sole  non  continuerà 
per  mollo  tempo,  poiché,  secondo  le  leggi 
del  moto  centrale,  tutte  le  circolazioni  coi 
loro  piani  tagliano  il  centro  dell'  inclinazione 
comune,  tanto  più,  che  fra  luti*  i circoli  con- 
centrici intorno  all’  asse,  non  v’  è *chc  Ufi  so- 
lo il  di  cui  piano  taglia  questo  centro  verso 
di  esso  ; dunque  si  affretterà  tutta  la  materia 
e si  accumulerà.  Dal  centro  del  sole  dunque 
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si  estenderà  uno  spazio  ripieno  di  materie  ele- 
mentari in  distanze  illimitate  fra  due  piani  uon 
molto  distanti  tra  di  loro,  nel  cui  mezzo  tro- 
vasi il  piano  generale  concentrico.  Tutte  le  par- 
ti che  occupano  questo  spazio  hanno  in  esso, 
relativamente  alla  loro  altezza  e l' attrazione 
ivi  dominante  , de’  movimenti  concentrici  re- 
golari 5 e siccome  in  tal  posizione  non  s’ im- 
pediscono, vi  resterebbero,  se  f attrazione  di 
q ucste  particelle  della  materia  primitiva  non 
operasse,  c producesse  nuove  formazioni  che 
sono  il  germe  di  nuovi  pianeti  ; poiché  gli 
elementi  mossi  in  circoli  paralclli  intorno  al 
sole  sono  quasi  in  riposo  relativo  fra  di  loro , 
mediante  l’ uguaglianza  de’  moti  paralelli  ; 
così  T attrazione  degli  clementi  che  vi  si 
trovano,  e che  sono  di  una  attrazione  mag- 
giore, opera  già  quivi  moltissimo  , e racco- 
glie le  particelle  per  formarne  un  corpo  che, 
secondo  l’ ingrandimento  , estende  maggior- 
mente la  sua  attrazione,  e muove  gli  elementi 
distanti  per  comporli  . 

Questa  ipotesi  sulla  formazione  dei  pia- 
neti ha  questo  di  particolare , che  l’ origine 
delle  masse  rappresenta  egualmente  l’origine  de* 
moti  c la  posizione  de'  circoli  nelfistessa  epoca; 
anzi  essa  dimostra  un’  armonia  generale,  coma 
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anche  i deviamenti  particolari  colla  più  grande 
esattezza  u'\  pianeti  si  formano  da  particelle, 
che  fanno  de'  moti  circolari  ove  si  trovano  $ 
quindi  le  masse  da  esse  composte  continue- 
ranno lo  stesso  moto  nell'  istessa  direzione  e 
nell'  istesso  grado  . Ciò  basta  per  compren- 
dere , perchè  il  movimento  dei  pianeti  sia 
quasi  circolare,  e perche  i circoli  di  essi  ca- 
dano sull'  istesso  piano . Le  orbile  sarebbero 
circoli  perfetti  se  la  distanza  , in  cui  i pia- 
neti prendono  gli  elementi  e la  formazione, 
fosse  molto  piccola,  e quindi  poco  considere- 
vole la  differenza  dei  movimenti  di  es- 
si . Ma  siccome  ricnicdesi  una  grande  cir- 
conferenza per  formare  dalla  materia  pri- 
mitiva, sparsa  nello  spazio  celeste  , la  massa 
compatta  di  un  pianeta  ; deve  naturalmente 
essere  considerabile  tanto  la  differenza  delle 
distanze  dal  sole,  quanto  la  differenza  della 
celerità.  Se  il  pianeta  che  si  forma  da  varie 
parti  , conservasse  in  queste  circostanze 
l' uguaglianza  delle  forze  concentriche  c la 
celerità  circolare,  le  particelle  che  in  varj 
moti  scendono  verso  dt  esso , dovrebbero 
ricompensare  esattamente  la  mancanza  delle 
altre.  Ma  ciò  non  acrade  perfettamente,  e 
quindi  le  orbile  dei  pianeti  sono  eccentriche. 
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Siccome  inoltre  le  particelle  elementari  si  ri* 
trovano  vicinissime  al  piano  generile  de'  loro 
moti,  ma  lacrhiudono  un  qualche  spazio  su 
d’ambidue  i lati  di  esso  $ cosi  non  tutti  i pia- 
neti si  formeranno  esattamente  nel  mezzo  di 
questi  due  lati,  d’onde  poi  nasce  una  in- 
clinazione delle  masse  fra  di  loro , benché  sia 
limitalo  il  tentativo  delle  particelle  laterali 
per  impedire  questo  allontanamento  . 

Se  è vero  che  le  materie  elementari 
erano  egualmente  divise  nello  spazio,  e che 
cadendo  esse  verso  il  sole  restarono  sospese 
in  que  luoghi  ove  la  loro  celerità  era  uguale 
all’  a 'trazione , allora  le  parli  del  maggior  pe- 
so specifico  penetrarono  più  profondamente 
per  la  resistenza  delle  altre,  e non  si  allon- 
tanarono sì  facilmente  dal  loro  cammino , 
come  le  più  leggere  ; esse  non  presero  un 
moto  circolare  che  quando  si  erano  più  avvi- 
cinate al  sole . Dunque  le  particelle  speci- 
ficamente più  leggere  gireranno  negli  spnzj 
più  remoti  dal  sole,  e le  più  gravi  vicino  ad 
esso  ; e siccome  i pianeti  si  formano  dalla 
confluenza  delle  particelle  elementari,  succe- 
derà che  le  più  compatte  saranno  situate  più 
vicine  al  sole  . 

E’  quindi  una  specie  di  legge  statici 
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clic  prescriva  alle  materie  dello  sparto  ce- 
leste le  loro  situazioni,  secondo  la  propor- 
zione inversa  della  loro  densità#  E'  d’altron- 
de da  comprendersi  facilmente,  else  non  tutte 
le  altezze  debbano  racchiudere  particelle  di 
densità  specificamente  uguali . In  tal  caso  le 
particelle  dell  istessa  densità  specifica,  trovan- 
dosi in  distanze  maggiori  dal  sole,  conserve- 
ranno la  moderazione  necessaria  della  caduta, 
mediante  il  continuo  moto  circolare,  e reste- 
ranno sospese,  se  la  distanza  da  dove  cadono 
sarà  stata  molto  considerabile.  Le  distanze  del- 
le materie  dal  centro  della  loro  inclinazione 
sono  terminate  non  solo  dalla  gravità  spe- 
cifica, ma  pure  dal  luogo  primitivo,  durante 
il  primo  riposo  delia  natura.  Quindi  è chia- 
ro, che  in  ciascuna  distanza  dal  sole,  si 
raduneranno  varie  specie  di  materie  per  restarvi 
sospese.  Le  materie  più  compatte  però  si 
troveranno  frequenti  vicino  al  centro  eh’  è di- 
stante da  esso,  cd  i pianeti,  benché  compo- 
sti da  diverse  materie,  relativamente  distan- 
ti dui  sole,  saranno  di  una  massa  più  com- 
posta. 

Conforme  alle  masse  de’  corpi  cele- 
sti è da  notarsi , che  il  corpo  centrale 
deve  essere  sempre  la  parte  principale 
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del  suo  sistema  , e quindi  è che  il  sole  è 
considerahilmente  maggiore  di  tutti  i pia- 
neti, poiché  la  massa  di  esso  è stata  aumen- 
tata non  solo  dalla  quantità  delle  particelle 
vicino  al  centro  dell’  inclinazione , ma  pure 
e principalmente  dalla  maggior  parte  della 
materia  primitiva  nelle  regioni  estreme  della 
sfe  ra  attrattiva  al  di  là  di  Saturno;  poiché 
quivi  le  formazioni  planetarie  , riguardo  alla 
grandezza  degli  spazj,  cessano  o divengo- 
no più  rare,  mentre  i movimenti  della  mal- 
teria primitiva  in  questa  distanza,  non  sono 
atti  a giungere  all'  uguaglianza  legittima  del- 
le forze  centrali,  e perciò  prendono  solamente 
una  inclinazione  quasi  generale  verso  il  cen- 
tro, oppure  fanno  come  le  comete , che 
s'inclinano  in  qualche  distanza  da  questo 
centro . E’  dunque  chiaro  , che  la  massa 
del  sole  supera  dì  molto  il  contenuto  di 
tutti  i pianeti  , e Newton  la  fissò  come 
65o— a i. 

Ma  volendo  paragonare  la  massa  dei  pia- 
neti tra  loro , è necessario  considerare  la 
quantità  della  loro  materia  relativamente  alla 
distanza  del  sole.  i.  Poiché  il  sole , mediante 
l’attrazione,  limita  la  sfera  dell'attrazione  di 
•n  pianeta,  e precisamente  unto  più,  quatta 
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to  è più  vicino  il  pianeta,  a.  Poiché  i circo- 
li donde  concorsero  unte  le  particelle , per 
formare  un  pianeta  più  distante,  sono  mag- 
giori e racchiudono  maggior  quantità  di  ma- 
teria principale  che  i piccoli  ; e 3 poiché  lo 
spazio  fra  i due  piani  della  massima  devia- 
zione è , con  ugual  numero  di  gradi , mag- 
giore nelle  terre  alte  che  nelle  basse.  Que- 
ste preferenze  dei  pianeti  distanti  sui  vi- 
cini è limitata  , mentre  che  le  particelle 
più  vicine  al  sole  sono  di  una  natura  più 
compatta,  e probabilmente  sono  meno  disper- 
se di  quelle  poste  in  distanze  maggiori.  Ma  pos- 
siamo facilmente  vedere  , che  i primi  van- 
taggi  per  la  formazione  di  grandi  masse , ol- 
trepassino non  ostante  d’assai  queste  ultime 
limitazioni,  e che  i pianeti  i quali  si  ritro- 
vano assai  distanti  dal  sole  debbano  acqui- 
stare generalmente  masse  maggiori  che  gli 
altri  situati  più  vicini . Ciò  accaderehbe  se  il 
pianeta  si  formasse  unicamente  in  vicinanza 
del  sole:  ma  nascendo  neli’istesso  tempo  va- 
rj  pianeti  in  diversi  spazj  , l’uno  limiterà  la 
sfera  d’attrazione  dell’  altro,  per  cui  nasco- 
no le  eccezioni  della  regola.  Un  pianeta  vici- 
no ad  un  altro  di  massa  straordinaria  per- 
derà molto  della  sin  sfera  di  formazione  , e 
diventerà  più  piccolo  di  quanto  dovrebbe 
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essere  secondo  la  sua  distanza  dal  sole.  Mar» 
te , che  riguardo  «alla  sua  posizione  dovrebbe 
essere  maggiore  della  terra,  ha  perduto  mollo 
della  sua  massa  per  la  forza  d’  attrazione  di 
Giove.  Ano.he  Saturno  sembra  aver  sofferto 
da  questo  Giove. 

Questa  ipotesi  sulla  formazione  mec- 
canica de’  corpi  cosmici  è portata  quasi  alla 
certezza,  mediante  le  seguenti  osservazioni.  Se 
il  soie  è propriamente  composto  dalle  particelle 
dell’istessa  materia  primitiva,  donde  si  formaro- 
no i pianeti,  e se  l'unica  differenza  consiste 
in  ciò , che  nel  sole  siansi  accumulate  le 
materie  di  ogni  specie,  e che  ne’  pianeti  situali 
io  varie  distanze , siano  stati  divisi  gli  ele- 
menti secondo  la  loro  densità  diversa,  c per 
mezzo  delle  loro  proprie  forze  d’  attrazione  ; 
]'  inlera  materia  di  tatti  i pianeti  assie- 
me deve  avere  uni  densiià  simile  alla  densi- 
tà del  corpo  solare.  Buffon,  comparando 
la  densità  della  materia  planetaria  con  quel- 
la del  sole  trovò  in  fatti  la  proporzione  di 
640  a 65o.  Se  le  conseguenze  assolute  di 
una  ipotesi  trovano  delle  confermazioni  cosi 
felici  nelle  relazioni  reali  della  natura  , non 
sarebbe  da  ritenersi,  che  l’ipotesi  possa  inual- 
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zarsi  alla  certezza  di  una  teorica  dimostra' 
ta?  (»). 

La  terra  dunque,  nata  da  attrazione  chi- 
mica, era  affatto  simile  ai  boli  che  si  formano 
ucll'aria,  e forse  neppure  più  grande  di  essi,  sin- 
laiiU'chè  essa  aumentandosi,  accrebbesi  fino  a 
divenire  un  globo  immenso , che  riguardo  al 
calore  e all’ elasticità,  doveva  avere  un  volume 
assai  maggiore  che  non  ha  presentemente  (a), 
anche  quando  la  luna  si  fosse  formala  uuita 
ad  essa  e se  ne  fosse  staccata  in  seguilo.  La 
terra  girando  prese  la  figura  di  una  sfe- 
roide compressa  ai  poli  (d).  Essa  incominciò  a 
raffi  addarsi  dapprima  alla  superficie  (4)  ; e qui- 
vi si  formò  una  crosta  sotto  la  quale  dovettero 
nascere  molti  antri , che  la  divisero  intera- 
mente dalla  cocente  massa  interna.  Lo  stre- 
pilo e il  bollore  interno  favorirono  il  preci- 
pizio della  crosta,  da  cui  nacque  poi  1’ ossa- 
tura della  medesima,  cioè  le  montagne  pà- 


ti) V.  Kant  opere  raccolte  da  Tieftrunk  voi.  1, 

pag. 

(1)  Grogralia  litica  voi.  I. 

(»)  I bui.  ni. 
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mitive  di  granito  (i).  La  massa  rinchiusa  e 
cocente  proruppe  , e si  formò  una  nuova  cre- 
sta , quella  cioè  degli  strali  (a).  1 vapori  in- 
terni , che  cercando  una  sortita  , penetraro- 
no questi  strati , scavarono  i filoni  e vi  gene- 
rarono i metalli.  Questo  globo  che  a poco  a poco 
si  raffreddò  sotto  la  crosta,  si  restrinse  sem- 
pre più , ed  i vapori  e le  materie  cocenti 
continuarono  a strepitare  negli  antri  da  ciò 
cagionati.  Crollò  anche  questa  seconda  co- 
perta , ed  essa  perdette  sensibilmente  del- 
la sua  circunferenza , e la  terra  ferma 
prese , la  sua  attuale  figura  lacerata  . L’  a- 
ria  eh’  era  scappata  fuori  , ed  i vapori 
coprirono  la  terra  sino  alla  cima  delle  mon- 
tagne di  granilo  coll’  acqua , ovvero  con  quei 
fluido  già  due  ‘volle  purificato  dalla  precipi- 
tazione. In  questo  fluido , forse  da  genera- 
zione libera  (3)  , mentre  sempre  più  an- 
dò sviluppandosi  l’ elettricità  ( eh’  è tanto 
simile  alla  forza  vitale  ) , si  produssero  gli 


fi)  Geografi*  fisica  rol.  «. 

(t)  Ibidem. 

(I)  Buifon  generafion  Spoofenéc.  Muntfort  Storia 
4*11*  Me) tasche,  pag.  Ss,  4*»  « 4 »• 


Digitized  by  Google 


35  » 

animatati  d’infusione,  i milioni  e bilioni  di 
polipi,  ne’  quali  non  Scopriamo  nò  membri 
esteriori , nè  intestini , nè  testa  , nè  cervello 
nè  cuore,  ma  appena  la  figura  d’ un  sacco. 
Non  ostante  vive  questo  polipo  $ esso  movesi 
spontaneamente,  prende  il  suo  bottino,  l’in- 
ghiottisce ed  ha  una  vita  attivissima  ; e se 
non  lo  vedessimo  moversi  ed  agire  spontanea- 
mente , appena  gli  attribuiremmo  la  forza 
vitale  de'  vegetabili,  meno  ancora  quella  de- 
gli animali. 

L’  occhio  armato  co*  migliori  micro- 
scopj  non  giunge  sino  ai  limiti  del  mon- 
do vivente  . Ancora  non  conosciamo  il 
punto  niù  piccolo  degli  ultimi  animaletti 
microscopici  . Sempre  ne  seguono  de’  più 
piccoli , e la  immaginazione  sola  ardisce  di 
penetrare  questa  notte  oscura.  Quanto  più 
ci  - . viciniamo  al  limite  di  quegli  esseri  che 
possono  scoprirsi  col  sempliae  occhio , tanto 
più  divengono  variati . In  ciascun  giorno  vedon- 
si  varie  specie,  poiché  ciascun  individuo,  come 
stirpe  di  una  innumnrahilc  famiglia,  percorre 
in  pochi  momenti  la  sfora  della  sua  esisten- 
za . Il  momento  della  sua  nascila  è non  rare 
vòlte,  anche  quello  della  sua  gioventù  , della 
maturità  c della  morte.  Questo  flusso  di  ge-< 
nerazione  procede  ancora  dappertutto  ove 
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una  dolce  temperatura  permette  alle  parli  ar- 
moniche di  organizzarsi , ed  ove  it  olitila  e il 
calore  favoriscono  bastantemente  ne’  germi 
lo  svilupparsi , mediante  lo  scioglimento  di 
tutte  le  loro  proprietà,  e di  giungere  sino  alla 
vita.  Questo  fenomeno  accadde  piti  frcqoea- 
temente  ancora  per  lo  passato;  cd  ogni  volta 
che  queste  creazioni  terminarono  la  loro  esi- 
stenza, caddero,  secondo  la  legge  di  gravi- 
tà, sul  fondo  del  mare,  aumentarono  la  terra, 
e mentre  che  passarono  alla  putrefazione  svi- 
lupparono nuove  relazioni  e nuove  combina- 
aioni.  Ciascun  momento  generò  nuove  crea- 
ture. 

La  elettricità  che  ora  era  passata  in  due 
specie  precise  , influiva  sulle  geoerazioui,  per 
cui  svilupparonsi  animali  di  ambedue  i sessi, 
come  vatj  pesci , e mostri  marini. 

JVcl  modo  con  cui  gli  animali  si  gene- 
ravano, aumentarono  c crebbero  nell'acqua, 
e si  appropriarono  anche  una  parie  di  lei. 
Per  mezzo  di  essa  e de'  gas  che  la  compon- 
gono, le  madrepore  innalzarono  le  loro  digbes 
costruirono  i testacei  le  loro  abitazioni  q 
corazze , cd  i cetacei  le  loro  ossa  prodigiosa. 
Ciascun  momento  diminuì  ia  quantità  di  ac- 
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qua  . aumentò  la  terra  e presto  il  mare  non 
era  sufficiente  per  coprire  la  superfìcie  del 
globo.  La  terra  ferma  forse  sorti  in  princi- 
pio assai  presto  dal  mare , sintantoché  su- 
bentrò una  correlazione  stabile  tra  la  consuma- 
zione dell’  acqua  e l’ accrescimento  di  essa 
dall’aria.  I siti  di  terra  occupati  ora  dal  ma- 
re , furono  da  esso  maggiormente  compres- 
si verso  il  centro , per  cui  comparirono  vaij 
piani  che  indi  si  coprirono  di  muschio  e di 
erbe,  e vi  nacquero  i vermi  e gl’  insetti , che 
mediante  il  loro  nascere  e morire  produs- 
sero delle  cristallizzazioni  e delle  organizzazioni 
sempre  più  fine  e perfette , e formarono  in 
tal  guisa  il  principio  del  mondo  animale . 
Comparvero  quindi  animali  striscianti,  rettili  e 
correnti,  creature  con  molti  piedi , quadrupedi 
e quadrumani.  La  terra  ebbe  una  temperatu- 
ra felice  j fu  però  grande  ancora  il  suo  calore 
interno  , e violenta  la  fermentazione  : essa  for- 
mò colla  sua  orbita  un  angolo  retto,  cd  ebbe 
da  per  tutto  una  primavera  ; e lutto  ciò  si  can- 
giò poi  inclinandosi  il  suo  asse . Figuriamoci 

y 

una  causa  qualunque,  per  esempio,  un  tre- 
rauoto , che  ruppe  l' argine  di  due  antichi 
avanzi  di  mare  , e condusse  l’ acqua  del 
deserto  di  Zaara  nel  mediterraneo,  e preci- 
liant  torri.  VI.  33 
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piiò  quella  del  deserto  di  Gobi  verso  il 
polo  settentrionale  ; allora  la  traslocazione 
subitanea  di  questo  peso  bastava  per  pro- 
durre un  forte  sbilancio  nell’asse.  Il  ma- 
re fu  agitatissimo  , copri  la  terra  , la- 
sciò alcuni  domtnj  amichi  ed  aumentò  l'in- 
clinazione dell’asse.  Allora  furono  sepolte 
le  antiche  creazioni,  vennero  coperte  di  sab- 
bia e di  terra,  c poi  s’impietrirono.  Ancora 
noti  era  comparso  l’ uomo  , poiché  nessuna 
petrifica7.ione  reca  1’  indizio  del  suo  essere 
avanti  questa  rivoluzione  , ma  esso  nac- 
que dopo  . Questa  fermentazione  e que- 
sto miscuglio  delle  materie  tante  volte  pu- 
rificate erano  forse  necessarj  per  cagionare 
il  nascimento  dell' uomo.  Forse  prima  la  elet- 
tricità era  meno  forte,  meno  efficace  per  pro- 
durre un  amalgama  proprio  alla  produzione 
del  medesimo  (Q. 

Questa  specie,  la  distillazione  più  no- 


to Benché  al  presente  gli  uomini  ed  i corpi  or- 
ganici in  generale  non  nascono  che  mediante  la  gè- 
ne  razione , non  è necessario  che  ciò  abbia  avuto  luo- 
go anche  in  principio , Ved.  capitolo  de*  corpi  or- 
ganici f 
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bile  delle  Materie  elementari,  forse,  come 
ci  dice  Mosè,  nacque  solamente  in  un  sol 
luogo  e formò  una  famiglia  sola . Iddio  ivi 
creò  uu  maschio  ed  una  femmina , e li  col- 
locò nel  giardino  di  Eden.  Essi  si  propaga* 
rono  prestissimo,  poiché  dovettero  diramarsi 
da  per  tutto  e dominare  in  tutti  i regni  ed 
in  tutte  le  regioni.  Il  mezzo  onde  effettuarlo 
era,  secondo  l’ apparenza,  una  rivoluzione  di- 
struggente, cioè  un  gran  diluvio.  Sta  elio 
nascesse  dalla  precipitazione  di  sotterranei,  o 
per  mezzo  di  tremuoti,  oppure  per  uu  nuovo 
collocamento  dell'asse  della  terra,  Mosè  ne  par- 
la, ed  osservando  l' andamento  di  tale  rivoluzio- 
nevedesi  che  progredì  dal  sud  al  nord.  Forse  non 
tutta  la  terra  era  inondata  dall’acqua,  ed  alcune 
parli  erano  restate  asciutte.  In  appresso  vi  saran- 
no stati  molfi  anni  di  riposo,  forse  perche  le 
eruzioni  frequenti  de’  vulcani  procurarono  una 
continua  evasione  alla  fermentazione  interna. 
I Vulcani  si  estinsero , e nel  profondo  Nord 
proruppe  YHecla , e con  esso  la  Islanda  e la 
Groenlandia.  La  generazione  di  queste  terre 
fu  forse  la  causa  dell’  inondazione  Cambrica  che 
procurò  a'  Romani  la  conoscenza  de*  Teuto- 
ni, circa-  i5o  anni  avanti  Cristo.  Questa 
inondazione  copri  il  continente  dal  nord 
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ovest.  Molli  luoghi  ci  fanno  conoscere  che 
il  mare  abbia  abbandonato  per  mollo  tem- 
po un  sito  , e che  1*  abbia  indi  riacqui- 
stato di  nuovo  . La  grotta  Balme  nel  Dcl- 
fìnato  è stata  scavata  dalla  mano  della  natu- 
ra dentro  una  montagna  dt  calce  e di  con- 
chiglie , ed  evidentemente  formata  dall’  ac- 
qua  . Dopo  che  il  mare  si  era  ritirato , 
penetrò  1*  acqua  piovana  per  gli  strati  di 
marmo , formò  stalattiti  sulle  pareti , e sta- 
lagmiti sul  suolo  di  essa.  Ciò  non  potè  ese- 
guirsi prima  dell’  intero  ritiro  dell’  acqua  di 
mare.  Indi  si  posero  le  madrepore  e radica- 
rono e crebbero  sopra  le  stalagmiti  che  co- 
prono il  suolo  di  questo  antro  profondo  j e 
ciò  è una  prova  evidente  che  l' acqua  ma- 
rina vi  ritornò  la  seconda  volta.  Faujas  de  S. 
Fond  ha  raccolto  alcune  di  queste  madre- 
pore sino  sotto  la  terza  volta  di  questa  grot- 
ta. Dolomieu,  conosciuto  per  arditezza,  ne  ha 
staccato  altre  nelle  spaccature  c ne’  buchi  su- 
periori dell’  antro  , ove  forse  nessun  altro  che 
lai  sarebbe  penetrato.  Le  madrepore  erano 
ancora  attaccate  alla  base  di  calce  della  st> 
conda  formazione. 
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CAPITOLO  QUARTO. 


Alcune  osservazioni  sui  corpi  organici 
che  trovatisi  sulla  terra. 


Tutti  i corpi  naturali,  riguardo  alla  gran  dif- 
ferenza fra  il  loro  nascimento  , il  nutrimento 
e la  morte  , possono  dividersi  in  due  classi 
principali . 

Se  nascono,  crescono,  e periscono  unica- 
mente secondo  le  leggi  meccaniche  e chimiche, 
essi  s’ingrandiscono  al  di  fuori  per  l’aumen- 
to delle  parti  omogenee  , senza  che  pos- 
siamo scoprire  nè  scopo  , nè  forza  ope- 
rante internamente  , neppure  una  organizza- 
zione primitiva,  ovasi  convenienti  alla  circo- 
lazione degli  umori , per  cui  i corpi  di  que- 
sta classe  sono  nominati  non  organizzati  ( mi- 
nerali) (t)  . Morendo  essi  si  scompongono, 
si  spezzano  e si  stritolano. 


(i)  Ego  quoque  curo  ipso  non  iuvictu*  crea- 


Nella  seconda  classe  collochiamo  i corpi 
organici  che  nascono  e crescono  per  una  forza 
interna,  e si  producono  altnalmentc  da’  loro 
simili  o da  altri  corpi  dell'  istessa  figura  e 
specie,  di  modo  che  il  loro  essere  sup- 
pone una  serie  non  interrotta  di  altri  corpi 
simili  sino  alla  creazione  di  essi  , oppu- 
re sino  alla  spc<  ie  primitiva  . Blumen- 
bach  ( i ) , ne’  suoi  supplementi  preziosi  per 
la  storia  naturale  ha  citato  de’  dati,  che  ren- 
dono più  che  verosimile,  che  anche  nella 
creazione  attuale  nascano  continuamente  nuo- 


ti) Ved.  Histoire  naturelle  d<>*  mineraux  contenant 
leur  deicription , celle  de  l-ur  gite;  la  théorie  de  leur 
formatlon  . leur  rapport  avec  la  geologie  ou  bistoire  de 
la  terre.  Ics  detafls  de  leurs  propri  lés  et  de  l-urs  usa- 
ges  , leur  analyse  chiiniquo  ec.  con  figure  disego,  pres- 
so natura  da  Eugeuo  M lehior  Louis  Patrio.  V..I.  ! , t , 
Paris  «Sol-  L'autnre  eh-  è un  secondo  Buffon  , ha  fatto 
molte  osservazioni  durante  i suoi  lunghi  viaggi  nella 
Bussia  settentrionale  . Egli  Considera  particolarmente  i 
minerali  riguardo  alla  storia  naturale  del  globo  , ed 
esamina  l'importanza  dicasi  in  quanto  alla  composizione 
del  medesimo  qual  1 u<  go  occupano,  q i 1 sia  il  rango 
della  loro  anzianità  ec  Trovasi  un  estratto  di  questa  lu- 
minosa opera  in  Uesmarest  Ulta  log,  francese  anno  x, 
Num.  ii. 
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▼e  specie  di  corpi  organici,  o per  così  dire, 
vengono  creale.  II  primo  nascimento  de’  corpi 
organici  deve  essere  interamente  diverso  dal- 
la loro  propagazione,  e ciascuno  consente 
che  in  tal  modo  siasi  formato  il  regno  or- 
ganizzato . Il  come  noi  possiamo  spiegare  ; 
ma  anche  nella  propagazione  questo  come  è 
altrettanto  poco  intelligibile  che  nel  primo 
nascimento. 

Quello  che  in  qualche  modo  ci  rende 
strana  quest’  operazione  è , che  presentemen- 
te non  veggiamo  più  sì  frequenti  i nasci- 
menti spontanei  de’  corpi  organici,  ina  ciò 
dipende  dalla  sostanza  primitiva , che  sussi- 
stendo già  ne’  corpi  organici,  si  propaga  con 
mezzi  più  solleciti , ed  assai  più  presto  che 
mediante  lo  sviluppo  primitivo  . Se  i corpi 
organici  non  sussistessero  affatto,  o se  fossero 
distrutti  o disciolti , sicuramente  vedremmo  ri- 
prodursi altri  nuovi  corpi  organici,  che  se- 
condo le  circostanze  della  generazione  , del- 
la situazione  c della  posizione  della  terra  ec. 
avrebbero  più  o meno  somiglianza  con  i pre- 
senti . 

Tutti  i corpi  organici  sono  da  conside- 
rarsi come  macchine  distillatorie , artificiose 
ad  attive,  le  quali  posseggono  non  solamente 
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la  facoltà  di  muoversi , ma  pure  di  formarsi. 
Essi  ricevono  nel  loro  corpo  varie  sostanze  orga- 
niche a loro  straniere,  le  scompongono  in 
varie  maniere , e si  appropriano  delle  mate- 
rie che  loro  convengono.  Ciò  costituisce  il 
loro  nutrimento,  per  mezzo  del  quale  si  di- 
stinguono da’  corpi  non  organici  , e dalla 
conservazione  de’  medesimi  . Tutti  i corpi 
organici  abbisognano  di  una  sostanza  pro- 
pria per  la  loro  conservazione,  assai  diver- 
sa di  ogni  sostanza  minerale , e che  col 
perspicace  Hube  (i)  potremo  chiamare  la 
materia  organica  ; mentre  gli  animali  si  nu- 
triscono solamente  di  altri  animali  , o di 
piante , o de’  prodotti  del  regno  animale  e 
vegetabile  come  il  latte,  il  pane  ec.  Il  sale 
ed  altri  minerali  possono  operare  come  sti- 
molanti su  i nervi  e sulle  fibre , ma  non 
possono  nutrire.  Il  motivo  per  cui  i ragni 
acquatici,  le  lumache  acquatiche,  ed  anche 
la  rana  arborea  vivono  molto  tempo  nell’ac- 
qua semplice , nasce  dalla  quantità  innume- 


ri Nella  sua  prefazione  per  l'istruzione  alla  fisioa 
pag.  Vili,  eppoi  nella  »q  lettera  del  t voi.  e nella 

del  ) voi. 
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raLile  d‘  insetti  che  vi  abitano , e cbe  loro 
servono  di  nutrimento , e de’  quali  n’  è ri- 
piena anche  f acqua  più  limpida ili  que- 
sto fluido  la  materia  forse  è nello  stato  più, 
semplice  c più  puro , poiché  non  pos- 
siamo conoscerla  , nè  mediante  la  vista  , 
nè  per  mezzo  d*  odore  e di  sapore  ; e 
filtrando  anche  1'  acqua  per  un  panno  dieci 
o dodici  volte  addoppiato , non  di  meno 
questa  materia  passa  e si  depone  in  fine  j 
e mediante  la  putrefazione  , separasi  dal- 
1’  acqua  filtrata  quasi  nell'  istessa  quanti- 
tà dell’  acqua  non  filtrata . La  materia  or- 
ganica sola  è soggetta  alla  putrefazione  e 
nessun  altra.  Vediamo  quindi  che  le  acque 
filtrate  s’  intorbidiscono  malgrado  della  mas- 
sima cura . Presto  si  formano  in  essa  va- 
\ 

rie  masse  a guisa  di  piante,  ovvero  la  me- 
teria verde  di  Priestley,  i filamenti  di  ac- 
qua corrente,  tremelle  ec.  che  nel  gran  ca- 
lore $i  sciolgono  e spandono  un  odore  di- 
spiacevole; allora  si  depone  sul  fondo  una  ma- 
teria melmosa,  e l’acqua  riprende  dopo  qual- 
che tempo  la  sua  chiarezza , perde  in  se- 
guilo l’odore  e diventa  potabile;  prova  sicura 
che  non  si  è imputridita  propriamente  fac- 
ilita , ma  la  materia  in  essa  contenuta. 
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Quest’acqua  nuova  che  in  tal  modo  fu 
purificata,  è stata  liberata  dalla  materia  orga- 
nica sino  alla  metà  e più , eguale  all'  acqua 
^istillata  ; quindi  è meno  atta  al  nutrimento 
delle  piante  che  1’  acqua  corrente.  Una  pian- 
ta che  consuma  cento  grani  di  acqua  co- 
mune per  diventare  un  grano  più  pesante , 
richiede  aoo  grani  di  acqua  distillata  , o na- 
turalmente purificata,  per  ottenere  l’istesso 
peso.  Anche  questo  è una  prova  che  l’ ac- 
qua stessa  non  nutre;  ma  essa  è il  veicolo 
per  me?, 7.0  del  quale  le  materie  nutritive  (i) 
( 1’  acido  carbonico  ) sono  introdotte  nello 
piante.  L’acqua  stessa  svapora  piuttosto  e 
lascia  in  dietro  la  materia  nutritiva.  La  terra 
per  se  stessa  nutrisce  sì  poco  che  l'acqua.  Qua- 
lunque letame  propriamente  detto,  che  nutrisce 
le  piante,  deriva  unicamente  da  piante,  o da  ani- 
mali: e siccome  le  piante  non  hanno  nè  bocca 
nè  sminalo  per  triturare  le  materie  , per 
iscioalierle  e per  Sviluppare  le  sostanze  or- 
ganiche ; è necessario  che  ciò  si  operi  rne- 


{»)  Von  tngen  houss  Scbrrfsinnige  Untcriuehungi'n 
biftubir.  Vedi  Voigt  neus  Magaz.  fiir  naturkuade.  Voi. 
1.  quint.  il. 
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dìante  la  putrefazione , d’accordo  con  l’acqua 
e con  1’  aria  Le  sostanze  organiche  si  trovano 
frequentisstmamente  nelle  acque  esposte  al- 
l’aria aperta,  particolarmente  nell’ acqua  pio- 
vana , e soprattutto  nelle  piogge  de’  tempo- 
rali Siccome  in  queste  acque  si  accresce  gra- 
datamente la  loro  morbidezza , èd  anche 
l’ acqua  cruda  del  pozzo,  esponendola  per 
qualche  tempo  all'aria  , diventa  più  morbi- 
da e più  atta  al  nutrimento  delle  piante  ; 
non  resta  alcun  dubbio , che  la  materia  or- 
ganica sia  il  mezzo  per  cui  le  acque  si  am- 
morbidiscono. 

Siccome  le  sostanze  organiche  perdono 
il  sapore  e l’odore,  quando  si  sciolgono  nel- 
l’ aria  c nell'  acqua , possiamo  dedurre  che 
queste  qualità  sensuali  non  sono  proprie  alle 
medesime,  ma  che  nascono  dalla  loro  com- 
posizione , la  quale  sembra  consistere  in  due 
sostanze  fondamentali,  cioè  il  carbonato  e l’a- 
zoto ; e che  organizzati  per  loro  medesimi  , 
non  sono  unicamente  capaci  di  organizzare  . 

Ciascun  corpo  organico,  in  conseguènza 
del  suo  nascimento  e nutrimento , deve  ave- 
re de’  vasi  in  cui  gli  umori  si  muovano;  es- 
so deve  comporne  un  sistema  e non  può  es- 
sere totalmente  fluido  3 non  di  meno  sussisto- 


364 

no  molti  corpi  fluidi  e compatti  , che  dob- 
biamo chiamare  corpi  organici  e materie , senza 
che  essi  stessi  siano  organizzati,  mentre  deri- 
vano da  animali  e piante,  e sono  essenzial- 
mente diversi  dalle  materie  minerali  ; co- 
me per  esempio , Io  zucchero , il  vino  , tutti  gli 
umori  vegetabili,  l’orina,  il  letame,  il  latte, 
il  micie,  il  sangue  ec.  La  materia  organica 
ha  spesso  la  proprietà  di  scomporre  l’acqua, 
durante  un  piccolo  grado  di  calore,  e di 
riunirsi  alle  sostanze  primitive  ; essa  è anco- 
ra spasso  sensibile  alla  luce,  mentre  la  lu- 
ce ha  una  grande  influenza  su  i corpi  or- 
ganici, ed  ha  molle  qualità  notabilissime  che 
si  scoprono  quando  muojouo  i corpi  organi- 
ci. La  corruzione  non  può  essere  spiegata 
semplicemente  per  mezzo  di  scioglimento  e 
precipitazione;  ma  essa  è,  come  la  vita, 
l’ effetto  di  una  e medesima  forza  per  lo 
più  sconosciuta , propria  unicamente  della 
materia  organica  ed  i di  eoi  effetti  assomi- 
gliano assai  agli  effetti  elettrici. 

La  corruzione  intacca  come  il  fuoco , e 
spesso  si  dilata  da  una  parte  per  tutto  il 
corpo , e da  questo  in  altri , quando  sono 
in  contatto  . Volendo  per  ciò  conservare 
i frutti  , conviene  separarli  fra  loroj  ne’ 
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luoghi  ove  si  corrompono,  si  cangia  il  colo- 
re , il  gusto , e !'  odore  del  corpo,  vi  nascono 
separazioni  e riunioni  dalle  particelle  simili  ad 
un  corpo  elettrico  , quando  respinge  alcuni 
corpi  ed  attrae  altri , elettrizzando  però  am- 
bedue e ponendoli  in  istato  di  riunirsi  nuo- 
vamente , ed  iu  un  modo  simile  con  altri  cor- 
pi, o separandoli  da  essi.  Le  persone  uccise 
dal  fulmine  imputridiscono  prestissimo , e 
tatti  i cadaveri  si  gonfiano  durante  un 
temporale.  Queste  esperienze  sembrano  con- 
fermare , che  la  prima  e vera  causa  della  cor- 
ruzione stia  in  grand’  affinità  coll’  elettricità. 
Sembra  anzi  che  un  fuoco  elettrico  non 
tanto  debole , il  quale  si  annunzia  ora  con 
calore,  ora  con  lume,  domini  ne’  corpi  cor- 
rotti. 

I cadaveri  prima  di  corrompersi  diven- 
tano caldi , ed  il  riscaldamento  delle  piante 
umide,  del  fieno,  del  grano,  giunge  sino  al- 
l’ infiammazione . I pesci  corrotti  luccicano 
spesse  volte  in  modo , che  i cani  i quali  ne 
hanno  mangiato,  scntbrano  all’oscuro  traspi- 
rare del  fuoco . I pomi  di  terra  e il  legno 
corrompendosi  luccicano  senza  mostrare  al- 
cun calore  , uguali  alle  fiamme  elettriche 
senza  calore  . L’ odore  penetrante  e disgu- 
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stevole  de’  corpi  putridi  dimostra , che  da 
essi  distaccasi  molta  sostanza  organica  e vo- 
lubile unita  ad  altre  materie,  e che  è simile  alla 
scintilla  elettrica,  quando  si  fa  passare  per 
materie  fluide  che  contengono  alcune  sostanze 
infiammabili  , poiché  essa  separa  continuamen- 
te questa  sostanza  dalle  altre  materie,  e dà  lo- 
ro una  figura  aerea  : e rosi  la  corruzione 
in  ciò  assomiglia  alla  elettricità  ed  al  fuoco  . 
La  corruzione  caccia  dal  corpo  organico 
r aria  infiammabile  , e la  sostanza  organica  e 
compatta  de’  corpi  quando  è stata  privata  di 
quest’aria,  imbeve,  come  un  carbone  acce- 
so, le  sostanze  acide,  e si  scioglie. 

La  corruzione  dunque  non  è che  un 
ringiovinire , e la  natura  è egualmente  viva, 
attiva  e producente  in  quelle  parti  ove  sco- 
priamo la  morte  e la  distruzione.  Essa  scio- 
glie solamente  quelle  macchine  che  non  pos- 
sono più  operare  , e le  riproduce  sotto  altre 
forme  nuove  c piacevoli.  In  ciò  riconosciamo 
l’ eterna  circolazione  della  natura , raffigu- 
rata sotto  un  serpente  che  morde  la  coda . 
Questa  circolazione  però  non  è lo  scopo 
della  natura , ma  sembra  che  tenti  ad  un 
fine  più  sublime,  malgrado  del  piu  grosso  in- 
ganno de’  sensi. 
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Mediarne  le  recenti  analisi,  si  sono  scoper- 
te delle  materie  calcari  e dell’alcali  vegetabile 
nelle  rocce  di  granito,  cd  è stato  già  notato  che 
queste  contengono  molta  aria  infiammabile. 
Questo  sasso  rozzo  e deforme  è dunque  sempre 
travagliato  dalla  natura,  e da  esso,  per  poco  or- 
ganizzato che  sia,  viene  estratta  una  materia 
organica;  come  per  esempio,  mediante  il  mu- 
schio che,  essendo  sciolto,  fornisce  una  so- 
stanza più  nobile , fina  ed  organica  , ed  al- 
tre piante  migliori,  ai  vermi  ed  agli  anima- 
li . Essendo  poi  la  sostanza  nobilitata  al 
segno  di  poter  esser  l’organo  della  facoltà 
di  percezione,  allora  la  natura  ha  compi- 
to la  sua  opera;  essa  non  s' innalza  a gradi 
maggiori,  almeno  non  lo  fa  in  questa  scuo- 
la terrestre  (i)  . L’  acquisto  della  facoltà 
di  concepire  è un  guadagno  netto,  ed  è pre- 
cisamente il  sagrificio  che  la  natura  visibile 
reca  all’  invisibile,  ed  il  mondo  corporale  allo 
spirituale.  Questo  sviluppo  è l’ ultimo  fine 
dell’  intera  operazione  la  ciascun  momento 
*’  ingrandisce  il  mondo  spirituale  , e quello 
che  sussiste  in  esso  è stabile. 

lt)  Ved.  BJum.  iiber  dtn  Bildunjstreib  > ed.  Gol.  17*1, 
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Compartimento  dei.  corpi  organici  . 

I corpi  organici  stessi  li  possiamo  divi- 
dere m due  classi,  secondo  il  modo  con  cui 
prendono  i loro  alimenti . 

La  digestione  de’  primi , o lo  scioglimen- 
to della  materia  organica  di  cui  si  nutrono , 
deve  farsi  fuori  di  essi , ed  essere  preparata 
mediante  1’  aria  e 1’  acqua  . Essi  non  hanno 
nè  bocca  nè  stomaco,  ed  imbevono  la  materia 
organica  preparata  , che , mediante  I’  acqua  , 
s' innalza  ne'  loro  tubetti  fini  senza  movimen- 
to spontaneo  e senza  molta  coopcrazione  del 
corpo,  e si  assimila  con  essi  mediante  il  tes- 
suto cellulare . 

1 secondi  cercano  varie  materie  organi- 
che non  ancora  lavorate  per  nutrirsi , e le 
prendono  con  movimenti  spontanei  per  una 
semplice  apertura  nella  parte  superiore  o 
anteriore  del  loro  corpo,  ovvero  per  la  bocca, 
e le  lavorano  dentro  lo  stomaco.  Questi  so- 
no gli  animali  e le  piante  j e Linneo  dis- 
se con  ragione  , che  la  terra  è lo  stoma- 
co delle  piante  . Non  dobbiamo  però  intende- 
re come  se  nella  pianta  il  legno  organico 
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non  possa  nuovamence  essere  modificato;  al 
contrario  è chiaro,  che  siccome  gli  uomini 
e gli  animali,  si  nutrono  spesso  di  alimenti 
aflatto  simili,  i quali  negli  animali  cangiansi  in 
parli  animali , e negli  uomini  in  parti  uma- 
ne ; anche  la  sostanza  organica  delle  piani® 
forma  la  stessa  operazione  $ e passando  essa 
per  un  grano  di  pomo  giunge  a formare 
un  albero  da  pomo,  ed  elettrizzando  la  se- 
menza di  garofano  produce  il  fiore . 

Le  piante  e gli  animali  differiscono  dun- 
que fra  loro  secondo  il  qui  sopra  accennato^ 
ma  il  cangiamento  spontaneo  del  loro  do- 
micilio non  può  essere  riguardato  come  spqno 
distintivo  assoluto.  Molto  piante  non  sono 
radicale  e nuotano  come  il  sargasso,  alla  su- 
perficie, o cadono  sul  fondo , e si  rialzano 
nuovamente  secondo  le  stagioni,  come  le 
lenticchie  d acqua . D'  altronde  sussistono 
intere  generazioni  di  animali  acquatici  come 
i coralli,  le  madrepore,  c fino  le  stesse  ostri- 
che ec.  che  non  possono  mai  più  cambiare 
il  sito  da  essi  prescelto  in  principio  . 


i 

Kant  tom.  yl. 
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Delle  piante  • 

La  formazione  del  mondo  vegetabile  dif- 
ferisce esternamente  dall’ animale  per  la  co- 
struzione vana,  c pel  numero  e per  la  grandezza 
variabt  e delle  parti  esterne  de’ rami , delle  fo- 
glie c de’ fiori.  La  costruzione  interna  è sem- 
plicissima, e l'intera  organizzazione  di  essi  si 
riduce  a’  vasi  propriamente  delti,  ed  al  tes- 
suto cellulare  che  vi  è frapposto. 

I vasi  possiamo  distinguerli,  secondo  la 
qualità  delle  sostanze  che  contengono , in 
vasi  di  sugo  , i quali  racchiudono  un  fluido 
che  gocciola  , ed  in  tubi  di  aria  ove  si  trat- 
tengono varie  specie  di  gas . 

Fra  i vasi  di  sugo  si  osservano  i cosi  detti 
vasi  spirali  conduttori,  che  sono  i più  comuni  e 
più  importanti,  c che  circondano  in  direzione 
spirale  i menzionati  vasi  di  aria.  Nella  zucca 
sono  più  larghi  che  in  altre  piante  , di  mo- 
do che  in  mezzo  alle  loro  direzioni  spirali 
si  possono  osservare  le  parti  trasparenti  del 
grosso  tubo  medio  Ponendo  un  pezzo  taglia- 
to dal  gambo  di  essa  dentro  un  fluido  tinto, 
si  vede  questo  uiontaro  ne’  vasi  spirali 
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»n  non  così  nel  grosso  tubo  di  mezzo,  cha 
resta  trasparente*,  ed  essendo  posto  anche  nel 
fluido  in  qualunque  maniera  si  sia:  fra  i vasi  di 
sugo  propriamente  detti,  che  sono  assai  va- 
riati , non  si  scopre  una  tal  unione,  da  potere 
mantenervi  una  vera  circolazione  degli  umori 
come  accade  nella  maggior  parte  degl’  inset- 
ti privi  di  s ngiie  5 poirhè  ogni  qual  vol- 
ta poniamo  rami  o tronchi  tagliati  dentro 

un  fluido  tinto,  vediamo  che  esso  penetra 
tuu’i  vasi  verticali  e li  tinge;  ma  ciò  non  ac- 
cade col  midollo  nè  col  tessuto  cellulare  , che  si 
tinge  solamente  un  poco,  e qualche  volta  as- 
sai , vicino  ai  gran  vasi  . INella  posizione 
rovesciata  però  si  distinguono  anche  i 

vasi  diritti  che  s'  innalzano  in  mezzo  al 

midollo  e la  parte  cellulare  . Ponendo  sopra 
un  tronco  d’ un  olmo  sano  un  tubo  lun- 
go 3oo  piedi,  e riempiendolo  di  acqua,  ve- 
dremo schizzare  fuori  questo  fluido  da  tutte 
le  parli  del  legno  , la  qual  cosa  prova  che  pe- 
netra tutti  i vasi. 

Le  parti  delle  piante  composte  da  quel- 
le sostanze  organiche  , e l’ operazione  di  esse 
fa  che  si  dividono  ordinariamente  in  friitlìfi- 
« azioni  e vegetazioni  . 

Le  parli  di  vegetazione  ovvero  di  colli- 


vazione,  destinale  a nutrire  la  pianta,  a reg>- 
gerla  e conservarla,  sono  le  radici,  il  trono» 
e le  foglie,  comprese  anche  le  spine  e il  vel- 
lutello  di  cui  sono  coperte.  La  radice  serve 
anche  alla  propagazione  della  pianta,  ed  è 
la  parte  nascosta  di  essa  . Quindi  le  cipolle 
dentro  terra  o dentro  acqua , che  portano  de’ 
fiori  incinta,  sono  radici  aneli’ esse;  ma  quei 
nodi  ed  escresc.enze  simili  alle  radici,  le  quali 
si  scoprono  in  fondo  al  tronco  delle  specie 
di  lactus,  non  sono  radici,  benché  ne  abbia- 
no molta  somiglianza  . Il  numero  c la  gros- 
sezza de’  rami  della  radice  è più  forte  vici- 
no al  tronco,  c va  diminuendosi  verso  la 
profondità  della  terra  ; la  radice  si  ramifica 
ordinariamente  subito  entrando  in  terra , ma 
trovando  essa  degli  strati  duri  ed  infruttiferi, 
discende  quasi  3 sino  a 6 piedi  in  linea 
retta  senza  formare  nessun  ramo  laterale,  ed 
allora  è chiamata  radice  principale . Nelle 
piante  giovani  scopriamo  moltissime  e foltis- 
sime ramificazioni  della  radice;  negli  alberi 
grandi  però  sono  diramale  come  la  corona 
di  essi . Le  punte  più  tenere  si  dividono  in 
varie  altre  più  piccole,  e queste  in  altre  più 
sottili,  che  sono  quasi  coperte  di  lana,  gon- 
fie in  fine  e trasparenti  . Esse  penetrane 
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facilmente  dappertutto;  sono  particolarmente, 
c secondo  tutta  la  probabilità,  atte  a imbevere 
le  parti  organiche  nutritive  . 

I capillamenti  teneri  delle  radici  di  al- 
cune specie  di  piante,  per  esempio,  della 
letnna  ( lenticchia  d’acqua),  producono  imme- 
diatamente foglie  , e queste  sono  chiamate 
acaule s ; ina  nel  maggior  numero  delle  pian- 
te si  riuniscono  essi  ed  i rami  delle  ra- 
dici per  formare  un  torso  , il  quale  si  pro- 
lunga ordinariamente  in  uri  tronco,  gambo, 

0 fusto  ; ambidue  sono  coperti  esternamente 
con  una  membrana  fina,  sotto  la  quale  giace 
una  parte  spungosa  , che  quasi  intieramente 
è composta  da’  più  aitivi  vasi  succosi,  chiamata 
scorza.  Incollando  un  ramo  ove  fu  tagliato,  e 
lasciandolo  poi  appassite  un  poco,  si  vedrà  rav- 
vivarsi il  ramo  quando  sarà  posto  in  una  can- 
tina umida,  o quando  sarà  stato  involto  dentro 
panni;  anzi  spesse  volte  un  tal  ramo  acqui- 
sta maggior  peso  di  prima  ; c ciò  dimostra 
chiaramente  la  forza  nutritiva  della  scorza . 

1 capillamenti  che  si  trovano  spesso  sul  tron- 
co o sulle  foglie,  sono  analoghi  alle  barbe  o 
ai  capillamenti  delle  radici  ; essi  assomiglia- 
no per  lo  più  alle  terminazioni  de’  vasi,  che 
sono  sottili  alle  aperture,  e larghe  verso  il 
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loro  nascimento,  per  cui  sono  particolarmente 
atti  a imbevere  gli  umori . 

I vasi  di  sugo  della  scorra  degli  alberi 
o arbusti,  si  trasformano  annualmente  in  uno 
o due  circoli  nuovi  di  legno  bianco,  tenero 
e leggero  , chiamato  alburno  . La  quer- 
cia, l’olmo,  il  pino,  l’abete  hanno  un  al- 
burno assai  diverso  dal  legno;  nel  pioppo, 
nella  tiglia  , nel  gallerò,  nell’ emano  , nella 
betulla  ce.,  v’ è si  po-a  differenza,  come 
se  1’  alburno  non  vi  fosse . 

L’alburno  ha  totalmente  la  costruzione 
degli  strati  interni  delle  scorze , e la  sua  tes- 
situra corrisponde  esattamente  con  essi  , ma 
è più  piccola  e va  concentricamente  ristrin- 
gendosi sino  al  centro. 

Vie  ino  alla  radice  sogliono  giacere  varj 
alburni  più  grossi , ed  in  conseguenza  mag- 
giori anelli  di  legno  . Su  i lati  del  tronco , 
essendovi  in  terra  una  forte  e prosperosa 
radice,  sogliono  gli  alburni  essere  più  grossi 
ma  meno  numerosi  ; gli  anelli  di  legno  al 
contrario , che  da  essi  si  formano  , sogliono 
essere  più  frequenti;  quindi  possiamo  stima- 
re in  circa  l'età  a un  albero  dagli  anelli 
di  esso. 

II  legno  stesso  si  distingue  accanto  all’al- 
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torno  pel  colore  più  cupo , per  maggior  du- 
rezza e pel  peso  specifico  $ questo  però  can- 
giasi nell' isiesso  albero  secondo  l’altezza, 
ed  il  sito  ove  si  leva  un  pezzo  per  pesarlo . 
Un  piede  cubico  di  legno  preso  dalla  radice 
pesa  più  che  un  altro  preso  dal  tronco  , e 
dal  tronco  più  eh?  un  terzo  preso  da’  rami 
o dalla  corona  . 

Le  piante  di  un  anno  non  hanno  an- 
cora leguo , ma  mollo  midollo  circondato  da 
un  alburno  sottile  . 

Ne’  germogli  corrisponde  esattamente 
il  midollo  col  tessuto  cellulare,  ed  è assai  su- 
goso e di  colore  verde  chiaro  ; possiamo  di- 
re che  esso  si  formi  dal  tessuto  cellulare, 
da  cui  i germogli  sono  composti  in  gran 
parte  . 

Nel  modo  però  che  il  tessuto  cellulare 
diventa  bianco  e duro , e tutto  il  ramo  si 
allunga , si  allargano  anche  le  cellule  dei 
midollo  e diventano  più  grandi  che  quelle 
pel  resto  del  tessuto  cellulare,  come  nel  sam- 
buco , ed  ordinariamente  -assai  bianche , e 
rare  volte  brunicce . 

Più  eh’  è rapido  il  crescimcnto  del- 
1’  albero,  più  grandi  sono  le  cellule  del  mi- 
dollo . Spesso  sono  estese  a segno  che  si 
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osservano  lai  volta  alcune  separazioni  di 
midollo,  simili  a*  tramezzi  che  pajono  affat- 
to secche  come,  nella  phìtolacca  drcandra, 
oppure  è affatto  vuoto  il  tubo  d'  intorno , 
c si  scopre  di  quando  in  quando  il  midollo 
sulle  pareti , come  nel  fusto  delle  erbe . I 
salici  e le  querce  vecchie  hanno  spesso  per- 
duto il  midollo  , e sono  non  ostante  belle  e 
verdi . Ambe  agli  alberi  di  frutto  può  man- 
care il  midollo . Si  c voluto  sostenere  in 
Francia,  che  tagliando  intieramente  il  midollo 
d’  un  albero  a fruito,  si  levi  ai  frutti  il  peri- 
carpio, il  noctiuolo  er.  l’iù  eh’ è vecchio  l’al- 
bero , e più  strati  di  legno  che  in  esso  si 
formano  , più  stretto  diventa  il  tubo  del  mi- 
dollo, e in  ultimo  è diminuito  a segno  che 
ne’  tronchi  vecchj  se  nc  scopre  appena  la 
traccia . 

I rami  e le  frondi  assomigliano  al  tronco, 
ed  anche  i gambi  c le  foglie  sono  costruiti 
delle  istesse  parti  di  cui  sono  composti  il  tron- 
co e la  radice  . In  essi  si  distinguono  anche 
la  finissima  membrana  supcriore,  o sotto  di 
essa  la  cuticola,  la  scorza,  la  sostanza  lignea 
cd  il  tessuto  cellulare  del  midollo.  11  fascio  di 
vasi  di  cui  è composta  la  foglia,  è una  con- 
tinuazioae  di  vasi  sussisterne  nc’  rami  o 
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nel  tronco,  i quali,  abbandonando  la  loro 
direzione  retta,  corrono  al  di  fuori,  circondano 
una  parte  del  gambo , e si  allungano  per  for« 
mare  la  rete  della  foglia.  Per  mezzo  della  ma- 
cerazione possiamo  separarne  le  altre  parti , 
c procurarci  i così  delti  scheletri  di  foglie . 
Non  è inverosimile,  che  le  foglie  contribuiscano 
aneli’ esse  al  nutrimento  della  pianta  (i);  ma 
il  loro  uffìzio  principale  sembra  consistere  nel 
conservare  il  processo  flogistico,  come  ha  dimo- 
strato Ingenbouss  (i)  . Esse  sarebbero  dun- 
que quasi  i polmoni  de’  vegetabili , poiché 
anche  ai  vegetabili  è necessario  l' ossigeno 
dell’  atmosfera  per  preparare  la  loro  so- 
stanza principale,  cioè  1’  ac.ido  carbonico,  di 
cui  tramandano  in  seguito  il  superfluo  in 
qualità  di  gas  acido  carbonico.  Le  pianto 
consumano  e preparano  meno  acido  carbo- 
nico, quando  risplcnde  il  sole  durante  il  gior- 
no , e rilasciano  quindi  mollo  ossigeno , e 
correggono  l’aria  atmosferica. 

Tutte  le  foglie  , eccettuando  alcu- 
ne piante  criptogamiche  e parasitiche , han- 


( • } Bonnet  ricerche  sull*  utilità  delle  foglie. 

(*)  ExperUnents  upou  vegetatile*  Lumi,  1 77»-  *t 
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no  un  bel  colore  verde.  Ponendo  le  pian- 
te di  belle  foglie  verdi  in  uu  luogo  oscuro 
ove  non  penetra  la  luce , ma  che  vi  sia 
il  necessario  calore  , vedremo  che  cre- 
scono presto  , ma  1’  esteriore  di  esse  c 
le  foglie  nuove  diventano  bianche  o bian- 
castre giallicce  $ esse  non  si  allargano  però 
tanto,  e sono  ridotte  alla  quarta  o quinta 
parte  della  loro  vera  grandezza  , ed  i gambi 
delle  foglie  come  il  fusto  si  restringono  fuo- 
ri di  modo  quello  però  che  già  era  forma- 
to resta  verde , o cade  in  giù  . 

Lo  stesso  possiamo  osservare  in  una 
stanza  chiara,  ove  la  pianta  è esposta  ad  un 
grado  di  calore  sensibile,  cd  ove  non  si 
cangia  spesso  1*  aria . Nelle  ajelte  e nelle 
serre,  ove  è ordinariamente  un  alto  grado 
di  calore , le  messe  giovani  deile  piante  di- 
ventano egualmente  bianche,  quando  le  fine- 
stre sono  coperte  alcuni  giorni  di  seguito, 
ma  togliendo  queste,  prendono  presto  un  co- 
lore verde  chiaro  . 

Nell’ istesso  modo  alcune  piante  diven- 
gono bianche  o biancastre  giallicce  quando 
si  racchiudono  nel  gas  ossigeno,  c si  espon- 
gono ai  raggi  solari  . Il  crocus  sativus  se- 
condo le  osservazioni  di  Humbold,  spinse  le 


foglie  verdi;  nn  pericarpio  giallo  coi  filamen- 
ti e lo  stelo  resse  in  una  miniera  di  Freiberg, 
ove  l'aria  era  sì  guasta  dal  gas  idrogeno, 
che  i lumi  si  esiinsero  ed  i polmoni  ne  fu- 
rono intaccati . In  un’  aria  simile  germogliò 
un  pezzo  di  piota , de’  leucoj  , statice , trifo- 
glio ec.  ; essi  cacciarono  le  foglie  nuove  senza 
perdere  le  vecchie,  ma  vi  fiorirono  la  poa 
compressa  , tricetalis  v it , la  briza  media 
e il  loglio  . 

Lo  sfogliarsi  degli  alberi  nell’  autunno 
sembra  essere  cagionato  dal  freddo  che  ar- 
resta il  corso  degli  umori,  ristringe  i vasi,  e 
riduce  le  piante  al  sonno  d’inverno,  eguale  a 
quello  di  molti  animali , e tutte  le  operazioni 
delle  foglie  sono  interrotte,  per  cui  cadono. 
Questo  fenomeno  accade  meno  frequente 
nelle  zone  più  calde  . Presso  noi  però  nel 
profondo  nord,  le  piante  formale  di  una  fo- 
glia compatta  e resinosa,  come  i pini,  l’e- 
dera , il  bosso  , l’ erica  ec.,  conservano  le  foglie 
durante  l’inverno.  Anzi  vi  sono  alcune  pian- 
te , come  il  colchico , il  leucojo  vernale , l’cl- 
leborina  nera  ed  altre , che  vegetano  più  vi- 
gorosamente nell’inverno,  simili  ad  alcuni 
animali , per  esempio , i lupi,  che  sono  atti- 
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vissi  mi  e si  accoppiano  precisamente  nel  piò 
forte  dell’  inverno . 

Il  fiore  è destinato  alla  propagazione  : 
essendo  appena  matura  la  semenza,  perisce 
la  pianta  annuaria,  e la  perenne  muore  per 
quest'  anno . Per  la  propagazione  si  richie- 
dono sette  parti , cioè  il  calice  , la  corolla , 
il  nettario,  gli  stami,  il  pistillo,  il  pericar- 
pio, la  semenza. 

t.  Il  calice  è il  vestimento  esterno  che 
racchiude  tutte  le  parti  fruttifere  . Non  tutte 
le  piante  lo  posseggono  , conte  il  tulipano  , 
il  giacinto  cc.  Esso  è per  lo  più  verde  j qual- 
che volta  tinto  di  altri  colori  c di  figura 
assai  varia.  E’  chiamato  perianthium  , quan- 
do il  calice  racchiude  immediatamente  il  fiore^ 
e precisamente  un  fiore  solo,  come  nel  garo- 
fano ec.  Questo  periantio  cade  in  alcuni  pri- 
ma che  il  fiore  siasi  intieramente  spiegato , 
conte  nel  papavero,  oppure  dopoché  il  fiore 
si  è intieramente  aperto  , come  nel  fiore  del 
berbero  (i).  In  altri  si  dissecca,  essendo  il 
fiore  appena  completo,  ma  vi  resta  attaccato, 
e cade  quando  si  riproduce  il  frutto,  come 


> (■)  Il  primo  si  chiama  perianlhium  caiucutun, 

1‘  altro  Jcciiluuiu  . 
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nell’  albicocco  J oppure  quando  il  fruito  è 
maturo  ; in  altri  ancora  , come  nel  giusquia- 
mo , resta  attaccata  alla  vessìca  seminale 
Riguardo  alla  composizione  è il  periantio  o 
semplice,  consistente  in  una  corona,  o dop- 
pio stando  uno  dentro  l’ altro  come  dentro 
un  calice  . Qualche  volta  forma  un  pez- 
zo unito,  che,  malgrado  i varj  tagli  al  di 
sopra,  si  unisce  non  ostante  alla  base,  corno 
nell’ orecchia  d’orso,  e nella  primavera  spes- 
se volle  ha  foglie  * cioè  la  folìola , come  nel  ra- 
nuncolo . Il  periantio  semplice  è spesso  denta- 
to , come  nella  primavera  ; altre  volle  for- 
ma quasi  un  cilindro  come  nel  garofa- 
no, ed  altre  volte  ancora  è gonfio  di  aria 
come  nel  lichnis  bianco  . Un’  altra  specie  di 
^calice  è il  calice  comune , o meglio  ant fio- 
cinini, che  racchiude  varie  fruttificazioni , co- 
me nella  poligaia  e nel  ranuncolo  aaricomo . 
Una  terza  specie  è la  spathn , una  pelle 
sottile  membranosa,  che  colla  sua  base  abbrac- 
cia il  gambo  , e che  racchiude  prima  dello 
sviluppo  i fiori  colle  loro  coperte , e li  spacca 
nella  lunghezza  durante  lo  sviluppo,  indi  si 
disecca  , diventa  membranosa  , e resta  così 
come  diseccata  ora  più  ora  meno  distante 
dai  fiori , come  nel  narcisso  ed  altri.  Il  ca- 
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lice  distante  dal  fior»'  è chiamato  involucrum. 
Esso  merita  il  nome  di  calice  solamente  per 
la  sua  posizione,  non  per  la  distinzione , poi- 
ché non  investe  mai  il  fiore,  neppure  prima 
dello  sviluppo,  essendo  le  foglie  troppo  pic- 
cale . Quando  le  foglie  sono  situate  in  guisa 
che  anche  con  maggior  ingrandimento  non 
avrebbero  potuto  racchiudere  il  fiore  , allora 
si  chiamano  Braetell . Gluma  è nominato 
quel  culioe  composto  di  due  foglietto  sot- 
tili a foggia  di  carta  e di  pungoli  , e mar- 
cato sul  dorso  di  strisce  eleva'e  . Queste  fo- 
gliette  si  chiamano  valvulae , come  nelle  spe- 
cie d*_  erbe . Amentum  chiamasi  la  base  sul- 
le qu  ùi  si  radunano  molti  fioretti,  esso  è 
un  gambo  semplice  , lungo  , coperto  di  squa- 
me che  guardano  il  fiore.  Squama  nomi- 
nasi quella  foglietta  semplice  ed  estesa,  dietro 
la  quale  sono  collocate  le  parti  genitali. 

a.  La  Corolla  è l’involto  interno  della 
fruttificazione  di  tenera  tessitura,  e differisca 
dal  calice  pel  colore  . Il  calice  manca  ad  al- 
cuni fiori , ed  anche  la  corolla . Non  è fa- 
cile di  fissare  quale  manchi  , poiché  le  diffe- 
renze sono  poco  sensibili . Quando  si  trovano 
ambedue  dicesi  che  il  fiore  è perfetto, e si  dice 
imperfetto  quando  ue  manca  uno  . La  rosa 


Digitized  by  Google 


' 385 

e l’auricola  sono  completi,  e il  giacinto  incora* 
pleto . Ciascuna  parte  isolala  della  corolla 
chiamasi  corona  o petalum . 

3.  Il  nettario  è la  parte  in  cui  separasi 
una  particolare  dolcezza  j ciò  accade  unica* 
mente  nel  fiore,  ed  in  esso  solamente  si  ri* 
trovano  i nettarj  . Si  riconoscono  facilissima* 
mente  quando  si  distinguono  dalle  fruttili* 
cazioni,  mediante  i segni  esteriori,  come  i net- 
tarj a guisa  di  cappuccio  e di  orecchio,  come 
nell’  aconito , aquileja  cc.  Essi  sono  corpi 
vuoti  simili  ad  un  elmo,  a forma  di  pan  di  zuc- 
chero ; ora  hanno  un  gambetto  cd  ora  no  ; la 
loro  costruzione  assomiglia  alle  foglie  del  fio- 
re, c sono  affatto  separati  dalle  altre  parti  del 
fiore.  Anche  le  cosi  deite  glandule,  corpi 
corti , grossi  e carnosi , ora  rotondi , ora 
ohlonghi  a guisa  di  boccale , che  ordinaria- 
mente si  trovano  sul  fondo  del  fiore  , come 
nella  brassica  , vcrtascum  ec.  si  ricono- 
scono facilmente  per  questa  distinzione . Il 
mele  si  separa  in  queste  parti,  o vi  è conser- 
valo, e possiamo  realmente  paragonarle  alle 
gl  radule.  I nettari  sono  spesso  foghelte  a 
guisa  di  squame  , sotto  le  qnali  si  trova  il 
mele  dentro  una  fossetta,  come  ne’  ranun- 
coli , il  di  cui  segno  caratteristico  è la  squa- 
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ma  . In  altre  piante  , come  nel  crescione  in- 
diano, si  forma  uno  sperone  nel  quale  si  ter- 
mina la  corolla  . Nella  Parnasia  ec.  i nettarj 
sono  gentilmente  formati.  Tutte  queste  parti 
però  non  sono  essenziali  Esse  possono  mancare 
tutte  , e non  di  meno  sussisterà  la  pianta  . Le 
pam  essenziali  sono  quelle  di  generazione 
propriamente  dette,  cioè  filamenti  e pistilli. 

4-  Gli  stami  sono  composti  dal  fila- 
mento , dall  antera  e dalla  polvere  fecon- 
dante (Pollen). 

Il  filamento , un  corpo  lunghetto  che 
porta  f antera;  è ordinariamente  bianco  , rare 
volte  tinto,  ma  spesso  verde  nell’ aglio,  e 
turchino  n eW’ornithogalum  Esso  sembra  sepa- 
rare i più  fini  umori  nutritivi . Siccome  si 
classificano  le  piante  secondo  le  parti  geni- 
tali, si  suole  dapprima  riguardare  il  numero 
de’  filamenti.  I fiorì  che  hanno  un  filamento 
solo  si  chiamano  monandria  , quelli  che  ne 
hanno  due  diandrìa  , tre  triandria , e così 
procede  sino  a dodecandria  . Quello  eh’  è 
al  di  là  è variabile,  di  modo  che  un  indi- 
viduo di  una  specie  ne  ha  i5,  l'altro  18  , il 
terzo  19,  c il  quarto  t3  ec.  , per  il  che  si 
chiamano  icosandrìa  . Le  altre  sono  nomi- 
nate polyandrya . Indi  si  osserva  la  figura 


Digitized  by  Google 


de*  filamenti  la  qualé  è assai  varia . Quando 
è di  eguale  grossezza  tanto  in  cima  quanto 
in  fondo  si  chiama  cavillarla  ; quando  è uu 
. poco  più  grossa  di  un  capello  fili/ormia , 
ed  anche  linearla  . Quando  è sottile  e larga 
come  neU'ornitogalo,  e che  rappresenta  una  spe- 
cie di  membrana  chiamasi  plana  . Quando  c 
sottile  in  fondo  e grossa  iu cima,  cuneiformi!, i. 
Quando  è grossa  in  fondo  e va  assottiglian- 
dosi verso  T antera  , subalata  . Quando  sulla 
pianta  ritrovasi  un  taglio  ove  riposa  l’antera, 
emarginata.  Quando  ascende  dritto  come  nei 
tulipano,  recta , e quando  piegata  fuori  o den- 
tro reflexa , o inflexa.  Quando  i filamenti  sono 
legati  tra  di  loro  , si  chiamano  conventia , 
conata.  Fra  questi  si  osservano  tre  casi,  cioè 
i filamenti  se  sono  radunali  in  un  pezzo  solo 
diecsi  monodei phia , se  in  due  diadeìphia,  c 
se  in  tre  e più  pnlyadelphia,  come  ne’  porto- 
galli  e ne’  limoni.  Finalmente  secondo  il  rap- 
porto fra  di  loro si  chiamano  aequalia  quando 
sono  tulli  dell’  ispessa  lunghezza , inaequalia 
quando  alcuni  sono  più  lunghi  altri  più  corti. 

Rimarcabili  sono  1 disuguali  che  hanno 
quattro  o sei  stami  , poiché  si  chiamano 
tetrandria  ed  exandria , solamente  quando 
gli  slami  sono  di  eguale  lunghézza  ; ma  quan« 
Kant  tom.  VI.  a5 
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do  fra  quattro , due  sono  lunghi  e due  corti 
si  nominano  didynamia  ; e quando  fra  sei 
stami,  quattro  sono  più  lunghi  tetradynamia. 
Questa  piccola  variazione  reca  un  vantaggio 
al  sistema,  mentre  si  uniscono  le  piante  si- 
mili tra  di  loro,  e si  separano  quelle  che 
sono  di  specie  diversa  . Gli  stami  sono  an- 
che divisi  in  quattro  sezioni,  secondo  la  loro 
posizione  ed  incastratura . Ritrovandosi  essi 
incastrati  sul  ricettacolo  delle  piante , eh’  è 
il  caso  solito,  si  chiamano  thalamo  stemones  ; 
essendo  attaccati  alla  corolla , si  nominano 
petalo  stemones , essendo  incastrate  nel  lato 
interno  del  calice  calyco  stemones , e quando 
sono  sul  pistillo  stylo  stemones.  Gladitsch  ha 
fondato  il  suo  sistema  (i)  unicamente  sulla  posi- 
zione degli  stami.  Esso  è buono,  ma  le  classi  vi 
sono  numerosissime.  Tra  gli  stylo  stenconi 
sono  appena  tre  o quattro  specie,  fra  i ta- 
lamo stenconi  più  che  in  tutte  le  altre  as- 
sieme . Del  resto  questo  sistema  è da  racco- 
mandarsi , per  motivo  della  posizione  inva- 
riabile . 


(t)  Systima  plautarum. 
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La  seconda  parte  dello  stame  è T antera. 
BJ.dpighi  la  ciurmili  capsula  staminis . Es- 
sa ha  in  diversi  fiori  anche  una  diversa  fi- 
gura, è sempre  composta  di  membrane  chia- 
male valvae , le  quali  sono  ordinariamente 
unite  nel  mezzo  ; e siccome  si  legano  fra  di 
loro  colle  estremità  opposte,  formano  cellule 
loculamcnta  , loculos.  Sintantoché  ih  fiore 
non  si  è ancora  spiegato , gli  slami  sono  co- 
perti di  polvere  fina  , e le  cclltde  sono  chiu- 
se , o le  estremità  delle  valve  sono  ancora 
legate  tra  di  loro  : l’ aprimento  degli  stami 
chiamasi  dehiscentia  antherarum  . Per  que- 
sto processo  le  valve  interne  diventano  ester- 
ne e viceversa  . Esse  sono  contate  per  indi 
dividero  le  piante  in  bivalves,  trivaloes,  mul- 
tivalves  ec.  Le  antere  ripesano  ordinariamen- 
te sopra  i filamenti:  essendo  esse  collocate  sulla 
punta,  si  chiamano  authera  erecta , essendo 
attaccate  al  filamento  cou  una  parte  sola  att- 
illerà lateralis  , cd  essendo  attaccate  al  fila- 
mento in  guisa  di  essere  tnovibile  alla  più 
piccola  scossa,  come  nelle  specie  erbacee,  an- 
thera  versatila. 

L.i  polvere  fecondante  ( Pollen  ) è la 
parte  più  essenziale  del  fiore:  qualche  volta 
Bianca  ne'  fiori  1’  antera , ma  non  mai  questa. 
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polvere . Qualche  volta  riposa  dentro  una 
fossetta . Essa  è piccolissima  e assai  divisa 
in  diversi  fiori  j ora  è rotonda  come  un  glo- 
bo, ora  a foggia  di  rognone,  angolato  e pie- 
no di  pungoli  , o sembra  possedere  la  fa- 
coltà vitale  . Bagnando  questa  polvere  fecon- 
dante di  acqua,  prima  dall'  apertura,  0 con- 
templandola col  microscopio,  si  sede  scoppiar 
il  globetto  e formare  una  figura  simile  alla 
croce  di  S.  Andrea . E'  dunque  probabile 
che  il  soffia  sortito,  sia  la  parte  che  feconda 
la  femmina . Le  api  vanno  sempre  addosso  a 
questi  gusci  di  semenza , se  così  possiamo 
chiamarli  , e ne  formano  la  cera  . 

5.  Il  pistillo  è la  parie  femminile  delle 
piante . Esso  occupa  il  centro  del  fiore , à 
più  grosso  in  fondo , filiforme  in  cima  e di 
varia  figura  , coperto  di  una  umidità  visco- 
sa ed  anche  di  poli;  la  parte  inferiore  è 
unita  al  fruito , che  può  essere  riguardato 
come  una  parte  del  pistillo . Intorno  al  pi- 
stillo si  notano  tre  parti , germe  , stilo  , e 
stigma  ■ 

Il  germe  può  paragonarsi  all’  ovaja  de- 
gli animali  femminini  . Poiché  le  semenze 
sono  già  preformate  in  ossa , prima  che  vi 
giunga  la  polvere  come  le  uova  nell'  ovaja . 
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Lo  stilò  non  manca  propriamente  mai , 
ma  spesso  è si  corto  e sì  poco  sensibile , che 
determinando  il  carattere  della  pianta  , si 
dice  non  v’ è stilo,  come  ne’ ranuncoli.  Sem- 
pre rialzasi  ano  stilo  solo  dal  germe , e si 
divide  in  seguito  iu  due  o più  fibre  , secon- 
do le  quali  si  fissa  il  carattere  delle  piante. 
Quelli  che  sono  spaccati  sino  alla  metà  sono 
chiamati  Stylus  lisidus , trisidus , e gli  spac- 
cati sino  al  germe  bipartitus , tripartitili  è 
Essendo  lo  stilo  intieramente  spaccalo  le  pianta 
sono  da  Linneo  chiamate  dygynae  plantae  . 

Lo  stigma  è ordinariamente  staccato  sen- 
sibilmente , e guarnito  di  molti  porretti,  ed  è 
malgrado  della  sua  piccolezza  e tenerezza  senza 
pelle,  della  quale  diminuirebbe  molto  la  sensi- 
bilità. Esso  è sempre  asciutto,  sintantoché  la 
semenza  è matura  per  cascar  fuori  3 allora  si 
cuopre  di  un  umore  viscoso,  perchè  il  sema 
vi  si  attacchi  quando  è composto  di  fibre  cor- 
te , compresse  e carnose  ed  a guisa  di  pennel- 
lo, perchè  si  chiama  stigma  penicilli  forme , 
quando  il  piano  superiore  è a guisa  di  glo- 
bo, e piatto  l’inferiore,  capitatum $ quando 
partono  dal  centro  delle  strisce  radianti  , 
radiatum , c quando  La  sopra  .trubidue  i lati 
de’  peli  fini  come  le  erbe,  plumoiuttt. 


Riguardo  alla  distribuzione  di  questa 
fruttificazione  si  osservano  cinque  diversità . 
Fiori  che  tengono  solamente  stami  si  chia- 
mano flore*  masculi.  a.  Fiori  che  hanno  uni- 
camente il  pistillo,  flores  fremi  nei.  3.  Quelli 
che  in  un  fiore  riuniscono  anibe«1uc  le  parli, 
flores  herrnaphroditi . Gli  ermafroditi  in  cui 
una  di  queste  due  partì  c mancante,  di  mo- 
do che  lo  stame  non  abbia  l' antera  , e che 
sono  privi  di  polvere  , o che  non  si  scopre 
lo  stigma  , si  chiamano  imperfetti , flos  her- 
maphroditus  mancus $ c gli  crai  ìfroditi  ove 
sono  mutilali  ambedue  i genitali , flos  abor- 
tii’us  , flos  iientcr  . In  conseguenza  di  ciò  si 
dividono  le  piante  a.  in  quelle  che  hanno 
le  parti  masculinc , b.  quelle  che  hanno  le 
femminine,  e c.  in  ermatrodiie.  4-  Trovandosi 
sopra  una  stessa  radice  fiori  dt  due  specie , 
cioè  mascolini  e femminini  , allora  si  chia- 
ma la  pianta  androgyna  ovvero  monecia  $ 
per  esempio  il  nocciuolo  , la  noce,  1'  albero 
da  pane,  il  cetriuolo , il  melone  ec.  5.  Es- 
sendo le  parti  fecondami  divise  in  modo,  che 
vi  vogliono  due  individui  , de'  quali  uno  sia 
pianta  maschia  f altro  femmina,  come  ne'  sali- 
ci , nel  luppolo , nella  canepa  ec. , ed  ove  un 
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altiero  porta  solamente  la  polvere  fecondante 
la  semenza,  allora  Tana  e l’altra  piantasi  chia- 
ma diecia  . 6.  Trovandosi  tre  individui',  di 
modo  che  uno  porti  ermafroditi,  l’altro  fiori 
maschi,  ed  il  terzo  femmine,  come  nel  frassi- 
no, si  chiamano  tiiecia  ovvero  poi y "amia  , 
7.  Le  piante  in  cui  non  si  scoprono  ad  occhio 
nudo  le  parti  fecondanti,  oppure  non  si  sco- 
prono subito  anche  colla  lente  comune  , per 
cui  è necessario  servirsi  di  lenti  fortissime  , 
come  le  felci  , i muschi,  i funghi,  le  pepe- 
relle,  i tartufi!,  le  alghe,  si  chiamano  piante 
che  fioriscono  di  nascosto,  cryptogainia.  La 
propagazione  naturale  è ancora  assai  dubbio- 
sa ed  incerta,  e Piisoon  è inclinato  a conside- 
rarle per  piante  che  si  presentano  come  parti  nu- 
de di  fruttificazione,  fi)  Per  quanta  somiglian- 
za abbiano  in  altre  piante  le  fruttificazioni 
colle  parti  genitali  degli  animali,  non  di  meno 
si  distinguono  essenzialmente  da  quelle,  mentre 
per  ciascuna  generazione  nuova  devono  an- 
che formarsi  le  loro  parti  genitali  . 


(■)  Ved.  magai,  di  Cotba  voi.  VllL  quint-  pagi 
t*  •*,  • 


6.  II  pericarpio  / perispetmium  )]  non  è 
neppure  una  parte  essenziale  della  pianta , ' 
mentre  mollissime  famiglie  ne  sono  prive,  per- 
chè sono  chiamate  gymnospermia . 11  maggior 
numero  però  n’  è totalmente  coperto,  di  modo 
che  non  si  vede  la  semenza , che  quando 
rinvolto  la  scopre.  Il  pericarpio  è in  alcune 
piante  al  fa  ito  secco , legnoso , a guisa  di 
pelle  e membranoso  ; in  altre  contiene  una 
carne  più  o meno  sugosa,  che  si  scopre  su- 
bito al  di  fuori , o dopo  averla  tagliata . 

Fra  i pericarpi  secchi  si  contava,  i.  i 
pericarpi  incarnati  coila  semenza , integu- 
tneatunì  adnalum , 2.  quando  la  semenza, 
come  in  molte  malve,  por  esempio,  lavatura 
triinestris  , è libera  a metà , c circondala  da 
una  coperta  particolare , mentre  che  il  resto 
si  forma  dai  comune  ricettacolo . i.  Il  peri- 
carpio colf  involto  legnoso  , membranoso  , o 
riguardo  alla  sostanza , partecipante  dell’  uno 
e dell’altro,  il  quale  racchiude  la  semenza  in 
modo  che  vi  giace  liberamente,  e non  si  apre, 
essendo  anche  maturissima,  come  nel  zantio, 
acero,  nel  pioppo  ec  4 La  noce  che  si  distin- 
gue dal  pericarpio  per  la  maggior  durezza.  Il  pe- 
ricarpio possiamo  tagliarlo  ; ma  la  noce  dobbia- 
mo schiacciarla.  5.  La  capsula  pelosa  come  nelle 
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'peonie , 6 la  buccia,  7 la  siliqua,  0 la  cap- 
sula , g le  valvule. 

Ài  pericarpi  sugosi  appartengono  ; i. 
la  drupa  ; 2.  la  bacca  ; 3.  la  capsula  semenzaria, 
come  ne’  pomi,  ove  l'involto  esterno  è intie- 
ramente carnoso,  cd  ove  si  formano  interna- 
mente una  o più  concavità  simili  a’  gusci 
cornei , in  cui  giace  la  semenza  divisa  dalla 
carne,  4 lathcca,  come  nell’asfodelo,  ncll’ate- 
rico  ec.  Si  distinguono  ancora  i pericarpi  veri 
e falsi.  I veri  sono  quelli  eh*  iuvolsero  la 
semenza , allorquando  giacquero  ancora  nel 
germe  come  abbozzi  ; i falsi  , quelli  che 
sono  nati  dal  periantio,  0 si  sono  formali  di 
nuovo  , come  la  carne  de’  fruiti. 

7.  La  semenza.  In  essa  si  distingue  il 
nocciuolo , cioè  quella  sostanza  biancastra  , 
carnosa , farinosa  e compatta  che  riempie 
l’interno  della  semenza,  e la  coperta  del 
nocciuolo.  Questo  consiste  in  due  involti 
membranosi,  cioè  della  testa  esterna  tinta  di 
giallo  o di  bruno,  di  bigio  o di  nero  ec.,  c del- 
la testa  interna  eh’  è più  tenera  , più  bianca 
e per  lo  più  trasparente. 

Il  nocciuolo  è composto  da  cotiledoni 
della  massa  bianca,  carnosa,  farinosa,  e dal 
cuore  della  semenza.  Intorno  a questo  si  di- 
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stingilo  spesso  una  parte  più  estesa,  che  nel- 
l’estremità supcriore  giace  libera  fra  i colile* 
doni  , e che  si  trasformano  poi  in  fo- 
glie , c chiamasi  la  permetta  $ ed  un’  altra 
parte  rotonda  a guisa  di  punteruolo  , sul 
margine  de'  cotiledoni , la  quale  poi  si  pro- 
lunga , e diventa  radice , e chiamasi  bec- 
co. Spesso  si  scopre  esternamente  il  luogo 
ove  esso  è collocato , mentre  si  osserva 
un’impressione  che  talvolta  è tinta  a circoli 
particolari , e questo  è nominato  umbilico.  La 
semenza  prima  di  maturare  è attaccata  a que- 
sto punto,  mediante  un  filo  eh’  è il  belli- 
conchio.  t 

Ponendo  la  semenza  nell’acqua  o nella 
terra  umida  incomincia  a gonfiare  , di  modo 
che  la  testa  esterna  scoppia.  Hales  vide  in- 
nalzarsi e muoversi  un  peso  di  1 84  libbre  posto 
sopra  de’  piselli  che  germogliavano.  Durante 
questo  gonfiamento  della  semenza , il  becco 
passa  per  l’timbilico,  e la  semenza  germoglia. 
Nell’  istesso  tempo  cresce  anche  la  pennetta. 
Il  becco  discende  , 9’  ingrossa  , spinge  fuori 
varj  fili  laterali , e forma  la  radice.  La  pen- 
netta al  contrario  s’ innalza , e sviluppa  una  o 
due  foglie,  sotto  le  quali  si  scoprono  ordina- 
riamente i cotiledoni  uniti  alle  teste  aperte. 
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Cliò  segue  regolarmente  , qualunque  sia  an- 
che la  posizione  che  la  semenza  abbia  presa 
in  terra.  Essendo  1’  umbilico  voltato  in  su  , 
allora  il  becco  fa  subito  una  curva  e discen- 
de, c la  pennella  si  alza.  Possiamo  procurar- 
ci questo  istruttivo  divertimento  ponendo 
della  semenza  dentro  un  bicchiere  riempiuto 
di  terra,  ma  in  modo  che  la  semenza  sia 
‘collocata  verso  il  vetro;  voltando  dunque  la 
semenza , ogni  volta  che  la  pennella  va  in  su 
e r umbilico  in  giù  , vedremo  che  riprende- 
rà sempre  la  sua  vera  posizione. 

Egualmente  rimarcabile  è il  movimento, 
in  parte  vivissimo,  che  si  osserva  intorno 
alle  parli  genitali  di  alcune  piante  ermafro- 
dite nel  momento  della  fecondazione,  mentre 
gl!  stami  della  barbarissa  comune , essendo 
percossi  Del  lato  interno , voltato  verso  il  ger- 
me vicino  all’  inserzione , sbalzano  verso  l'in- 
terno . spingono  1 antera  maschile  contro  lo 
stigma  femminile  e lo  fecondano , e gli  sta- 
mi del  cactus  opuntia , che  ordinariamente 
ai  muovono  in  contrario  all'urto  che  hanno 
avuto.  Nella  parnassia  palustri s piegmsi  i fi- 
lamenti l'uno  dopo  l'altro,  pongono  l'antera 
sullo  stigma,  si  vuotano  intieramente,  e ai 
rialzano  di  nuovo  ; le  due  ultime  si  pongo- 


no  ordinariaménte  nell’islesso  tempo  sullo 
stigma.  In  molli  fiori  d’insalata  e di  cardi,  i 
piccoli  fiori,  appena  sviluppati,  o da  svilup- 
parsi , toccandoli,  si  muovono  circolarmente, 
tanto  verso  la  dritta  , quanto  verso  la  sini- 
stra $ e durante  questo  movimento  lo  stigma 
si  avanza  sensibilmente. 

Tenendo  sotto  le  foglie  pendenti  della 
/ mimosa  un  ferro  rovente,  allora  si  allonta- 
nano e si  uniscono  al  di  sopra:  e ponendovi 
sopra  una  gran  spugna  bagnata,  allora  si  se- 
parano , e pendono  in  giù  come  se  fossero 
bagnati  dalla  rugiada. 

La  mimosa  sensitiva  apre  le  sue  foglie 
ogni  mattina  e le  chiude  di  sera.  Duhamel  po- 
se una  di  queste  piante  dentro  un  gran  bau- 
le di  pelle , e le  copri  ancora  di  panni  di 
lana , e non  ostante  si  aprirono  le  foglie  di 
mattina,  e si  chiusero  di  sera.  Nel  vacuo  fassi 
questa  operazione  in  tempo  diverso , e non 
regolarmente,  come  in  quelle  piante  che  sono 
esposte  all’  aria  atmosferica. 

Le  foglieite  di  queste  mimose , e di 
altre  dellistcssa  specie,  come  mimosa  pik - 
dica,  averrhoa , carambola  ec.,  si  chiu- 
dono , quando  vengono  irritate  . Essen- 
do molto  percossa , si  abbassa  1‘  intera  fo- 
glia colle  quattro  foglieite  pentiate,  ed  ao- 
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che  urne  le  foglie  della  pianta.  Tagliando 
colle  cesoje  una  parte  di  una  foglietta,  senza 
scuotere  la  pianta  , piegasi  primieramente  la 
foglietta  offesa  , e la  sua  compagna  al  Iato 
opposto  ; ed  indi  ciò  segue  un  pajo  dopo  1’  al- 
tro. Abbruciando  una  foglietta  con  una  len- 
te, segue  lo  stesso  effetto.  Legando  uno  di 
questi  rami,  accade  non  ostante  lo  stesso  fe- 
nomeno , ed  anche  i rami  tagliali  e posti  nol- 
l’ acqua  conservano  per  qualche  tempo  que- 
sta sensibilità,  e danno  gli  stessi  risultamentù 
Tagliando  un  rametto,  o un  gambo  di  foglia 
senza  cagionare  alcuna  scossa , non  si  osserva 
nessun  movimento.  I nodi  alla  base  de’  rami 
e de'  gambi  dello  foglie  sembrano  essere  sen- 
sibili più  di  ogni  altra 

La  Dionaea  muscìpola , essendo  irri- 
tata alla  parte  superiore  della  foglia,  si  chiu- 
de ; e ponendovisi  una  marca  o altro  insetti» 
è preso,  e mediante  tre  pungoli  tenuto,  sin 
tanto  eh’  è stanco  o morto,  o che  viene  tiralo 
fuori,  ed  allora  si  riapre  di  nuovo. 

Le  foglie  dell ' Hedisarum  gyraks  tre- 
molano quasi  sempre , ed  accrescesi  il  mo- 
vimento quando  sono  esposte  al  sole , e 
particolarmente  di  mezzo  giorno  $ men- 
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tre  si  osserva  allora  quasi  un  movimento  bat* 
tenie  , lauto  delle  foglie , quanto  della  pian- 
ta , e nella  maggior  parie  delle  foglie,  na- 
*re  un  eccitamento  simile  all  irritazione  de 
muscoli.  Le  stipulo  si  muovono  giorno  e not- 
te, ora  più  presto  ed  ora  più  lente,  e si. 
arrestano  anche  con  intervalli  irregolari  sen- 
2«  «he  si  possa  scoprirne  una  causa  esterna. 

Molto  piante  acquatiche , la  di  cui  radi- 
ce sta  sul  fondo  , ed  il  tronco  e le  foglie 
nell’acqua,  fioriscono  per  lò  più  fuori  del- 
l’acqua:  cseiupj  ne  sono  il  ranunculus  aqua» 
tilis,  patamogtton , c molti  altri.  Più  sor- 
prendente è questo  fenomeno  nella  valisne - 
na.  Il  fiore  mascolino  di  essa  si  stacca  dal. 
fusto , posto  sul  fondo  del  mare  , prima  di 
spiegarsi , e va  sviluppandosi  alla  superficie 
dell’acqua.  Il  fiore  femminino  è legato  ad 
un  filo  spirale , mediante  il  quale  s’ innalza 
sino  alla  superficie  del  mare , e dopo  esser 
stato  fecondato  ritorna  sul  fondo. 

Quasi  in  tutto  le  piante  osservia- 
mo eh’  esse  si  avanzano  verso  la  luce  , co- 
nio è conosciutissimo  ncllcliotropo,  ma  pos- 
siamo convincercene  maggiormente  nelle  ser- 
re. Nettando  una  cantina,  fu  trovato  uu  pomo 
di.  terra,  che  dopo  aver  germogliato , aveva 
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esteso  il  suo  germe  per  ao  piedi  sul  suolo; 
di  là  si  era  rampicato  lungo  il  muro  per 
giungere  all’apertura  ove  penetrava  la  lu- 
ce (i). 

Molte  piante  abbassano  le  foglie  e chiu- 
dono i fiori  di  sera;  ciò  non  deriva  nè  dal- 
l’aria fredda,  poiché  lo  stesso  fenomeno  os- 
servasi anche  nelle  serre,  nè  dall' oscurità, 
mentre  alcune  si  chiudono  d’ estate  anche 
dopo  il  mezzo  giorno;  ma  sembra  che  ciò 
serva  di  rinforzo  periodico,  come  il  son- 
no degli  animali,  E siccome  alcuni  animali 
dormono  di  giorno  per  predare  di  notte, 
così  dormono  anche  varie’ptame  di  giorno,  e 
fioriscono  ed  odorano  maggiormente  di  not- 
te , per  esempio , le  hesprecis  tristis , cartus 
grandiflorus  , mesembrianthenum  noctil- 
lorum. 

Molte  piante  vivono  isolatamente,  come  le 
daphne  mezereum,  orobanche , major  ophis 
bifolla  ; la  maggior  parte  però  vegeta  in  com- 
pagnia, di  modo  che  sembra  convenire  me- 
glio ad  esse.  Gli  alberi  resinosi  , come 


(t)  Memoirt*  of  thè  American  AcaJemy  of  arti  and 
Scienti.  Boston  voi.  il.  par.  I.  pag.  47. 
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pini,  abeti  ec. , sono  particolarmente  sociali,  ed 
essi  non  crescono  mai  si  bene  trovandosi  isolati, 
• Ria  quando  sono  nnui,  e si  preservano  vicen- 
devolmente contro  i raggi  solari.  Le  pianto- 
isolate  dimostrano  piuttosto  un  ristringi  mento  j 
«d  essendo  sopra  i monti,  hanno  una  coperta 
pelosa;  essendo  esse  però  riunite  si  scopro 
una  superficie  più  liscia , nn  crescinaenio  più 
leggiadro,  e le  parti  di  esse  sembrano  più, 
-dilatate.  L’erica  vulgaris  si  unisse  stretta- 
mente, e copre  grandi  estensioni  di  terreno 
eguale  al  Sorgasso  che  copre  vaste  siriaco 
di  mare. 

La  durata  della  vita  de’  vegetabili  è asr 
-sai  varia  . Ve  ne  sono  alcuni , come  i funghi 
muffosi,  che  appena  nati  si  putrefanno  su- 
bito . La  mosca  efimera  , alla  quale  si  at- 
tribuì sinora  la  vita  più  breve,  mentre  sus- 
siste appena  alcune  ore  come  insetto  for- 
mato , gode  lunghissima  vita  in  paragone  di 
questi  vegetabili.  F ra  le  specie  di  Àloè  se  ne 
trovano  alcune  che  fioriscono  ogni  cento  an- 
ni . La  palina  de’  datteri  vive  più  di  3oo 
anni.  Linneo  nel  suo  viaggio  nella  Goti»  oc- 
cidentale osservò  un  faggio  di  4°9  anni . La 
quercia  cresce  aoo  anni  prima  di  giungere 
alla  sua  perfezione,  e la  sua  vita  è di  óoo. 
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anni  . La  Place  racconta  , che  un  al* 
bcro  di  agrumi  in  Parigi  fiori  e portò  frutti 
fino  al  suo  trecentesimo  anno . Gli  alberi  di 
fico  in  Egitto  giungono  all'età  di  5oo  in  600 
anni.  Adanaon  narra  di  aver  trovato  nel  Se- 
negal un  albero  di  pane  di  scimmia  ( adan- 
sonia  ) che  aveva  più  di  300  anni.  La  cir- 
conferenza di  esso  era  di  7S  piedi  , 3 7. 
Rauwolf  pretende,  che  i cedri  sul  Libano 
siano  anche  più  vecchj. 

Fra  le  piante  mostruose  si  contano  l’an- 
zidetta  adansonia,  (1)  c il  fico  benjamino,  (a) 

0 fico  delle  Indie  . Alcune  miglia  da  Patna 
nel  Bcngalc  v’  è un  albero  di  fico  benjamino 
di  5o  in  60  tronchi  legati  fra  di  loro.  Misu- 
randolo nel  1787  si  trovò  una  circonferenza 
di  370  piedi,  e l'ombra  a mezzo  giorno  di 

1 too. 

Quello  che  sono  gli  animali  di  rapina 
nel  regno  animale , sono  le  piante  parasite 
nel  vegetabile  : ordinariamente  sono  prive  di 
foglie . Non  potremmo  da  ciò  conchiurlere 
che  anche  le  fogtic  contribuiscano  molto  alla 
formazione  del  sugo  , mentre  cjueste  piante 


<i)  Ved.  Geogr.  fis.  vut.  ì. 

<*)  Ìbidem . 
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traggono  del  sugo  già  preparato  da  altre 
piante  , e non  immediatamente  dalla  terra  ? 
Molte  si  nutriscono  dalle  radici  di  altre  pian* 
te;  e molte  poi  come  la  cuscuta  europea , 
che  rassembra  ad  uno  spago  grosso  , estrae  il 
sugo  dalle  altre,,  piante , le  comprime  o le 
soffoca  . Essa  è intieramente  guarnita  di  vasi 
assorbenti , e cresce  dalla  semenza  nella  terra; 
ma  polendo  appena  abbracciare  un  altro  ve- 
getabile , allora  la  radice  di  essa  si  leva  dalla 
terra,  ed  avendone  cavato  il  sugo  da  una  pianta, 
si  rampica  sopra  un’  altra  per  continuare  lo 
stesso  processo.  Il  vischio  preferisce  di  porsi 
sopra  tiglie  e querce, ed  anche  sopragli  alberi 
resinosi  , come  abeti  e pini  , e mette  la  sua 
radice  fra  la  scorza  di  essi . Le  bacche  del 
vischio  non  solo  contengono  la  semenza,  ma 
sono  circondate  di  un  sugo  tenacissimo  cd 
attaccaticcio.  Il  turdus  visdvorus  le  mangia, 
ma  le  evacua  senza  averle  digerite  (i).  Ove  si 
attacca  questo  sugo,  nascono  radici  che  pene- 
trano la  scorza,  ed  aumentandosi  esso  troppo 
abbondantamenlc,  l'albero  si  dissecca  . Nel- 
r America  si  trovano  piante  parasite  della 


(i)  Da  questa  pianta  suo!  farsi  it  vischio  per  pren- 
dere gli  uccelli . 
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circonferenza  di  i&  pollici  e di  6 di  diame- 
tro,  chiamate  lianee  . Esse  involgono  in. 
tutte  le  direzioni  gli  alberi  , e rendono 
i Loschi  foltissimi  , anzi  quasi  li  strìngo- 
no , perchè  togliendo  anche  centinaja  di  al- 
beri, restano  in  piedi,  sintantoché  si  tagliano 
anche  gli  appoggi , ed  allora  cadono  con 
istrepito. 

Vi  sono  sette  famiglie  di  piante  che  tra 
di  loro  differiscono  sensibilmente. 

1. 1 fanghi  , sostanze  molli  e succose,  il 
di  cui  gambo  sta  in  terra , ed  è coperto  d'un 
cappello.  Alcuni  non  hanno  il  gambo,  e sono 
attaccati  immediatamente  ad  un  qualche  albero. 
Muenchhausen  li  prese  per  animali  viventi  e 
sostanze  che,  essendo  la  semenza  di  questi 
fanghi  bagnata  di  acqua  ed  osservata  col  mi- 
croscopio , mostrino  della  vita  , e che  mediante 
varj  movimenti  si  formino  i piccoli  funghi . 
Anche  Linneo  fu  di  questa  opinione  ; ma  è 
stalo  osservato  che  hanno  radicene  propria- 
mente dette  . 

a.  Alghe.  In  esse  non  si  distinguono 
nè  gambo,  nè  radice,  nè  foglie.  Le  lichene 
sugli  alberi,  o sopra  le  pietre,  assomigliano 
spesso  alla  polvere . Le  loro  piccole  promi- 
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nenze  sembrano  esser  le  parti  fecondami  . 
Non  sempre  si  trovano  . 

3.  I mucchi . Il  gambo  di  essi  sorte 
dalla  terra,  e<l  è solidissimo  e coperto  da  per 
tutto  di  fogliette  . Sulla  punta  ritrovasi  in 
certi  tempi  uu  bottone  vuoto  , e sopra  di  que- 
sto un  copertoio  con  un  cappelletto . Nel 
bottone  c la  polveie  più  Gna  cbe  conosciamo 
fra  quelle  de’  vegetabili . 

4.  Le  felci  hanno  radici  e foglie  senza 
gambo  , e hanno  /rondi  c non  foglie.  Avendo 
esse  vegetato  per  qualche  tempo,  sono  co- 
perte di  fiori  bellissimi  ed  assai  simmetrici , 
a quella  parte  della  foglia  eh’  è voltata  verso 
terra . 

5.  Le  gramigne  ( granirà  ) hanno  un 
fusto  verticale  semplice,  senza  rami  , e no- 
doso sino  al  fiore . Le  foglie  stanno  dentro 
nodi  e vagine  , che  circondano  il  fusto  si- 
no al  nodo  più  vicino  , da  dove  si  piegano 
in  dietro  e stanno  isolate . 

6.  Le  palme  sono  fra  le  piante  ciò  che 
l’uomo  è fra  gli  animali.  Esse  sono  com- 
poste di  un  tronco  perfetto  che  s’ innalza 
perpendicolarmente.  Nessun  ramo,  nessuna 
fronda  l’ interrompono,  benché  sia  lungo  e oo 
piedi . Non  ha  corona , ma  non  ostante  si 
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«piega  in  cima,  e presenta  le  fruita  sopra  ra- 
mi. Le  foglie  verdeggiano  sempre,  e sono  di 
tale  grandezza  da  coprire  la  metà  del  tetto 
di  una  casa  indiana.  I frutti  sono  utilissimi. 
Il  tronco,  malgrado  della  sua  altezza , ha  una 
sodezza  tale  che  nessun  turbine  lo  piega. 

’j.  Le  piante  sono  tutte  que’  vegeta- 
bili che  non  appartengono  agli  antecedenti. 
Esse  variano  però  troppo  fra  di  loro  per 
poterne  stabilire  un  carattere  sicuro  e pre- 
ciso . Possiamo  non  ostante  dividerle  . 

i.  In  alberi,  ove  la  radice  ed  il  tron- 
co sono  perenni,  e vivono  varj  anni.  La  ra- 
dice produce  un  sol  tronco  legnoso , duro  e 
solido . I rami  se  ne  staccano  in  cima  e for- 
mano la  corona . 

3.  In  frutici . La  radice  perenne  caccia 
varj  tronchi  perenni  c legnosi,  donde  si  slac- 
oano  i rami  tanto  in  cima  quanto  in  fondo.  Il 
nocciuolo  è naturalmente  frutice,  ed  essendo 
abbandonato  non  cangia  il  suo  carattere  ; ta- 
gliando però  i tronchi  in  fondo  e lasciandone 
uno  solo,  cresce  in  alto  e forma  una  corona. 

I salici  tengono  il  mezzo  fra  gii  alberi  ed  i 
frutici,  e sono  ora  alberi,  odora  frutici.  L’aria 
può  ridurre  gli  alberi  di  ciricgio  in  frutici 
di  ciriegio  . L’albero  de’  piscili  della  Siberia 
è coltivato  come  albero  e come  frutice  . 
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3.  Arbusti  ( suffrutices  ) . La  radice  è 
perenne,  il  tronco  cangia  annualmente,  per 
cui  ne  sorte  ogni  anno  un  nuovo  con  foglie 
e fiori,  ma  essendo  però  matura  la  semenza 
si  dissecca  c cade  . I tronchi  non  sono  le- 
gnosi; cd  avendo  anche  i fili  tenaci,  restano 
non  ostante  morbidi . II  midollo  di  essi  è 
maggiore  della  parte  del  tronco  dell’  albero  . 

4-  Erbe  ( berbae  ) che  hanno  un  fusto 
augoso  c non  perenne,  il  quale  dura  una  sola 
estate  . Piante  annuali  sono  quelle  le  di  cui 
radici  e fusto  durano  un  anno  solo  . Esse 
crescono  di  primavera  dopo  che  le  semen- 
za è stata  posta  in  terra  ; ed  essendo  que- 
sta matura  termina  la  vita  della  pian- 
ta . Altre  sono  piante  biennie  , cioè  quando 
la  radice  dura  due  anni , seminandole  per 
esempio  in  quest’  anno,  fioriscono  nel  futuro 
c subito  matura  la  semenza  , termina  la 
di  lei  vita . Altre  ancora  sono  piante  peren- 
ni riguardo  alla  radice,  e portano  varj  an- 
ni di  seguito  fiori  e fruiti , per  cui  hanno 
quasi  alcuna  affinità  co’  frutici . 

Non  possiamo  indi' are  con  certezza  il 
numero  delle  specie  di  piante,  mentre  i na- 
turalisti non  hanno  ancora  visitate  tutto  le 
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terre  conosciate  . Linneo  , nelle  ultime  edi- 
zioni, ne  conta  8000  specie,  ma  non  di  meno 
le  calcola  a 10000,  mentre  aveva  notizia  di 
molle  piante  non  ancora  abbastantetnente  spe- 
cificate per  caratterizzarle.  In  Europa  ne  so- 
no 3ooo.  Essendo  la  natura  egualmente  pro- 
duttiva dappertutto,  dovremo  calcolare  18000 
specie.  Adanson  fa  montare  le  conosciute  a 
18000,  e le  sconosciute  a a5ooo,  dunque  un 
totale  di  4^000  specie  di  piante.  Il  medico 
Inglese  Roxburgh  ha  scoperto  ne’  soli  di- 
stretti settentrionali  di  Samul-Cottah  più  di 
400  specie  nuove  . 

Quasi  ciascun  suolo  ( la  terra  vegetabi- 
le, l'argillosa,  la  calcare,  la  sabbiosa  ec.  ) 
nutrisce  le  piante  a lui  proprie,  di  modo  che 
osservando  le  piante  di  una  regione  si  indo- 
vina anche  il  suolo  di  essa  . Ove  crescono 
il  papavero  e la  tossilaggine  , è il  suolo  ar- 
gilloso j ove  vegeta  la  piccola  ortica,  è la  ter- 
ra vegetabile  grassissima,  ed  anche  la  terra  mel- 
mosa 5 ove  si  vede  la  veronica  beccabunga, 
e il  crescione,  supponiamo  sempre  un  acqua 
fresca  e limpida  di  sorgente  . Non  ostante 
le  erbe  più  necessarie  all’  uomo  si  accostu- 
mano quasi  a ciascun  clima  cd  a ciascun 
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suolo;  od  è sorprendente  come  i grani,* di 
aspetto  si  gracile,  germogliano  quasi  in  tutte 
le  regioni  e vi  resistono  più  facilmente  che 
le  querce  forti  e solide  . I pomi  di  ter- 
ra provenienti  dal  Chili  si  propagano  qua* 
si  in  tutte  le  parti  del  mondo . La  palma 
di  cocco  è legata  al  clima  caldo,  ma  vi  rie- 
sce egualmente  tanfo  nella  terra  sassosa  o 
sabbiosa  , quanto  nella  miglior  terra  vegetabi- 
le . La  morgchna  bianca  e il  solatro  nero  si 
trovano  in  tutt’  i paesi  ove  giungono  uomini. 
Il  grano  turco , propriamente  oriundo  d’ A- 
merica,  riesce  presentemente  benissimo  pres- 
so di  noi . L' eriganum  caradensc  cresce 
presen temente  sopra  luti’  i campi  cd  è oriun- 
do del  Canada;  il  vento  ha  condotta  da  per  tut- 
to la  semenza  leggera  di  esso  . Lo  stramo- 
nio, eia  melegiana  sono  propriamente  oriundi 
deirAbissinia,  ma  furono  trapiantate  dagli  Zin- 
gani,  i quali  se  ne  servirono  per  istordimen- 
to.  Alcune  regioni  come  la  Lapponia  , la  Nuo- 
va Olanda,  e particolarmente  le  parti  di  Bo- 
tany  Bay , abbondano  di  specie  di  piante  di- 
stintissime le  quali  non  crescono  altrove  in 
altre  strisoe  di  terra  ; al  contrario  mancano 
gli  ordini  essenziali  di  esse . 

Le  piante  didinamiche , come  Ieucoj,ca- 
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rote , ed  erisamo,  e varie  specie  di  cavoli  cre- 
scono solamente  nelle  zone  fredde  e tempe- 
rate. Il  frutice  del  Tè  è unicamente  nella 
China  e nel  Giappone  . I muschj  sembrano 
proprj  al  Nord  ; pochi  se  ne  trovano  sulle 
isole  delle  Indie  occidentali , ove  però  ven- 
gono rimpiazzali  da  specie  di  felci  assai  va- 

rj  co- 


ni 

Il  regno  animale. 

La  classificazione  naturale , trattandosi 
del  regno  animale , non  può  fondarsi  sulla 
relazione  logica,  ma  unicamente  sulla  fisica. 

Le  cose  stanno  in  relazione  logica  quan- 
do formano  una  concezione  dietro  le  asso- 
miglianze maggiori  o minori  da  noi  esserva* 
te  ; ed  in  relazione  fisica  quando  derivano 
da  una  causa  . La  classificazione  della  natu- 


(i)  Wildenow  Grundriss  der  Krcuterkunde  zu  Vor- 
letungen  con  • rami.  Berlino  1791.  Naumburg  Lehrbuch 
der  reincn  Botami  , Amburgo  1798  opera  buows- 
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ra  si  fonda  sulla  legge  generale  della  propa- 
gazione, e c’  indica  quanti  generi  appartengano 
ad  una  specie.  L'unità  della  specie,  è nul- 
f altro  che  l’unità  della  forza  produttiva,  che 
vale  generalmente  per  una  certa  varietà  di 
animali.  La  regola  di  Buffon  « che  animali  i 
,,  quali  producono  fra  loro  dei  figli  fruttiferi , 
..  di  qual  figura  anche  siano , appartengano  ad 
una  e medesima  specie  fisica  “ può  essere 
riguardata  come  una  definizione  di  una  spe- 
cie naturale  degli  animali  in  generale.  La 
divisione  logica  è per  la  scuola,  e classifica 
secondo  le  assomiglianze  . La  divisione  della 
natura  riguarda  la  vita  , e fa  conoscere  le 
stirpi  alle  quali  appartengono  gli  animali  se- 
condo la  loro  parentela  . 

Quella  soccorre  la  memoria  , questa 
nutre  1’ intelletto:  quella  classifica  le  crea- 
ture sotto  titoli , questa  le  sottopone  a leggi. 

La  divisione  del  regno  animale  in  6 
classi  secondo  Linneo  è solamente  ariifiziosa, 
logica , e facile  in  quanto  al  prospetto  di 
esso  j cioè:  i.  animali  mammiferi  con  san- 
gue rosso  e caldo,  che  partoriscono  i loro 
figli  vivi . a.  Uccelli  con  sangue  rosso  e cal- 
do che  fanno  uova  . 3.  Anfibj  con  sangue 
rosso  e freddo  che  respirano  pe’  polmoni . 
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4.  Pesci  con  sangue  rosso  e freddo  , i quali 
respirano  mediante  le  branchie . 5.  Insetti 
con  sangue  freddo  e bianco,  che  hanno  an- 
tenne c membra  d’  articolazione  cornee . 
6.  Vermi  con  sangue  freddo  e bianco  , che 
in  luogo  delle  antenne  hanno  tentacoli  e non 
inai  membra  di  articolazione.  Ciò  non  ostan- 
te dobbiamo  contentarcene  , mentre  siamo 
intieramente  mancanti  di  storia  naturale , e 
non  possiamo  rimpiazzare  tale  mancanza  che 
con  la  nostra  descrizione  naturale . E’  chia- 
ro che  la  cognizione  delle  cose  della  na- 
tura , come  sono  attualmente , lasciano  desi- 
derare la  cognizione  di  quello  eh’  erano  una 
volta  , e per  qual  serie  di  cangiamenti  siano 
giunti  allo  stato  attuale  . La  storia  della  na- 
tura c insegnerebbe  il  cambiamento  della  fi- 
gura della  terra,  e delle  creature  terrestri  da 
esse  sofferto,  mediante  i naturali  passaggi , e 
ci  farebbe  conoscere  le  variazioni  della  stirpo 
primitiva  nate  da  tale  cambiamento  . Questa 
storia  ridurrebbe  probabilmente  moltissimi 
generi,  diversi  apparentemente,  ad  una  razza 
sola.  Il  cane  domestico , il  mascherino , il  bolo- 
gnese , come  ancora  il  can  corso  , il  lupo , la 
volpe , il  jakal  , la  jena  sono  varj  generi 
di  una  classe  3 c supponendo  che  abbiano 
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potato  nascere  da  una  stirpe  sola  mediante 
la  comunicazione  de’  diversi  sessi  fra  loro , 
non  sono  che  razza  di  una  sola  specie  ; e 
la  specie  e il  genere,  trattandosi  unicamente 
della  propagazione  e della  discendenza , non 
differiscono  fra  di  loro  Bella  storia  della  na- 
tura . Nella  descrizione  della  natura  però , 
ove  si  tratta  del  confronto  de’  contrassegni , 
ha  solamente  luogo  questa  differenza.  Quello 
che  in  essa  è chiamato  genere  deve  spesse 
volte  essere  nominato  razza. 

I.  L'  Uomo . 

In  conseguenza  di  tale  concezione  sta  Tuo- 
ni» totalmente  isolato  fra  i mammiferi,  e for- 
ma una  specie  particolare  . Non  possiamo 
applaudire  Linneo  quando  lo  colloca  ncll’i- 
stessa  classe  delle  scinde  e de’  bradipodi  . 
Se  l'uomo,  per  l’impulso  feroce  delle  pas- 
sioni , sì  dimenticasse  anche  della  sua  di- 
gitila , e cadesse  nella  classe  dell'  animale , 
nessuna  traccia  etcrnizzcrebbe  la  sua  vergo- 
gna mediante  la  propagazione . L’ noino  si 
distingue  già  per  T esteriore  . La  sua  figura 
diitta  c il  suo  cammino  lo  dichiarano  il  si- 
gnore della  terra  e il  re  degli  animali.  II 
tane,  Torso,  il  sorcio  si  rizzano  anch'essi. 
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camminano  anche  su  due  gambe,  ma  per 
pochi  momenti.  Pietro  Moscati  («), nella  sua 
opera  sulla  differenza  essenziale  fra  la  strut- 
tura corporea  dell*  uomo  e degli  animali,  so- 
stiene che  l’uomo  debba  camminare  sulle 
sue  quattro  membra  , poiché  t.  sopra  quattro 
sia  piantato  più  solidamente  che  sopra  due  j 
ma  giudicando  dietro  i vantaggi  della  forma- 
zione corporea  non  abbiamo  da  contemplare 
ttn  vantaggio  solo,  ma  la  somma  di  tut- 
ti . li  piede  è formato  diversamente  dal- 
la mano  , e costruito  in  modo  da  poter 
reggere  il  corpo  esso  solo:  2.  dalla  posizione 
dritta  dei  corpo  nascono  tutte  le  malattie  co- 
me le  ernie,  mentre  il  cuore  si  abbassa  sul 
diaframma,  e sugli  intestini,  comprimendoli  in 
luoghi  improprj  j ma  pure  troviamo  delle 
ernie , ne’  quadrupedi,  e spessa  negli  animali  a 
corna , nella  puzzola  ec.  : 3.  hanno  origine  i 
parti  difficili  j ma  questi  erano  meno  fre- 
quenti per  lo  passato  e hanno  la  loro  origine 
nelle  debolezze  fìsiche  dell’  uomo:  e d’altronde 
sono  ordinariamente  cagionati  da  una  debole 
costruzione  delle  ossa,  e da  un  bacino  ristretto. 

fi)  E'  bea  noto  che  qu al' opera  fu  composta  dal  ris- 
pettabile autore  per  solo  divertimento  < con  per  far 
convenire  i suoi  concittadini  delle  proposizioni  in  essa 
esposte  , 
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L’ autore  deduce  ingiustamente  da  questa 
posizione  dritta  anche  1’  apoplessia , le  verti- 
gini , la  rabbia  e varie  altre  malattie  di  ca- 
po . Anche  i cavalli  ed  i cani  muojono  spes- 
so di  apoplessia  . Il  cane  soffre  spesso  le 
vertigini;  il  cane  e il  gatto  spesso  diventano 
arrabbiati.  Le  nazioni  che  pensano  poco  sof- 
frono anche  poco  le  vertigini.  Le  malattie  di 
petto  , l' idropisia  c le  infiammazioni  di  pet- 
to , come  vuole  Moscati , non  possono  nep- 
pure derivare  dalla  posizione  del  cuore,  che  , 
secondo  lui,  essendo  posto  in  situazione  falsa 
quando  1’  uomo  sta  dritto  impedisce  la  cir- 
colazione del  sangue,  estende  troppo  l'arteria 
e cagiona  apoplessie  e gonfiature  che,  scopa 
piando,  ragionano  la  morte.  Anche  i cavalli  sono 
spesso  bolsi  e muojono  per  troppo  frequente 
infiammazione  di  polmoni.  Moscati  opina  an* 
cora  che  l' uomo  si  affatichi  troppo  andando 
dritto  ; ma  delia  falsità  di  simile  proposizio- 
ne ci  convince  la  slrultnra  del  piede  fornito 
di  ossa  e muscoli  fortissimi.  Siccome  Moscati 
è anatomista,  è da  supporsi  che  sia  stato 
guidato  o dall’  amore  per  la  novità  , o che 
abbia  trovato  insufficienti  le  dimostrazioni 
per  r andamento  dritto  dell’  uomo  , cioè  la 
grandezza  del  forame  magno,  il  collocamento 
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de’  capelli , la  proporzione  delle  mani  iu 
confronto  ai  piedi,  i capezzoli  ec.  Dobbiamo 
quindi  stabilire  altre  ragioni  per  dimostrarlo, 
cioè;  i.  Il  cuore  nell’  embrione  umano  è 
situato  più  anicriormcule  in  confronto  di 
quello  degli  animali,  il  quale  sta  più  in 
dietro . La  posizione  delle  pani  rinchiuse 
nel  petto  varia  generalmente  negli  animali 
secondo  il  loro  cammino.  3.  Il  processa? 
adonteu s , sul  quale  riposa  il  capo,  è dritto 
nell'  uomo  e curvo  negli  animali , e molti 
particolarmente  fra  gli  uccelli  non  l’ han- 
no affatto  . 3.  Il  collo  dell'  osso  del- 
la coscia  é negli  animali  corto  e dritto,  e 
la  testa  giace  subito  nell'  acetabolo  $ nel- 
1’  uomo  però  è il  collo  più  lungo  e curvo; 
per  cui.  il  punto  di  gravità  cade  più  in  die- 
tro frammezzo  alle  gambe.  4*  Le  osssa  del 
bacino  sono  larghe  e grandi , negli  animali  , 
però  lunghette  e strette,  e nelle  scimmie  a 
forma  di  cucchiajo.  5.  La  formazione  del  pie- 
de, ove  le  ossa  sono  più  grandi  ; esse  sono  po- 
ste in  due  ranghi,  di  cui  il  posteriore  è as- 
sai più  lungo.  Nella  mano  si  trovano  tre  ran- 
ghi che  concorrono  tutti  nella  radice  di  es- 
sa. L'orso,  in  quanto  al  piede,  ha  la  mag- 
gior assomiglianza  coll’  uomo.  La  formazione 


yi6 

delle  ossa  del  piede  suecede  più  presto  che 
nella  mano  } esèe  crescono  ne’  due  primi  anni 
più  velocememe  che  nella  mano.  6.  Le  ver- 
tebre dell’  uomo  diminuiscono  dall’  alto  in 
basso,  e quelle  degli  animali  sono  quasi  tutte 
eguali,  y.  AH’  uomo  manca  il  settimo  musco- 
lo dell’occhio,  musculus  suspensorius  ocnli , 
proprio  a tutti  gli  animali  quadrupedi . 8.  I 
muscoli  del  piede  e della  mano  sono  collo- 
cati affatto  diversamente  che  nelle*  quattro 
estremità  degli  animali.  I muscoli  delle  arti- 
colazioni  del  ginocchio  sono  più  lunghi  ne- 
gli uomini  che  negli  animali , ed  anche  nel- 
le scimmie  , per  cui  le  estremità  degli  ani- 
mali sembrano  un  poco  schiacciate.  Du  Clos 
ha  paragonato  particolarmente  i muscoli  del 
cane  con  quelli  dell’  uomo,  e molto  tempo 
prima  di  lui  aveva  dimostrato  Io  stesso  an- 
che l'antico  Borello  nella  sua  opera  che  trat- 
ta del  movimento  degli  animali  (i).  9.  Il  le- 
gamento della  nuca  è corto  e forte  nell’uo- 
mo, e passa  subito  dalle  vertebre  del  collo  ai 
processi  delle  vertebre  del  dorso.  Negli  ani- 


fi)  De  motu  ammaliarti  «dii.  nova  ac  dis*.  phy- 
tico  mechauicis  Bentoniti  aacta.  tfagae  Ooruttum  174*- 
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mali-  incomincia  dalle  vertebre  del  dorso  , è 
più  largo  e più  grande,  passa  sopra  tulle  lo 
vertebre  del  collo,  e termina  altamente  sulla 
testa,  jo.  La  posizione  delle  orecchie  è vi- 
sibilmente diversa  negli  uomini  , ciré  negli 
animali.  ti.La  collocazione  del  cervello,  par- 
ticolarmente del  piccolo , .che  negli  animali  è 
separato  e posto  in  dietro , è situalo  negli 
uomini  sotto  il  cervello  grande.  Moscati  ac- 
cenna ancora  gli  uomini  selvaggi  i quali  cam- 
minavano. colle  inani  e co'  piedi  ; ma  que- 
sto non  fecero  tutti.  Alcuni  di  quosti  esseri 
camminavano  sulle  gambe , altri  sopra  le  ma- 
ni ed  i.  piedi  , ma  con  poca  sveltezza,  e for- 
se perchè  lo  videro  dagli  altri  animali  che 
li  circondavano,  Del  resto  questi  infelici  sono 
da  considerarsi  nella  storia  naturala,  come 
'gli  uomini  ammalati  nella  fisiologia. 

L’uomo  solo  iia  due  mani  e due  piedi; 
tutti  gii  animali  hanno  o quattro  mani  o quat- 
tro piedi.  Molte  specie  di  scimmie  hanna 
quattro  mani,  come  il  gibhon , ed  anche  il 
machi,  il  didelfo,  ec.  j essi  non  cammina- 
no, ma  si  arrampicano,  per  cui  l'ofangutang 
si  trattiene  solamente  sopra  gli  alberi  e volen- 
do camminare  s:  serve  di  un  bastone.  Nell’uot- 
mo  è grande  la  differenza  in  ambedue  le  estr«- 
Kant  tom.  VI.  aj 
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mità.  Il  polso  è più  piccolo  , e consiste  ha 
otto  ossa.  Il  tarso  però  è maggiore,  e ne  ha 
sette.  Le  ossa  della  mano  sono  distanti  l’une 
dall’ altre,  e quelle  del  piede  sono  vicine.  II 
primo  dito  della  mano  è distaccato,  e quello 
del  piede  è vicino  all’altro.  La  sensazione  fi- 
na nelle  punte  delle  dita , particolarmente 
notabile  negli  Indiani  orientali,  le  rende  abi- 
lissime al  servizio  dello  spirito  umano  ; e 
mentre  eseguiscono  i problemi  deH’inteHet- 
to,  cagionano  nuove  invenzioni,  promuovono 
la  coltura  ec. 

L’  uomo  si  distingue  inoltre  pel  men- 
to prominente,  e per  la  posizione  retta  de’ 
denti  incisori. 

L’  uomo  è affatto  nodo  e disarmato , 
non  ha  pelle  pelosa,  non  separa  alcun  vele- 
no, non  ha  forza  e celerilà  particolare,  e" 
la  sua  bocca  è particolarmente  piccola. 

L’  uomo  solo  ride  c piange.  Anche  gli 
altri  animali  hanno  caruncule  lacrimali,  ma 
propriamente  non  piangono,  poiché  non  pos- 
sono servirsi  de’  muscoli  per  comprimerli.  Il 
ridere , il  piangere  suppongono  forze  superiori 
dello  spirito. 

La  femmina  ha  inoltre  due  precisi  se- 
gni distintivi,  cioè  l’imeneo  e le  purghe  meo~ 


Digitized  by  Google 


4<f) 

sili.  L’ imeneo  è una  membrana  forte,  semi- 
lunare o circolare , collocata  dinanzi  alla  va- 
gina di  cui  s’ ignora  lo  scopo  fisico  ; sembra 
dunque  che  vi  abbia  luogo  un  qualche  fine  mo- 
rale . T,a  mancanza  o la  distruzione  di  questo 
imeneo, c un  segno  fisico  della  lesa  interniti 
verginale.  Buffon  volle  attribuire  la  purga  men- 
sile anche  alle  scimmie  ; ma  la  perdita  di 
sangue  che  talvolta  soffrono  non  c mensile. 
La  perdita  del  sangue  si  osserva  anche  negli 
altri  animali,  ed  è da  paragonarsi  a quella 
che  hanno  anche  le  doune , separatarnento 
dalla  purga  mensile.  Nel  nostro  clima  inco- 
mincia questa  perdita  nel  quindicesimo  anno 
e dura  sino  al  cinquantesimo.  Quasi  tutte  le 
malattie  delle  donne  traggono  I*  origine  dal- 
l’irregolarttà  di  questa  perdita  periodica  , o 
molte  periscono  al  principiare  ed  al  termi- 
nare di  essa.  La  donna  senza  purghe  non 
può  concepire  ; ed  essendo  esse  irregolari  è 
difficile  la  concezione. 

i Le  varietà  tra  l’uomo  e 1’ animale,  rico J 
nosciute  mediante  l'anatomia,  sono  più  piccole 
e meno  significanti.  Nell’orangulang,  e in  tutto 
le  specie  di  scimmie,  confine  he  nel  cavallo, 
nella  pecora,  nel  coniglio,  nella  lepre,  cre- 
scono insieme  i duo  lobi  del  cervello.  11  ponto 


di  faraone  nell*  uomo  è separato  dall’  altro 
cervello,  e nelle  specie  delle  scimmie,  e quasi  in 
tutti  gli  animali  quadrupedi,  è unito  di  modo, 
clae  si  osserva  solamente  una  piccolissima  dif- 
ferenza. Il  braccio  dell’  uomo  è assai  diverso 
da  quello  degli  altri  animali,  particolarmente 
riguardo  alla  posizione  c la  conformazione 
delle  ossa  , l’apertura  di  forami  ec.  All’uomo 
manca  l’osso  intertnascellare , che  può  esse- 
re riguardalo  come  un  seguo  esclusivo  degli 
animali  $ esso  si  trova  negli  uccelli , negli 
anfìbi,  e ne’  pesci,  come  ne’  mammiferi.  la 
quello  de’  mammiferi  sono  collocati  i quattro 
denti  incisori  superiori.  Quest’osso  non  è 
sempre  serrato  fra  le  mascelle  propriamen- 
te dette  , ma  pure  è collocato  in  alcuni 
animali  dinanzi  alla  mascella  ; e siccome  for- 
ma sempre  una  parte  del  naso , potremo 
chiamarlo  con  Fischer,  il  quale  lo  osservò 
in  i5o  mammiferi,  e lo  descrisse  benissimo, 
os  nasi  maxillare  (i).  La  scimmia  ha  so- 
lamente un  os  nasi  triquedum.  Gli  altri  aiti- 


ti) Urbcr  die  ver»chiedcne  forra  de»  Intermaril- 
larkuoclicn  iu  verschiedenru  Thieren  di  G,  Fischer. 
Lift,  no o. 
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mali  hanno  spesso  due  ossa  nasali , corno 
l’tiomo,  ma  sono  più  lunghe  che  quelle  del- 
l'nomo.  Molli  animali  hanno  più  di  12  coste, 
e più  vertebre  che  l'uomo,  e partii  oì  irnien- 
te è da  notarsi  in  essi  la  prolungazione  del- 
l’ osso  sacro  in  coccige.  Le  membra  de>'li 
animali  veloci,  deii’ elefante  , del  cavallo  sono 
divise  diversamente  5 esse  consistono  per  lo  più 
in  quattro  ossa  diverse,  collocale  1’  uno  so- 
pra l’altro,  come  particolarmente  è noto  da’ 
cavalli,  ove  le  radici  del  piede  stanno  in  al- 
to. li  braccio  supcriore  e la  gamba  superio- 
re dell’  uomo  hanno  un  osso  solo  , gl'  inferiori 
due.  La  membrana  nictitans  trovasi  nella 
maggior  parte  degli  animali  quadrupedi,  nell’or- 
so, nel  cavallo  ec,  ed  in  molti  uccelli,  come 
nella  civetta  ec.  Pochi  animali  quadrupedi 
hanno  palpebre  ; fra  gli  uccelli  però  potrebba 
essere  attribuita  alla  civetta.  La  lingua  del- 
l'uomo è carnosa,  larga  e molle;  quella  de- 
gli animali  è stretta,  ruvida,  dura  e più  ele- 
vata: alcune  sono  munite  di  pungolimi  , co- 
me le  specie  de’  gatti;  altre  sono  più  ro- 
tonde . Una  specie  numerosa  di  anima- 
li , come  la  pecora , il  cane  , il  caval- 
lo ec.  ha  il  fegato  diriso  in  grau  lobi  j 


1’  uomo  perù  vi  ha  una  impressiono  appena 
sensibile. 

Quanto  non  è diverso  lo  stomaco  de- 
gli animali  ruminanti  , della  pecora  , del 
cammello  del  bue  cc.  da  quello  dell’  uo- 
mo ! Anche  lo  stomaco  della  lepre,  ha  va- 
rie divisioni.  Lo  stomaco  del  cane,  del  bo- 
ne , del  leopardo , del  gatto  c di  altri  ani- 
mali , ha  molta  assomiglianza  con  quello 
dell' uomo.  La  matrice  della  donna  è sem- 
plice, ed  inauditi  sono  gli  esempj  che  vi  sia 
doppia  . I cani , i gatti,  la  faina  e quasi  tutti 
gli  altri  animali  l' hanno  doppia  , poiché  do- 
vevano generare  più  di  un  figlio  della  loro 
specie  . 

In  quanto  poi  alle  capacità  interne  dcl- 
l’ uomo , o del  principio  che  anima  il  suo 
corpo,  scopresi  particolarmente  una  differenza 
specifica  fra  lui  e il  mondo  anintale . 

Oltre  l’ impulso  di  poppare,  c quello  di 
procreare  il  suo  simile,  1’uoino  non  ha  alcuno 
istinto,  nessuna  propensione  per  l’arte,  ma 
possiede  esclusivamente  la  ragione,  c l’ap- 
plicazione riflessiva  e regolare  delle  sue  for- 
ze , la  conoscenza  chiara  di  se  stesso , e la 
favella  da  lui  stesso  inventa  la . 
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Nell'  ordine  della  natura  si  ritiene  per 
massima  , che  tutti  gli  uomini  appartengono 
ad  una  sola  specie,  mentre  generano  fra  di 
loro  figlj  fecondi.  Di  questa  unità  della 
specie  naturale,  cioè  dell'  uuità  della  forza 
generativa  , alla  quale  è generalmente  sotto- 
posta questa  specie , possiamo  dedurne  una 
sola  cagione  naturalo , cioè  che  gli  uomini  ap- 
partengono ad  uua  stirpe,  donde  nacquero 
tutti  , malgrado  della  varietà  che  osserviamo 
intorno  ad  essi,  o almeno  hanno  dovuto  na- 
scere dalla  medesima. 

Nel  primo  caso  appartengono  gli  uomi- 
ni non  solo  ad  una  e medesima  specie , 
ma  pure  ad  una  sola  famiglia  . Nel  secondo 
devono  assomigliarsi  senza  esser  parenti , e 
formare  una  specie  nominale,  ma  non  reale  . 

Una  specie  animale , di  una  stirpe  co- 
mune , non  contiene  diversi  generi  , men- 
tre intendiamo  con  ciò  precisamente  la  va- 
rietà della  discendenza  ; ma  generi  variati 
o variamenti  dal  genere , quando  però  sono 
ereditarj  ; ed  i contrassegni  ereditai  j della  di- 
scendenza, corrispondendo  essi  alla  stirpe, 
c’insegnano  i generi  imitativi  ; i variamenti 
poi  de’  generi  che  non  possono  più  ripro- 
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dumo  la  stirpe  primitiva  , si  chiamano  dege- 
nerazioni . 

Fra  i generi  variali  , o le  diversità  nate 
per  eredità,  degli  animali  appartenenti  ad 
una  stirpe  sola , osserveremo  certamente  noa 
solo  i perpetui  segni  ereditar]'  di  essi , i quali 
Compariscono  malgrado  d’ogni  traslocazione  del 
genere  in  altri  paesi  ; ma  pure  riconosceremo 
questi  segni , nel  caso  che  1*  animale  si  fosse 
Accoppiato  con  un  altro  di  quel  suolo  ove 
fa  posto  esso  medesimo  . Da  ciò  nasce- 
rà una  discendenza  di  figli  , che  asso- 
miglierà a l’uno  e all’altro  de’  genitori, 
e formerà  una  razza . L’  animale  che  mal* 
grado  d’ogni  propagazione  del  variamento  dal 
genere,  conserva  sempre  il  carattere,  senza 
però  cangiarsi  nell’accoppiamento  con  altro, 
e produrre  forme  nuove  , appartiene  al  gene- 
re variabile  ; e quello  che  cangia  spesso  la 
forma  distintiva  del  genere,  ma  non  sempre) 
e non  con  sicurezza  , appartiene  alla  classe 
varietà.  Il  variamento  del  genere  al  contra- 
rio, che  riproduce  figlj  con  altri  variamenti 
del  genere,  e che  a poco  a poco  estingue  i 
segni  caratteristici  , si  chiama  specie  parti- 
colare . 

In  tal  guisa  i negri  ed  i bianchi  noa 
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sono  uomini  di  diverso  genere,  mentre  ap- 
partengono probabilmente  ad  una  stirpe  co- 
nnine ; ma  di  due  diverse  razze,  poiché  cia- 
scuna conserva  il  suo  carattere  in  tutte  le 
7.one , cd  ambedue  generano  figlj  mulatti . 
I Mori  ( mauritani  ) al  contrario  , abbronzili 
nella  patria  dal  sole  e dall’aria , i quali  si  di- 
stinguono assai  dallo  Svedese  e dal  Tedesco 
pel  colore  dclL  pelle  $ cd  i Creoli  Francesi 
o Inglesi  nelle  Indie  occidentali , i quali  hanno 
l’aspetto  pallido  ed  estenuato,  come  ammalati, 
non  sono  razze  , né  appartengono  neppure  al 
genere  variabile  o alle  varietà,  mentre  il  Moro 
educato  nell’ abitazione , e il  Creolo  nell’Eu- 
ropa, non  si  distinguono  dagli  abitanti  della 
nostra  zona . I biondi  ed  i brani  fra  noi  so- 
no molto  più  diversi,  e ci  presentano  varj 
generi  variati , mentre  un  nomo  biondo  ac- 
compagnato da  una  donna  bruna  può  avere 
tuti’  i figlj  biondi , ed  inoltre  si  conserva  per 
molte  generazioni  ciascuuo  di  questi  varia- 
menti dal  genere . 

La  qualità  del  suolo  ( umidità  o sic- 
cità ) , e la  diversità  del  nutrimento  ca- 
gionano a poro  a poco  una  differenza  ere? 
ditaria  fra  gli  animali  della  medesima  stir- 
pe e razza  , particolarmente  riguardo  alla 
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grandezza , ed  alla  proporzione  delle  mem- 
bra ; ed  è anche  naturale  che , accoppiandosi 
gli  animali  di  diverso  clima , propagasi  coi 
segni  caratteristici  tanto  dall’  uno  quanto  dal- 
l'altro, e vanno  perdendosi  in  poche  genera- 
zioni , quando  queste  sono  trasportate  so- 
pra un  altro  suolo  dcll’istesso  clima,  o quan- 
do ricevono  diverso  nutrimento . E’  dilet- 
tevole di  osservare  le  costruzioni  particolari 
degli  uomini,  secondo  la  diversità  di  queste 
cagioni , mentre  in  uno  e medesimo  pacso 
si  distinguono  gli  uomini  secondo  le  prcviu- 
cie.  I Beozj,  per  esempio,  abitando  sopra  un 
suolo  umido  , si  distinsero  dagli  Ateniesi  che 
godevano  un  suolo  secco  ; ma  questa  diver- 
sità è rimarcata  soltanto  dall’  occhio  osserva- 
tore, ed  é messa  in  derisione  da  altri.  Ciò  che 
appartiene  unicamente  alle  varietà , e che  per 
se  stesso  è ereditario , ma  non  perpetuo , 
può  non  di  meno  produrre  in  seguito  quello 
che  chiamiamo  caratteristico  di  famiglia , 
mentre  si  accoppia  strettamente  colla  forza 
generativa,  e diventa  perpetuo,  come  si  osserva 
nell' antica  nobiltà  di  Venezia,  e particolar- 
mente nelle  donne  di  essa . 

Non  conosciamo  con  sicurezza  altre  dif- 
ferenze che  siano  necessariamente  ereditarie , 


* 


Digitized  by  Google 


4*7 

e clic  stabiliscano  una  razza,  fuori  di  quello 
conosciute  pel  colore  della  pelle,  cioè  de’ 
bianchi,  de»!’  Indiani  gialli,  de’  negri,  e de* 
gli  Americani  rossi  come  il  rame. 

Fra  di  noi  si  trovano  molte  proprietà 
ereditarie,  c secondo  1’  apparenza,  anche  rile- 
vanti ; per  cui  le  famiglie,  ed  anche  popoli 
intieri , si  distinguono  tra  loro;  ina  nessuna  di 
queste  proprietà  è inevitabilmente  ereditaria, 
poiché  quelli  che  le  hanno  , generano  anche 
figliuoli , ai  quali  manca  una  tale  proprietà  di- 
stintiva. Nella  Danimarca  domina  il  colore  prin- 
cipale di  pelle  bionda,  nella  Spagna  il  bruno, 
e nell'  interno  dell'Asia,  particolarmente  nella 
China,  si  uniscono  anche  gli  occhi  ed  il  co- 
lore de’  capelli  per  fare  riconoscere  maggior- 
mente la  proprietà.  Quest'ultimo  colore  può 
anche  essere  ereditario,  senza  eccezione  in 
un  popolo  separalo,  come  fra  ì Senesi,  ai  quali 
gli  occlij  turchini  sembrano  ridicoli,  poiché  fra 
loro  non  v’  è alcun  biondo,  onde  cagionare  un 
cangiamento  nella  generazione  . Unendosi 
questi  brunetti  coi  biondi,  nascono  dei  figlj  ora 
biondi  ed  ora  bruni,  secondo  che  assomigliano 
più  all’ uno  o all’ altro  de’  loro  genitori.  In 
alcune  famiglie  sono  ereditarie  l’etisia,  i storci- 
menti di  corpo  , la  pazzia  ec.$  ma  nessuno  di 
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questi  mali  è in  tal  caso  inevitabile;  trovia- 
mo esempi  che  donne  tisiche  generano  figli 
sani , e tisici"  con  uomini  sani , c così  vi- 
ceversa ; che  un  uomo  sano,  essendo  sposato 
con  una  donna,  nella  di  cui  famiglia  è eredi- 
taria la  pazzia , possa  anche  esso  fra  gli  fi- 
gli sani  averne  de’  pazzi . In  questo  caso 
scopriamo  il  genere  imitativo.  I Negri,  gl’in- 
diani , gli  Americani  hanno  anch’  essi  le 
loro  varietà  provinciali  e famigliari  ; così 
troviamo  fra  i Negri  degli  Àlhinos,  c de’ Negri 
macchiati  di  bianco,  ma  nessuna  delle  loro 
proprietà,  unendosi  essi  in  matrimonio  con 
altri  dell’istcssa  razza,  si  propagherà  inevita- 
bilmente. Nuli’ altro  dunque  che  il  colore 
determina  le  quattro  razze  degli  uomini. 

Il  colore  conviene  tanto  più  a determinare 
una  divisione  delle  classi  , mentre  ciascuna 
razza  è per  cosi  dire  isolata  dall’  altra  , e ri- 
unita fra  se  stessa  , cioè  la  classe  de  bian- 
chi dal  Capo  Finisterra  al  Capo  Nord,  al 
fiume  Obi  nella  piccola  Bucaria , nella  Persia  , 
nell'Arabia  Felice,  nell’Abissinia,  al  confine 
settentrionale  del  deserto  di  Sara,  sino  al  pro- 
montorio bianco  nell’Africa  o all'imboccatura  del 
Senegai.  La  classe  de'  Negri  dall’imboccatu- 
ra del  Senegai  siuo  al  Capo  Negro  , cd,  ec- 
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classe  de'  giallastri  nell’  Indostan  propria- 
mente detto  sino  al  Capo  Coinorino  ; un’  al- 
tra classe  secondaria  abita  sull'  altra  penisola 
delle  Indie  e sulle  isole  vicine  . La  classe 
de'  rossi  di  rame  in  una  parte  isolata  del 
mondo  , cioè  in  America. 

La  seconda  ragione  perchè  convenga  que- 
sta divisione,  la  troviamo  prima  nella  tras- 
pirazione del  corpo  , onde  resistono  gli 
uomini  in  ogni  clima;  e in  secondo,  nella  co- 
struzione della  pelle  , che  indica  la  varietà 
del  carattere  naturale . Siamo  quindi  auto- 
rizzati a dividere  gli  uomini  in  tante  classi 
visibilmente  diverse. 

Le  cagioni  di  uno  sviluppo  determinato, 
poste  nella  natura  di  un  corpo  organico , 
quando  riguardano  alcune  parti  speziali  di 
esse,  si  chiamano  germi ; ma  riferendosi  es- 
so solamente  alla  grandezza  delle  parti  o 
alla  relazione  di  esse  fra  di  loro,  si  chiamano 
disposizioni  naturali.  Negli  uccelli  dcll’isteat 
so  gcuere,  i quali  devono  venire  in  diversi 
climi,  sono  deposti  de’  germi  per  un  nuovo 
ordine  di  penne,  caso  che  vivatio  in  un 
clima  freddo.  Quest’  ordine  però  è ritenuto 
quando  vivono  in  un  clima  moderato.  Nel 
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grano  di  frumento , che  nel  paese  freddo, 
devo  essere  riparato  più  contro  il  freddoi 
umido,  trovasi  la  disposizione  di  produrre 
a poco  a poco  una  pelle  più  grossa.  Questa 
provvidenza  della  natura  di  munire  le  sue 
creature  mediante  varie  precauzioni  nasco- 
ste, acciocché  si  conservino  e si  adattino  al- 
la diversità  del  clima,  è ammirabile.  Né  il 
caso , né  leggi  generali  meccaniche  possono 
combinare  un  simile  accordo  ; quindi  abbia- 
mo da  riguardare  tali  sviluppi  come  prov- 
visoriamente organizzali  dalla  natura.  L'uomo 
era  destinato  da  vivere  in  ogni  clima,  e sopra 
ogni  qualità  di  suolo;  in  lui  dunque  devono 
essere  deposti  varj  germi , ed  esservi  dello 
disposizioni  che  nell'  occasione  si  sviluppa- 
no, acciocché  il  suo  corpo  sia  adattato  al 
luogo  ove  abita , e che , propagandosi  la 
sua  prole  sia  costruita  secondo  il  suolo  ove 
abita  . 

I Negri  della  vera  razza  abitano  sopra 
strisce  di  terra  , ove  l’ aria  è carica  di  azoto 
per  motivo  delle  selve  folte,  e delle  regioni  pa- 
ludose piene  di  vegetabili,  di  modo  che  pas- 
sandovi, secondo  Flint,  i marinari  Inglesi, 
anche  in  una  giornata  che  passano  sul  Cambia, 
rischiano  di  perire.  Era  quindi  una  misura  sag- 
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gissima  delta  natura  di  organizsare  la  pelle 
de’  Negri  in  guisa,  che  il  sangue  , il 
quale  non  iscarica  bastantemente  1’  azoto 
per  mezzo  de*  polmoni , lo  separi  anche 
attraverso  alla  pelle,  e con  maggior  facilità 
di  quanto  accade  col  corpo  nostro  . li  san- 
gue doveva  in  conseguenza  condurre  mol- 
to azoto  nelle  estremità  delle  arterie , che 
giacciono  immediatamente  sotto  la  pelle , e 
diventarvi  nero , benché  fosse  anche  inter- 
namente rossissimo . Poiché  sappiamo  che 
il  sangue  diventa  nero  quando  è soprac- 
caricato di  azoto  , come  dimostrasi  al- 
la parte  inferiore  dello  sputo  di  sangue  . 
Anche  il  cattivo  odore  de’  Negri,  il  quale, 
malgrado  d una  massima  polizia  , non  può  to- 
gliersi , fa  sospettare  che  il  loro  sangue 
separi  molto  azoto  dal  corpo.  La  diversa  or- 
ganizzazione della  pelle  de’  negri  è inoltre 
distinguibile  dalla  nostra  , mediante  il  tatto. 
La  loro  pelle  deve  ancora  essere  oleosa , 
tanto  per  moderare  le  traspirazioni  frequen- 
ti , quanto  per  impedire  la  penetrazione  del- 
le umidità  putride  dell’  aria  esterna.  L’  olio 
della  pelle  che  indebolisce  la  flemma  nutri- 
tiva , pel  crescimentg  de’  capelli  , produce 
sul  loro  capo  appena  una  specie  di  la- 


Ha.  La  crescenza  delle  parti  molli  del  corpo- 
deve  aumentarsi  in  un  clini3  caldo  e umi- 
do , e quindi  osserviamo  an  naso  grosso  tron- 
cato , e labbra  prominenti  . In  questo  calore 
umido  nasce  il  negro,  il  quale,  perfettamente 
corrispondente  al  suo  clima,  è carnoso  ed 
agile;  ma  malgrado  dei  doni  della  loro  ma- 
dre patria,  è pigro,  effemminato  e da  poco. 

Lo  scopo  dell’  organizzazione  delle  altre 
razze , per  quanto  possiamo  giudicare  dal 
colore , non  può  essere  dimostrato  con  al- 
trettanta verosimiglianza;  non  siamo  però  to- 
talmente privi  di  spiegazioni  del  colore  della 
pelle  , da  potere  sostenere  le  concezioni 
che  nc  abbiamo  formato . Se  ha  ragione 
l’abate  Fontana , sostenendo  che  il  gas  acido 
carbonico , sortito  da’  polmoni , non  si  pre- 
cipiti dall’  aria  atmosferica , ma  sorga  dal 
sangue  stesso  ; potrebbe  darsi  che  vi  fosse 
una  razza  di  uomini  che  abbia  il  sangue  so- 
praccaricato di  questo  gas  ; i polmoni  soli 
non  potrebbero  dunque  intieramente  sepa- 
rarlo , onde  concorrono  a tale  oparazione 
anche  i vasi  della  pelle  , per  allontanare 
questo  gas  insieme  ad  altri  vapori  traspiranti. 
Se  ciò  fosse,  il  gas  produrrebbe  il  colore 
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rugginoso  nelle  parti  ferree  del  sangue  , eomo 
l’ osserviamo  negli  Americani , e il  genere 
imitativo  di  questa  qualità  di  pelle  può  de- 
rivare da’  primi  abitatori  provenienti  dalle  coste 
del  nordest  dell'Asia,  e forse  da  quelli  delle 
coste  del  mare  glaciale.  Gelando  continuamente 
l’acqua  di  questi  mari , deve  anche  tramanda- 
re continuamente  del  gas  acido  carbonico , 
di  cui  l'atmosfera  sarà  quivi  sopraccaricata 
più  che  altrove,  per  cui  la  natura  benefica 
ha  fatto  una  organizzazione  tale  che  suc- 
ceda la  separazione  per  mezzo  dalla  pel- 
le •*  ed  in  fatti  si  osserva  poca  sensibilità 
nella  pelle  degli  Americani  nativi  . Ciò  ; 
potrebbe  essere  una  conseguenza  di  quella 
organizzazione  che  , essendosi  sviluppata  in 
modo  da  formarne  una  distinzione  di  razze  , 
si  conserva  anche  nel  clima  più  caldo,  ove 
si  trovano  molte  occasioni  per  esercitare 
quell’  istessa  operazione  ; poiché  tutti  i nu- 
trimenti contengono  una  quantità  di  azoto 
accolto  dal  sangue,  che  si  tramanda  per 
mezzo  della  pelle.  La  natura  deve  separare 
dal  sangue  anche  l’alcali  volatile,  per  cui 
ha  costituito  una  organizzazione  particolare 
di  pelle,  per  quelli  che  formano  una  stirpe 
in  una  regione  calda  o umida,  la  quale  rese 
Kant  tom.  Vi.  a8 
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particolarmente  abile  il  loro  sangue  a pro- 
durla abbondantemente.  Il  tatto  sensibile  nel- 
lo |iutita  delle  itila  degl’  Indiani,  e le  loro 
mani  fredde,  durante  il  massimo  sudore  o 
calore , come  osserviamo  anche  ne'  mulatti  di 
questa  ruzza,  dimostrano  apertamente  una 
organizzazione  affatto  diversa  dalla  nostra. 

Comunque  siasi , è certo  che  le  razze 
presentemente  sussistenti  , impedendo  ogni 
amalgamazione  di  esse , non  possono  più 
estinguersi  . Di  ciò  abbiamo  una  prova  evi- 
dente ne'  Zingari  fra  noi  domiciliati  , i 
quali  ò evidente  che  derivano  da  una  stirpe 
Indiana  3 ( e riguardo  alla  loro  venuta  in 
Europa,  possiamo  inoltrare  le  nostre  ricer- 
che sino  a 3oo  anni  avanti  ) non  di  meno 
non  sono  punto  degenerati , ed  hanno  ancora 
la  figura  de’  loro  antenati.  I Portoghesi  che 
durante  200  anni  devono  avere  degenerato 
sul  Cambia,  sono  sicuramente  mulatti,  cioè 
ramificazioni  di  Negri  e Bianchi.  Sappiamo 
d’altronde  che,  per  esempio,  sotto  il  re 
Giovanni  11  di  Portogallo  (dal  14S1  al  irfgS) 
morirono  i coloni  sopra  s.  Totnaso  , i 
quali  furono  rimpiazzati  da’  figli  battezzati 
degli  ebrei  ; inoltre  non  si  avrà  avuto  tanto 
scrupolo  di  unirsi  allora  con  donne  nc- 
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gre.  I Creoli  nell'Àincrica  settentrionale  , e gli 
Olandesi  sopra  Java  , restano  fedeli  alla  loro 
razza.  La  tinta  onde  è colorita  la  loro  pelle, 
la  quale  però  cangiasi  mediante  un’  aria  piò 
fresca , non  deve  essere  confusa  col  colore 
proprio  delta  razza , poiché  essa  non  si  prò» 
paga  mai  nella  generazione.  Tutti  i germi 
dunque  posti  nella  stirpe  delle  specie  umane 
per  produrre  le  razze  , devono  essersi 
sviluppati  già  ne’  tempi  rimotissimi , e se* 
•ondo  il  clima , quando  quella  specie  vi 
dimorava  per  molto  tempo  j cd  essendosi 
sciolta  una  di  queste  disposizioni  in  un 
popolo  , estinse  totalmente  tutte  le  altre 
specie . Quindi  non  possiamo  adottare , che 
una  mescolanza  di  diverse  razze , che  prò* 
cedette  con  certa  gradazione,  possa  riprodur- 
re nuovamente  la  figura  della  stirpe  umana  3 
altrimenti  propagherebbero  il  loro  colore  ori- 
ginario anche  quelle,  che  nascono  da  due  raz- 
ze diverse,  e che  vivono  poi  in  diversi  climi  3 
cosa  che  si  oppone  ad  ogni  esperienza  . Da 
ciò  possiamo  facilmente  indovinare  il  colora 
della  prima  stirpe  umana  3 lo  stesso  caratte- 
re de’  bianchi  è solamente  uno  sviluppo  della 
disposizione  primitiva  j contenuto  nella  stirpa 
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Questa  stirpe  primitiva  -è  probabilmente  estin- 
ta , ma  forse  sarà  stata  bianca  di  colore 
brunastro. 

La  striscia  di  terra  del  mondo  antico 
dal  3o'’  al  35*  di  latitudine  settentrionale, 
ove  si  trova  la  più  felice  influenza  delle  re- 
gioni calde  e fredde  , e la  maggior  abbondan- 
za di  animali,  ed  ove  l’ uomo  sembra  meno 
degenerato  dalla  sua  prima  figura,  poiché  è 
preparato  ed  atto  a propagarsi  in  ogni  parte 
della  terra , è abitata  da’  popoli  bianchi  di 
colore  molto  bruno.  Da  questi  sembrano  di-' 
scendere  i popoli  verso  il  nord , che  hanno  i 
capelli  rossicci  , la  pelle  tenera  e bian- 
ca, e r occhio  ceruleo . Essi  ai  tempi  dei 
romani  abitavano  la  regione  settentrionale 
della  Germania  , e secondo  altre  relazioni , 
più  verso  l’est,  sino  alle  montagne  Aitai  ed 
occupavano  selve  immense  in  una  zona  ba- 
stantemente fredda.  L’influenza  di  un’  aria 
fredda  cd  umida,  la  quale  rende  gli  umori 
inclinali  allo  scorbuto,  La  prodotto  final- 
mente una  specie  d’uomini,  la  colonia  de’ 
quali  giunta  nel  clima  freddo  e secco  del- 
F America,  si  distinse  per  un'altra  formazio- 
ne ; potremmo  quindi  formarci  la  seguente 
tavola  . 
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Bianchi  di  color  bruno. 
r.a  Razza.  Europei  settentrionali  biondissimi , 
nel  freddo  umido. 

2. „  Razza.  Americani  del  colore  di  rame  , di 

freddo  secco. 

3. a  Razza.  Negri  sul  Senegambia  , nel  calore 
umido. 

4. »  Razza.  Indiani  olivastri , nel  calore  secco. 

Ciò  che  nella  varietà  delle  razze  ca- 
gìona  la  maggior  difficoltà  è , che  le  mede- 
sime strisce  di  terra  e di  clima  non  conten- 
gono la  stessa  razza  ; che  nell’America  più 
calda  non  si  produce  una  razza  indiana  j 
e meno  ancora  de’  Negri;  che  nella  Per- 
sia o nell’  Arabia  non  nascono  uomini  di 
colore  olivastro  come  gl’indiani , malgrado 
che  queste  terre  corrispondano  molto  al 
clima  e alla  qualità  dell’aria  di  quello,  ec.  La 
prima  difficoltà  si  spiega  per  mezzo  della 
popolazione  di  quel  clima;  poiché  essendo- 
vi, mediante  il  lungo  soggiorno  d'una  stirpe 
primitiva  del  nord  est  dell’Asia  e della  vici- 
na America  , formata  una  razz.a  come  la 
presente,  non  poteva  più  trasformarsi  in  un’al- 
tra mediante  l’influenza  del  clima,  poiché 
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la  sola  stirpe  primitiva  può  degenerare  e pro- 
durre varie  razze.  Questa  pero,  avendo  pre- 
so radice,  ed  essendosi  estinto  ogni  altro  germe, 
resiste  a qualunque  trasmutazione , mentre  il 
carattere  della  razza  c diventato  dominante 
nella  forza  generativa. 

Per  quello  però  cbe  riguarda  la  località 
della  razza  principale  de’  Negri  del  Senegai 
( anche  sulla  nuova  Guinea,  nuova  Olanda, 
nuova  Caledonia  , snlla  isole  Carlottc,  e 
sulle  Ebridi  , benché  si  creda  che  non 
sia  propria  alle  ultime  , ma  giunta  vi  sia  si- 
no da1  tempi  rimotissimi  );  come  pure  la 
località  della  razza  Indiana  racchiusa  nel- 
le  Indie  sino  all’  est  , ove  sembra  essere 
degenerata  ; dobbiamo  credere  che  ne’  tempi 
rimoti  vi  sussistette  un  mare  interno  cbe 
separò  l’ Indostan , e l’Africa  da  altre  ter- 
re vicino  ; poiché  la  striscia  di  terra  che 
dal  confine  della  Dnuria  passa  sopra  la  Mon- 
galia,  la  piccola  Bucaria,  la  Persia,  l'Ara- 
bia, la  Nubia  , il  Deserto  di  Sahara  sino  al 
Capo-Bianco,  assomiglia  in  gran  parte  all’an- 
tico suolo  di  mare.  Da  ciò  apparisce  come 
il  carattere  Indiano  non  abbia  preso  radice 
nella  Persia  e nell’Arabia , poiché  questi  pae- 
•i  erano  probabilmente  un  fondo  di  mare,  quan- 
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do  l’Indostan  era  già  popolato  da  molto  tem- 
po. Lo  stesso  mare  divise  anche  la  razza  ne- 
gra, e l’Indiana  da  quella  dal  nord , per  cui  * 
non  si  mischiarono , e ciascuna  conservò  il 
suo  carattere  particolare. 

Ciò  che  favorisce  ancora  la  classifi- 
carioue  delle  quattro  razze  è,  che  unite  ai 
quattro  colori  si  osservano  anche  grandi  va- 
rietà interne  sull’  abito  totale,  per  cui  i co- 
lori possono  unicamente  essere  riguardati  co- 
me segni  di  una  diversa  organizzazione. 

Il  negro  in  luogo  di  capelli  ha  una 
lana  nera  e ricciuta  $ ha  il  naso  ottuso  , le  lab- 
bra grosse , la  mascella  inferiore  più  lunga  del- 
a superiore , un  occipite  simile  a quello 
delle  scimie,  un  corpo  inferiore  forte,  ed 
è generalmente  più  somigliante  alla  specie 
delle  scimie  che  il  bianco  . L’  aspetto 
stesso  ci  fornisce  in  certo  modo  questo  ri- 
sultato j e l’eccellente  Soetnmering  (0  l’ha 
dimostrato  con  fondamenti  anatomici  e fisio- 
logici. Non  dobbiamo  però  supporre,  come 


(i)  Qui  nil  molitut  ineptae  , nella  sua  opera  sulla 
diversità  corporale  fra  11  negro  e 1*  europeo.  Francof.  e 
Lips.  1 7 s r. 
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Frabrizio,  che  una  qualche  srimia  abbia  avu- 
to parte  nella  formazione  del  negro  , tanto 
• più  che  i negri  riguardo  all'ilarità,  al  buon 
umore,  ed  altre  facoltà  spirituali  uon  cedono 
molto  all'  Europeo.  Essi  sono  forti  di  corpo 
e capaci  di  ogni  applicazione , ma  natural- 
mente la  ricusano.. 

L’Americano  ba  il  capello  liscio,  nero 
e teso  , la  f.iccia  larga  , ma  non  piatta  , 
lineamenti  marcati,  cd  è incapace  di  qualun- 
que applicazione  spirituale  e corporale  (i). 

La  razza  giallastra  ha  pochi  capelli  ne- 
ri e tesi,  le  palpebre  poco  tagliate,  la  faccia 
piatta,  l'osso  zigomatico  prominente,  le  ma- 
.ni  fredde  , le  coscio  lunghe  ec.  (a)  ; e le 
loro  malattie  più  comuni  sono  , secondo 
Jues , ostruzioni  e gonfiature  di  fegato. 

Del  resto  non  è molto  considerabile  la 
differenza  nella  costruzione  corporale.  Anche 
i fanciulli  nascono  quasi  da  per  tutto  con 


(i)  Geog.  fi*,  voi.  *. 

(*)  Btumenbach  de  generi»  fiumani  varietale  nativa 
•diz.  * e 4.  Abbilduug  natur.  histor.  Crgeostaende.  quint» 
1 , lab.  1,  (. 

• tìi?  »&•"*;  .1  “Ir  £'.l  i'it  .'tMrèvtfc 
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colore  rosso,  ed  anche  il  fanciullo  negro 
appena  nato,  differisce  da  quello  dell’Eu- 
ropeo pel  solo  anello  nero  intorno  all’  umbi- 
lico , ma  dopo  alcuni  giorni  però  diventa  nero 
come  i suoi  parenti  (i). 

Parlando  solamente  di  quattro  razze , non 
vogliamo  sostenere,  che  non  possano  sussister- 
ne ancora  altre  ; ma  esse  non  ai  sono  (inora 
caratterizzate  a sufficienza,  e ci  sono  sconosciu- 
ti i mulatti  che  ne  possono  nascere. 

Volendo  riguardare  i Mongoli  come  una 
razza  diversa  dall’Indiana,  dobbiamo  osser- 
vare, come  dice  Pallas  nella  sua  descrizione 
de’  popoli  Mongoli,  che  la  prima  generazio- 
ne da  un  Russo,  e da  una  donna  Mongola 
( Burata  ) produce  figli  bellissimi ..  Pallas 
però  non  ci  dice,  se  questi  figli  abbiano  qual- 
che somiglianza  all’  origine  Calmucca . Sa- 
rebbe sicuramente  una  circostanza  notabile, 
se  mediante  l’unione  de’  Mongoli  cogli  Eu- 
ropei, i segni  caratteristici  de’  primi  si  estin- 
guessero interamente , mentre  , unendosi-  gli 
Europei  coi  Chinesi , Avani , Malesi  ed  In- 


(i)  Buffon  hut.  naturale.  Patii  1710.  4.  toni.  1U, 
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diani  , sono  più  0 meno  sensibili.  La  proprie- 
tà de’  Mongoli  però  si  riferisce  particolar- 
mente alla  figura,  non  al  colore  ; di  questa 
sola  l’ esperienza  c insegna  sinora  una  pro- 
pagazione inevitabile. 

Non  possiamo  decidere  neppure  con  si- 
curezza , se  la  figura  de'  Caffri  , osservata 
ne’  Papuas,  ed  altri  abitanti  delle  isole  del 
grand’Oceano  , indichi  una  razza  particolare , 
mentre  non  conosciamo  ancora  le  generazio- 
ni fra  essi  : frattanto  si  distinguono  assai  da' 
Npgri  per  la  loro  barba  folta , benché  ric- 
ciuta. 


1 Jakuti , i Kuraeti , gli  Eskimo  , ed  altri 
simili  popoli  polari , hanno  degenerato  sen- 
sibilmente dagli  altri  , ma , come  apparisce  f 
non  sono  necessariamente  ereditarie  tutte  le 
loro  proprietà. 

I Patagoni  (t),  de’ quali  i più  grandi  non 
oltrepassano  sei  piedi  e mezzo,  non  formano 
neppure  una  razza  particolare  gigantesca  , 
mentre  è mollo  probabile , che  per  motivo 
della  loro  vita  miserabile,  periscano  i più  de- 


(t)  Vedi  Geograf,  fis.  voi.  Ili, 
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boli,  ed  in  parte  vengano  da'  medesimi  uc- 
cisi in  guerra. 

Nemmeno  formano  una  razza  i pretesi 
Quimos  sopra  Madagascar , come  pretende 
Kommerson.  Essi  sono  persone  ammala ticce, 
una  specie  di  scimuniti,  di  figura  piccola  con 
teste  grosse , braccia  lunghe , come  se  no 
trovano  nel  Salisburghcse  , nella  Svizzera  (t), 
e particolarmente  nel  Vailese  , ne*  Pirenei , e 
frequentemente  nel  Piemonte.  Essi  apparten- 
gono piuttosto  alia  patologia,  che  alla  sto- 
ria naturale.  Possiamo  collocare  nell’istessa 
rubrica  anche  i negri  bianchi , ed  i sorci 
bianchi  (a)  che  temono  la  luce,  per  cui  chiu- 
dono gli  occhi  e sembrano  esser  ciechi.  Gli 
scojattoli,  i criceti , i conigli  e le  talpe  di 
pelo  bianco  ec.  , tutti  hanno  gli  occhi  rossi,  o 
sono  albinos  nella  loro  specie,  come  parimenti 
la  donnola  bianca  e giallognola  con  occhi  rossi. 
Gli  albinos  si  trovano  frequentemente  in  Bia- 
fara  nell'Africa,  poco  distante  da  Benin,  ove 
si  chiamano  anche  Dondos  e Blafardsi  nelle 


(i)  Ibid.  voi.  IV. 

(1)  Ved.  Viaggi  di  Storr  nelle  Alpi  , toni,  i , iatre- 
dazione.  .... 


V 


444 

Indie  però  sì  nominano  Kakerlachi  per 
rapporto  all’odore,  simile  ad  una  specie  di  sca* 
rafaggio  dcll’istesso  nome.  Essi  hanno  il  co- 
lore de*  cadaveri,  ed  , in  luogo  di  capelli , una 
specie  di  lana  bianca  sulla  testa  : quelli  nelle 
Indie  sono  un  poco  più  rossi  di  faccia  e di 
capelli $ tutti  però  hanno  gli  occhi  rossi,  cui 
manca  1'  umor  nero  che  copre  la  tunica 
coroidea.  Questa  tunica  riflette  la  luce,  per 
cui  gli  albinos  possono  vedere  poco  o nien- 
te di  giorno  , ma  piuttosto  al  chiarore  della 
luna  ed  in  tempo  de’  crepuscoli . Nelle  Indie 
servono  di  pompa,  mentre  i signori  li  pren- 
dono al  loro  servizio  come  noi  i Negri.  Ne 
vediamo  anche  fra  i Negri  dell’ America,  e 
particolarmente  a Panama. 

Sotto  r istesso  aspetto  abbiamo  da  con- 
siderare i fanciulli  trovali  ne’  deserti,  e fram- 
mezzo agli  animali  feroci  $ e i mostri,  ed  altre 
creature  patite  per  malattie  , le  quali  non 
possiamo  classificare  sotto  una  specie  parti- 
colare (t). 


(i)  Troviamo  molte  notizie  in  proposito  nelle  diss. 
de  statu  aoimae  homini*  inter  feras  adolescente.  Argen- 
torati i7»7,  4 fogl.  4.,  Keich  der  natur  uud  Setten. 
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E’  inutile  di  schiarire  tntte  le  favole 
con  cui  gli  uomini  hanno  sfigurata  la  storia 
della  loro  propria  specie  ; ma  non  di  meno  dob- 
biamo notare,  che  non  si  è verificata  la  pri- 
vazione della  barba  degli  Americani  j e quan- 
do non  la  troviamo^  possiamo  essere  persuasi 
che  i peli  furono  strappati . Così  non  avre- 
mo neppure  bisogno  di  prevenire  contro  i falsi 
racconti  di  uomini  colla  coda , e delle  otten- 
totte col  grembiale  naturale  davanti  le  parti 

Le  cose  artifiziùse  fatte  dagli  uomini  in- 
torno al  loro  corpo,  come  la  circoncisione  ec.; 
dimostrano  che  la  natura  non  si  lascia  mai 


tom.  i.  quiot.  ii,  tom,  7.  quint,  ae.  Screber  abbil- 
dungen  der  Saaugthierc.  Il  più  conosciuto  è il  ragazzo 
deH'Asia  di  11  anni,  trovato  nel  (>44  nella  Tetterà  via 
fra  i lupi  v i due  ragazzi  di  9 in  io  anni  trovati  fra  gli 
orti  delia  Lituania  nel  1S61  e >«941  una  ragazza  di  17 
anni  trovata  nel  1714  nella  selva  pretto  Kranenburg  in 
Oberyiictiun  ragazzo  di  <!  anni  trovato  nel  17*4  prete 
*0  Hamt  ln  , che  fu  chiamato  Pietro,  e cLe  fu  mantenuto  in 
Inghilterra  tino  al  17U  senza  eh*  abbia  imparato  a 
parlare,  ed  una  ragazza  di  10  anni  trovata  nei  17*1  in 
Champagne.  4 miglia  distante  da  Ch  ioni  la  di  cui  sto- 
ria fu  descritta  da  de  la  Condamine.  Erta  sembra  pro- 
venire da  una  regione  freddissima  settentrionale. 
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deviare  dal  suo  cammino , ma  procede  ine- 
vitabilmente secondo  le  leggi  proscritte,  senza 
produrre  simili  mulilazioni  anche  nella  forza 
generativa  . Per  quanto  gli  Americani  si  strap- 
pi no  la  barba,  ritornano  non  perciò  i peli. 
Inutilmente  gli  Europei  si  radono  da  aooo 
anni  la  barba,  e si  tagliano  da  tempo  più  rimolo 
ancora  le  unghie,  ma  esse  ricrescono  sempre. 
Le  nazioni  orientali  , come  Malabari , Sia- 
mesi , Aracani  , e gli  abitanti  delle  Molucche 
e delle  isole  Pasqua  si  sono  studiali  inutil- 
mente a prolungare  le  loro  orecchie,  mediante 
grandi  pesi,  ma  non  di  meno  i loro  figli  nascono 
con  orecebie  naturalissime  cornei  nostri.  Gli  Ot- 
tentotti comprimono  da  secoli  il  naso  de*  lo- 
ro figli,  ed  i Caraibi  la  fronte.  Alcuni  po- 
poli dell’America  meridionale  rendono,  per 
mezzo  di  fasce  e forme  di  creta,  le  loro  te- 
ste simili  ad  un  pan  da  zucchero  ; c vai  j 
altri  dell'  America  settentrionale  la  formano 
rotonda  , per  cui  sono  chiamati  teste  di 
Borite . A Malicollo  comprimono  talmente  la 
fronte  in  dietro,  che  assomiglia  quasi  a quella 
delle  scimmie;  ma  la  natura  non  ha  mai  ce- 
duto a queste  strane  violenze. 

I Chincsi  danno  alla  loro  testa  la  figura 
di  un  ovale  difforme  ; essi  tirano  in  alta 
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gli  angoli  esteriori  delle  palpebre,  e lasciano 
pochi  capelli  sulla  barba  e sul  capo.  1 piedi 
delle  loro  donne  si  ristringono  a forza  di  le- 
gare e di  mettere  piccole  scarpe , di  modo 
che  possono  appena  camminare.  Sulle  isole 
delle  Volpi  gli  abitanti  si  fanno  un  buco  sotto 
la  bocca  simile  ad  una  seconda  bocca  j e mol- 
ti Africani  si  limano  acuti  i denti,  ed  i Ma- 
lesi li  tingono  neri  col  sugo  del  toxicoden-> 
dron  per  distinguersi  dagli  animali . Le  don- 
ne arabe  tingono  le  labbra,  di  colore  turchino, 
e le  unghie  di  rosso.  I Turchi  curano  i peli 
della  barba  ed  i capelli  sul  capo,  e distrug- 
gono mediante  1’  unguento  composto  di  calco 
viva,  c d’orpimento  chiamato  rusma,  tutti  gli 
altri  peli  sul  loro  corpo.  Quasi  in  tutta  l’A- 
merica e in  tutte  le  terre  meridionali  nuova- 
mente scoperte  , anche  in  alcune  regioni  del- 
t’  Asia  si  usa  di  passare  un  filo  tinto  di  ne- 
ro di  fumo  sotto  la  pelle  della  faccia  , per  cui 
si  gonna  il  volta  ec.  $ ma  nulla  di  ciò  si 
propaga  nella  generazione , e i figli  nascono 
come  i nostri . 

Neppure  le  varietà  o le  differenze  na- 
turali, oltre  i quattro  colori  priucipali,  pas- 
sano costantemente  da  generazione  in  gene- 
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razione . La  natura  ha  voluto  conservarsi  no* 
solo  nella  sua  forza  primitiva , ma  pure  an- 
che nella  sua  libertà  illimitata.  Essa  malgra- 
do degl'  infiniti  cangiamenti,  ha  voluto  esercitare 
anche  la  maggior  semplicità,  e far  dominare 
la  massima  varietà  sotto  una  forma  princi- 
pale ed  una  certa  uniformità  . Se  dalla  va- 
rietà nascesse  un*  altra  specie  secondaria , 
come  succede  nelle  razze  , di  modo  che  cia- 
scun fanciullo  assomigliasse  tanto  al  padre 
quanto  alla  madre , accaderebbe  che  in  un 
paese  intero  si  osserverebbe  lo  stesso  volto , 
la  stessa  altezza , e forse  ( siccome  l’ interno 
va  molto  d’accordo  coll’ esterno)  anche  ri- 
flesso oarattere  di  pensare  ; ma  la  natura  ab- 
borre  l’uniformità,  ed  tn  tutto  le  sue  opere 
riluce  la  varietà  . 

Potremmo  domandare  se  la  natura  non 
abbia  da  esaurire  finalmente  la  sua  ricchezza, 
mentre  in  tutte  le  sue  forme,  benché  trave- 
stito c modificalo  domina  sempre  Io  stesso  . 
Ciò  sarebbe  possibile  e potrebbe  darsi , che 
essa  ripetesse  e producesse  attualmente  degli 
uomini  dell'istessa  natura,  grandezza,  e modo 
di  pensare  , come  quelli  che  vissero  migliaja 
di  anni  prima  , oppure  recentemente  $ ma 
d’ altronde  non  « probabile,  anzi  è presumibile, 


* 


Digitized  by  Google 


che  la  natura  sìa  inesauribile  nelle  sue  va- 
rietà, e totalmente  diversa  dall'arte,  in  cui  si 
riconoscono  sempre  le  medesime  figure  e for- 
me che  r artista  ebbe  dinanzi  agli  occhi. 
Lamper  ha  osservato  1'  accuratezza  della  na- 
tura con  cui  ha  formato  le  parti  del  corpo , 
per  esempio,  i piedi,  incominciando  da' mam- 
miferi sin*  alle  balene  ; non  di  meno  non  si 
troveranno  su  questo  globo  due  piedi  affatto 
simili  ; c forse  uon  ebbe  luogo  questa  somi- 
glianza sino  da  (piando  vi  sussistettero  gli 
esseri  creati  j e neppure  fra  le  foglie  che  sino 
da  principio  ornavano  la  creazione  se  ne  sa- 
ranno trovate  due  affatto  simili* 

Ciascuna  parte  del  corpo , per  esempio, 
il  volto,  ha  un  carattere  particolare , e ciascuna 
parte  di  esso  armonizza  col  resto  del  me- 
desimo. Volendo  abbellirne  una  parte,  tutto 
il  volto  diventerebbe  mostruoso . Il  figlio  di 
un  generale  a Berliuo  perdette  il  suo  naso  in 
duello,  e,  sembrandogli  quello  troppo  gran- 
de e difforme , se  ne  fece  fare  uno  di 
bellissima  forma  ; ma  questo  lo  sfigurò  più 
del  suo , di  modo  che  , avendone  provati  di 
varie  forme , se  ne  fece  fare  uno  simile  al 
tuo,  che  poi  andò  ò’  accordo  col  suo  volto. 
Kant  tom.  VI.  39 
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Quest’  armonia  dipende  dall’  originalità  della 
natura,  la  quale  risorge  da  per  tutto  in  modi 
inesprimibili . Scorgiamo  subito  in  un’  opera 
d’  arte,  se  essa  è tratta  dalla  natura  , o dalla 
fantasia  ; ed  i grandi  artisti,  raffigurando  an- 
che la  Madonna , sogliono  imitare  la  bella 
natura  , poiché  nessun’  arte  può  produrre 
la  verità  di  essa  . Lo  stesso  accade  nel  re- 
gno vegetabile:  coltivando,  per  esempio,  le 
auricole  dalle  barbatelle,  resteranno  sempre 
uniformi  in  colore  e figura  j coltivandole  pe- 
rò dalla  sementa,  ciascuna  auricola  sarà  tinta 
ed  abbellita  diversamente. 

L’ età  degli  uomini  è ai  tempi  nostri  or- 
dinariamente sotto  i 70  anni,  e rari  sono  gli 
esempj  di  una  età  maggiore.  Riguardo  a que- 
sto l'uomo  vive  poco,  in  confronto  di  tanti 
animali  che  passano  quasi  tutti  la  ottava  o 
decima  parte  della  loro  infanzia.  Un  cavallo, 
cui  bisognano  quattro  anni  per  giungere 
alla  sua  altezza  , vive  do  e più  anni  ; i cani 
arrivano  sino  a io  auni  e più.  L uomo  che 
cresce  sino  al  ao  anno , dovrebbe  proporzio- 
natamente giungere  sino  all’età  di  aoo  anni, 
ed  in  fatti  alcuni  vi  sono  quasi  giunti.  In 

Inghilterra  morì  nel  tCao  Jenkius  dell  età 
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di  169  anni  (1).  Il  Norvegiano  Cristiano  Gia- 
cobbe Dracheaberg  morì  nel  177J  a Sta- 
shas  di  i45  anni  e io  mesi.  Nel  1781  visse 
ancora  a Lommersclhouse  un  uomo  di  «4o  anni, 
il  quale  era  slato  al  servizio  militare  sino  da* 
tempi  di  Carlo  I,  e godeva  allora  una  pensio- 
ne dalla  corte  . A Devonshirc  visse  un  fitta- 
juolo  di  nome  Giovanni  Broekey  nell’  età  di 
i43  anni,  sposato  colla  1 3.»  moglie,  e,  come 
vogliono,  altri  colla  i5.a  A Filadellia  vive  pre- 
sentemente ( 1804  ),  Efraimo  Pratt  nato  nel 
1687,  nipote  di  un  certo  Prat,  il  quale  nel 
i6ao  giunse  nella  Nuova  Inghilterra  unito  ai 
primi  coloni.  Efraimo  si  sposò  nel  20.0  anno, 
ebbe  6 figli,  e i5oo  discendenti  vivi  nel- 
l’America settentrionale . Egli  non  mai  am- 
malò , non  si  servì  mai  di  medicinali , nè 
mai  si  fece  cavar  sangue  : possiede  la  forza 
di  spirito , ha  buona  memoria , e visitò  i 
suoi  discendenti  nel  117  anno  della  sua 
età  . 

Poco  distante  da  Bergen  nella  Norvegia 


(1)  Ved.  Hillcr  CI  era.  Physiul.  tom.  Vili.  pag.  104. 
Schreber  abbildungen  dur  Saeuglhisre.  Calendario  di 
Berlino  del  i774-7J-*o-»«- 
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morì  nell*  ottobre  1787  Giuseppe  Surrington 
nell’  età  di  160  anni.  Egli  conservò  la  forza 
de’  suoi  sensi  sino  all'  ultimo  momento  della 
sua  vita.  Il  giorno  prima  di  morire  radunò 
la  sua  famiglia,  e d/vise  fra  essa  i suoi  beni. 
Egli  fu  più  volte  maritato  , c lasciò  una  ve- 
dova giovane  con  varj  figlj.  Il  suo  figlio  mag- 
giore avea  io3  anni  , il  minore  9. 

A Moxente  in  Valencia  visse  un  vecchio 
vignajuolo  di  t3oanni,  che  nel  suo  68.’  anno 
corse  a gara  con  due  uomini  di  5o  anni. 
Egli  aveva  conservato  lutt’i  suoi  deuti  sino 
al  96.°  anno  , 0 soleva  andare  giornalmen- 
te in  campagna  sino  al  ioo.°  anno  di  sua 
vita. 

A Ganclia  , nell’  istessa  provincia  Spa- 
gnuola , mori  nel  1796  Maria  Francesca  To- 
sca di  ia3  anni,  la  quale , eccettuandone 
)’  udito , conservò  tutti  i sensi  sino  all'ultimo 
momento  di  sua  vita.  Essa  non  aveva  osser- 
vato una  dieta  regolare,  ma  incominciò  negli 
ultimi  io  anni  di  sua  vita  a nutrirsi  unicamente 
di  frutti,  e di  pane.  E’  sorprendente  che  essen- 
do nell’  87.0  anno  restata  apoplctica  in  seguito 
d'  un  accidente , guarì  non  ostante  senza  ri- 
medj  dopo  sei  mesi.  Ancora  più  rimarcabile 
è che  essa  , dovendolesi  tagliare  una  parte  de’ 
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suoi  capelli  neri , per  una  ferita  ricevuta  al- 
la testa,  riebbe  in  poco  tempo  bellissimi  ca- 
pelli. 

Nell'istesso  paese  morì  nel  1799  a Be* 
nimanet,  Antonio  Navarelte  di  anni  120,  il 
quale  era  stato  marinaro  sino  a 60  anni , e 
portava  gran  canestri  di  pesci  sino  all'  età 
di  5o. 

Nel  t8oo  morì  a Chivoh  Maria  Agosti- 
na Netoz  di  anni  i3a.  Essa  si  era  maritata 
nel  25.°  anno;  aveva  generato  8 figli,  e nel  70 
anno  dopo  la  morte  di  suo  marito  ebbe  ancora  i 
suoi  mestrui.  I suoi  cibi  prediletti  erano  latte 
di  capra  e sardelle  arrostite.  Sino  all’età  di 
1 1 1 anni  fece  ogni  settimana  un  cammino  di 
due  leghe  e mezza,  e sino  al  t3o.°  guadagnò 
giornalmente  due  reali.  Due  giorni  prima 
della  sua  morte  perdette  l’ udito  e la  vista , e 
si  addormentò  stando  a cena. 

Da  una  lettera  scritta  dall'America  me- 
ridionale in  data  del  j.°  giugno  1799,  e della 
quale  fu  dato  l’estratto  nel  giornale  di  Madrid 
24  dicembre  1799 , si  è saputo  che  allora 
vi  morì  una  negra  di  175  anni. 

L’avo  dello  storiografo  prussiano  Cri- 
stoforo Hartknoch , narra  nella  sua  biogra- 
fia , che  1’  avo  suo  Stefano  llartknoch  giun- 


gpsie  affida  di  i3oanni,  c abbia  vissuto  colla 
sua  sposa  Caterina  100  anni  in  matrimonio- 
Essa  giunse  almeno  all’età  di  tao  anni:  am- 
bidue  vissero  dunque  a5o. 

Nella  galleria  de’  quadri  a Dresda  vi  sono 
raffigurati  due  Ungaresi , la  donna  de’  quali 
visse  172  anni,  e l’uomo  183. 

IL 

Degli  animali  essomiglianti  alTuomo. 

Siccome  dobbiamo  collocare  l’uomo  den- 
tro una  classe  particolare  , conviene  anche 
porre  in  una  classe  speciale  gli  animali  simili 
ad  esso.  Fra  questi  animali  appartengono: 

1.  Symia  troglodytes  , Schimpnnsee , 
ovvero  l'uomo  selvatico  afri»  ano.  Questa  specie 
di  scimmie  è stata  ben  descritta  da  Tnlpius 
( observat.  med.  8 ) , e da  Scotinus  Le  sue 
orecchie  sono  grandi , il  labbro  supcriore  ed  il 
naso  pendono  molto  innanzi,  il  petto  è com- 
presso in  dentro,  il  basso  ventre  avauzato, 
le  quattro  mani  sono  pesanti , tutto  il  corpo 
è coperto  di  peli,  e le  parti  genitali  maschi- 
li sono  simili  a quelle  del  cane.  Questa  scim- 
mia giunge  ordinariamente  alla  grandezza  di 
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un  ragazzo  di  io  anni  j «abita  in  Angola  , nel 
Congo  ec.  Ne  troviamo  una  fedele  e bellissi- 
ma raffigurazione  fatta  da  Dcscamp  nel  Lecot , 
Traité  du  fluide  des  ner/s , da  cui  è tratta 
nelle  rappresentazioni  di  Blutnenbach  tav.  II j 
basta  gettarvi  uno  sguardo  per  riconoscere 
chiaramente  la  divisione  fatta  dalla  natura  tra 
l'uomo  e questo  animale 

a.  Satyrus , o uomo  selvatico  delle  In- 
die orientali  ( orangutan"  ) . Si  trova  unica- 
mente in  Borneo , egli  ha  la  faccia  liscia  , e il 
petto  ed  il  ventre  non  sono  molto  pelosi , 
ma  piuttosto  la  schiena  e le  estremità  I peli 
sono  di  un  rosso  bruno  : al  pollice  della 
mano  posteriore  manca  l’ unghia  j le  orecchie 
sono  più  piccole  che  nella  specie  anteceden- 
te ; la  bocca  è assai  più  grande  che  quella 
dell*  uomo.  Esso  giunge  alla  grandezza  dello 
Schimpansee.  Questa  scimia  è stata  esamina- 
ta e descritta  da  Ed  Tyson,  Buffon,  e For- 
ster . Una  bella  raffigurazione  se  ne  tro- 
va nella  monografìa  di  Yosmacr , e nelle 
rappresentazioni  di  Blutnenbach  tav.  1 2.  Cam- 
per notomizzandone  uno,  ha  dimostrato  eh’ è 
incapace  della  favella,  e di  camminar  natu- 
ralmente dritto. 

3.  Symia  Plgmaeus.  E*  stata  particolar- 
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mente  esaminata  e descritta  da  Alemann  e 
Camper,  i quali  lo  chiamarono  anche  Orangu- 
tang  ; è però  più  piccola  dell’antecedente, 
più  pelosa  , e poco  forte  : ei  vive  sulle  isole 
della  Sonda 

4-  Gibbon  ovvero  Colobo k ( homo  lar 
Linn.  ) ha  il  volto  rotondo,  liscio  e mollo 
umano;  br.iccia  lunghissime,  c sulle  dita  piut- 
tosto artigli  che  unghie.  E’  placido,  quieto» 
delicato  e sensibile  al  freddo  . Vive  sul- 
le due  penisole  delle  Indie  , e sulle  Moluc- 
che  . 

Tutte  queste  scimmie  differiscono  dal- 
l’uomo particolarmente  ne’  segni  seguenti:  .i* 
sono  piccole  anche  in  confronto  degli  Ostia- 
ki  ; 3.0  molto  pelosi;  le  orbite  giacciono  vici- 
ne l'una  all’altra,  le  ossa  nasali  sono  piccole  , 
gli  organi  dell’odorato  ristretti  (1),  3.**  han- 
no due  ossa  intermncesllari , mentre  l'intera 
mascella  superiore  dell’uomo  è un  osso  solo; 
4 ° hanno  un  solo  os  nasi  triquedrnm  e l’uo- 
mo ne  ha  due,  5.°  l’osso  sacro  di  essi  è formato 
di  tre  pezzi,  quello  dell' uomo  di  un  solo  , 6.° 


(■)  VeiL  Blumanbach  Abbiltlungen,  «ji  ut 
tav.  li. 
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l’Orangutang  ha  i3  coste,  e 7*  nel  polso  ha 
9 ossa  pi'-cole,  altre  scimmie  ne  hanno  io,  il 
mandrillo  1 1, l'uomo  però  ne  ha  solamente  otto, 
8.  Le  scimmie  hanno  le  ossicula  sesamoidea  in 
tutte  le  dita , nell'  articolazione  del  ginocchio 
ed  anche  nelle  membra  anteriori,  l'uomo  le 
ha  solamente  al  dito  grande  del  piede.  9.  Le 
scimmie  hanno  un  forameli  brachiale  per 
dove  passa  un  ramo  del  nervo  mediano , 
Y humerus  degli  uomini  al  contrario  non  ha 
un  buco  in  tutto  il  braccio,  to.  Il  massimo 
contrasto  sta  nelle  quattro  mani,  oppure  nel- 
le  estremità  posteriori  che  sono  formate  co- 
me le  anteriori.  11.  L’uomo  ha  una  trachea 
che  discende  dritta,  si  divide  poi  in  due  ra- 
mi e discende  ai  polmoni.  L’ orangulang  al 
contrario  ha  un  sacco  in  fondo  di  essa,  per 
cui  non  dà  altro  tuono  che  un  grido  dispia- 
cevole. ta.  Tutte  le  scimmie  hanno  una  pa- 
tria limitata  ; l’ uomo  domina  sopra  tutta  la 
terra.  Le  scimmie  cagionano  molti  danni  nel 
paese  nativo,  e vivono  in  compagnia  di  due 
o trecento,  marciano  con  un  certo  ordine  ed 
in  linea.  Esse  spediscono  l’avanguardia  per 
riconoscere  il  luogo  ove  hanno  destinalo  di 
trattenersi,  durante  la  marcia  sono  quieie  e 
le  loro  guardie  poste  sulle  alture  , annunzio.- 
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no  col  grido  la  vicinanza  delle  fiere  o di 
qualunque  altro  nemico.  La  scimmia  comune 
della  Turchia  ( Sylvanus  ),  anche  nativa  nel- 
l’Africa settentrionale,  e nelle  Indie  orientali, 
si  accostuma  sopra  ogni  altra  di  sua  specie 
al  clima  europeo,  e vi  figlia,  ond’ è poiché 
vi  soffrono  meglio  il  freddo.  Essa  si  trova  an- 
che sulla  punta  meridionale  della  Spagna. 

Gli  animali  che  in  compagnia  dell’  uo- 
mo si  sono  estesi  quasi  in  tutte  le  regioni , 
sono  il  cane,  il  porco,  il  bue,  ed  il  caval- 
lo. La  storia  geografica  deltunmo  di  Zira- 
mermann  è assai  istruttiva , riguardo  all’  e- 
stcnsioue  degli  animali  quadrupedi , ed  è 
resa  chiarissima  mediante  una  carta  zoolo- 
gica. 


ni. 

Gli  altri  animali  mammiferi. 

Possiamo  dividere  gli  animali  in  feroci 
ed  addomesticati.  Fra  3oo  specie  di  quadru- 
pedi, e taoo  specie  d’uccelli  se  ne  conoscono 
solamente  ao  addomesticale  j il  cavallo,  l’a- 
sino , il  cammello , l’ elefante  ( e non  per- 
tanto non  si  propaga  che  libero  ) , il 
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bue,  la  pecora,  la  capra,  il  porco,  il  can«r, 
il  gatto , il  rangifero , la  lama  nell’America 
meridionale , il  coniglio  ; e fra  gli  uccelli , 
la  gallina  ( salvatica  sopra  la  Nuova  Gui- 
nea ^ b colomba,  l’oca,  l'anitra,  il  fagiar 
no,  il  pavone,  il  pollo  d'india  ( portato 
in  Germania  nel  i53o  ),  che  a centinaja  vi- 
ve sugli  alberi  nell'America  meridionale  e 
settentrionale,  e finalmente  la  gallina  afri- 
cana. 

La  classificazione  del  regno  animale  in» 
tradotta  nel  mnseo  nazionale  di  Parigi  meri- 
ta di  essere  generalmente  introdotta  per  la 
chiarezza  sua. 

Gli  animali  si  classificano  in  due  di- 
visioni principali . Nella  prima  si  collocano 
quelli  che  hanno  vertebre  con  sangue  rosso, 
e lo  scheletro  articolato  ; e sono  : 

o di  sangue  caldo  con  un  cuore  e due 
ventricoli,  cervello  completo  ed  un  siste- 
ma nervoso,  i.  Animali  mammiferi,  a.  Uc- 
celli. 

o di  sangue  freddo  che  hanno  un  cuo- 
re , un  ventricolo  , cervello  e nervi . 3.  Am- 
fibj , e 4 Pesci. 

Nella  seconda  si  collocano  tutti  gli  ani- 
mali senza  vertebre , e senza  scheletro  prò- 
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priamente  detto  , e che  hanno  un  sangue  bian- 
co. Questi  hanno 

o un  cuore,  vasi  arteriosi,  venosi,  cer* 
vello,  il  midollo  dorsale,  nervi,  branchie,  me- 
diante le  quali  respirano  come  5.®  le  Molili - 
sche , di  corpo  molle  , senta  membra  acuiate 
non  articolate,  circondato  da  un  mantello  di 
varie  far  uè  c coperto  spesso  di  più  guscjj  6." 
gli  Annclid,  di  corpo  lungo,  molle , anulato  , 
ma  senta  piedi  articolati . Questa  classe  è 
stata  tolta  ultimamente  dalla  classe  de’  ver- 
mi , poiché  esaminando  anatomicamente  mol- 
ti vermi , e trovandovi  un  sistema  più  per- 
fetto di  circolazione  e di  nervi,  furono  col- 
locali immediatamente  dopo  le  Moilusche  . Ad 
essi  appartengono  Yhirudo , il  lombricus,  il 
nereis , \'  aphrodita  , la  serpula  ec.  I vermi 
imperfetti  stanno  sotto  il  num.  io.  q.”  i Cru- 
sficei , hanno  intorno  al  corpo  una  crosta  cal- 
cate articolata,  e piedi  articolati  come  i gam- 
beri , gli  scorpioni , i quali  ingiustamente 
erano  collocali  fra  gl’insetti,  ec.  Tutte  queste 
tre  classi  fanno  uova, 

o non  hanno  vasi  precisi , arteriosi , o 
venosi  j un  sistema  nervoso , imperfetto , o 
niente  affatto  distinto  j onde  per  cagione  di 
questi  segni  si  dividono  in  due  ordini. 
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Il  primo  ordine  ha  organi  proprj  per 
la  ri  isolazione  e la  sensazione,  benché  siano 
perfetti  come;  8.'  Aranacea,  ragni  e scolopen- 
dri  ; essi  non  s olirono  alcuna  metamorfosi ,• 
hanno  piedi  articolati  ed  occhj  sulla  tosta, 
respirano  per  canali  o aperture  di  aria , e 
fanno  uova.  q ° Insetti  che  soffrono  una  o due 
metamorfosi,  nello  stato  naturale  hanno  oc* 
chi  nella  testa  e sei  piedi  articolati  , respira- 
no mediante  canali  o aperture  aeree;  io.°  Ver- 
mi che  si  propagano  mediante  i germi  ed  uo- 
va , hanno  un  corpo  molle  dotato  di  molta 
forza  di  riproduzione , il  quale  soffre  alcuna 
metamorfosi , non  hanno  mai  nè  occhj , nò 
piedi  articolati , respirano  mediante  aperture 
aeree.  Tali  sono  i vermi  degl’  intestini. 

' Il  secondo  ordine  non  ha  nè  testa  , nè 
altro  organo  particolare  per  la  circolazione,  o 
per  la  sensazione,  come  i Radiarcs , che  si  pro- 
pagano mediante  i germi  cd  uova  , hanno  un 
corpo  capace  di  riproduzione  , sono  senza  testa, 
senza  occhj  c senza  piedi , respirano  [ter  ca- 
nali di  aria  che  contengono  dell’  acqua.  Essi 
sono  gli  stessi  animali  che  una  volta  si  chia- 
mavano crustacea , ma  è meglio  il  nome  di 
radiarla,  mentre  in  tutti  si  osserva  uua  for- 
ma stellata  o raggiante.  ii.°  Zouphyta,  ani- 
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mali  vegetabili,  e Phytozoa  vegetabili  anima- 
li, che  si  propagano  mediante  i germi  ed  i ra- 
mi. Il  loro  corpo  è glutinoso  , spesso  fornito 
di  una  coperta  dura,  ed  ha  gran  forza  ri- 
produttiva  $ a questi  appartengono  quelli 
che  abitano  ne’  coralli  ( i polipi  propriamente 
detti  ),  gli  animali  d’infusione  ec. $ e vivono 
solamente  nell’  acqua.  Licbtenstein  però  vuo- 
le aver  scoperto  in  alcuni  funghi  de’  zoofiti 
aerei  (i).  Treviran  (a)  classifica  fra  i zoofiti 
tutte  le  piante  criptogamiche  , ed  anche  le 
conferve , tremelle , tabularie  ec.  Mueller  (3")  , 
vi  classificava  già  prima  anche  la  clavaria,  e 
confermò  questa  classificazione  nel  giornale 
degli  amici  di  storia  naturale  pubblicato  a 
Berlino . 

Blumenbach  classifica  i mammiferi  nel 
modo  seguente  : 


* i 

( i ) Ved.  il  suo  saggio  sopra  i zoofiti  viventi 
filori  dell'  acqua  , e la  loro  metamorfosi  rimarcabile  io 
vsrj  funghi  di  terra  ; ed  altri  avvenimenti  che  sinora 
appartenevano  al  regno  vegetabile.  Magar,  di  Bronswick 
i sor  . quint.  t9-4i. 

(i)  Ved.  Biologie  ovvero  Philosophie  der  lebenden 
Natur.  Tore.  i.  ilo*.  Gottinga. 

(i)  Ved.  i suoi  Prodromi!*  Zoologiae  Danicae , 
psg,  ist. 
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I.  i disarmati  ì l’uomo. 

II.  i quadrumani . 

A.  Scimmie  i.°,  le  simili  all’uomo , non 
coliate  ; come  il  schimpause  , 1’  orangutan^ , il 
gibbon  ( goloek  );  a.°,  le  codute,  quelle  col  na- 
so lungo,  il  maccaco,  la  monna,  generalmen- 
te chiamata  gatto  marino  di  Guinea,  e di 
Angola  j una  vera  scimmia  coduta  di  colore 
olivastro  che  giunge  spesso  in  Europa . 

B.  Paviani , i.°  il  Charas  sopra  Ceilan, 
alto  quasi  5 piedi  , di  un  aspetto  singolare 
per  causa  delle  striscie  colorite  sul  naso  nel 
lato  di  esso  ; a."  il  Mandrill  sopra  la  Guinea 
sul  Capo  di  Buona  Speranza.  Greggi  intieri  di 
essi  saccheggiano,  particolarmente  di  notte, 
le  vigne  e gli  orti . 

G.  i Sapaj  nella  regione  calda  dell'Ame- 
rica meridionale. 

i.  Il  Coaita  che  ha  molta  destrezza  nel- 
la sua  coda. 

a»  I Sagoins  piccoli  da  collocarsi  den- 
tro una  noce  di  cocco. 

D.  i Lemuri  •,  a questi  appartiene  il  Lori 
sopra  Ceilan , ed  il  Mongus  sopra  Mada- 
gascar. 

III.  i Chiropteri , (nottole  ) i di  cui  piedi 
anteriori,  eccettuandone  il  pollice,  sono  pii\ 
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lunghi  del)’ intero  corpo.  Fra  le  dita  hanno 
stesa  una  membrana  per  potere  svolazzare. 

IV.  Mammiferi  con  dita  libere  in  tutti  e 
quattro  i piedi  ; essi  secondo  i denti  formano 
i seguenti  ordini. 

A.  Ghiris  con  dentarne  pari  a quella  de’ 
sorci.  i.“  Lo  scojattolo  c precisamente  lo  sco- 
iattolo volante,  quasi  in  tutta  la  regione  set- 
tentrionale del  globo;  lo  scojattolo  comune  vive 
in  tutta  l’Europa  nell’Asia  e nell’America  setten- 
triole.  I settentrionali  sul  fiume  Obi,  e sul  lago 
Baikac  diventano  grigi  nell’inverno,  a."  Il  ghi~ 
ro , quello  cioè  che  fu  cibato  dagli  antichi, 
abita  negli  alberi  scavali  , dorme  molto  du- 
rante l’inverno.  Il  moscardino  che  si  pre- 
para uu  letticciuolo  artificioso  di  aghi  di 
pino,  per  dormirvi  eli’ inverno.  3.°  Sorci.  II 
mus  oeconomus  nella  Siberia  è rimarcabile 
per  le  sue  emigrazioni,  che  in  alcuni  anni  fa 
dal  Kamtschaika  a guisa  del  mus  lemmus , cd 
è particolarmente  poi  conosciuto  per  la  quan- 
tità di  roba  mangiabile  , che  nasconde  sotto 
terra , per  lo  che  i Tungusi  ne  vanno  in  trac- 
cia , il  topo  selvatico , il  sorcio  acquatico  , il 
sorcio  decumanio , il  topo  terrajuolo,  il  sor- 
cio domestico,  il  topo.  4-  ha  marmotta. 
La  marmotta  alpina,  sulle  alpi  dell'Europa, 
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• dell’Asia , ed  in  parte  sopra  rocce  affilio 
isolate  e libere  della  ueve  solamente  per  sei 
settimane  dell'anno:  donnona  forse  io  mesi. 
b.  Il  Criceto  nella  Germania,  nella  Polonia 
e nella  Siberia.  Porta  ne’  suoi  sotterranei, 
profondi  7 piedi,  sino  a 60  libbre  di  for- 
mento  , fagiuoli  ec.  , a si  aumenta  straor- 
dinariamente . In  un  anno  ne  furono  uc- 
cisi nel  Ducato  di  Gotba  sino  a 27000.  c. 
Il  inus  Lemmus  nella  Siberia  e Lapponia. 
Qualche  volta  migrano  in  legioni  da  una 
regione  all'altra  . d.  Il  sorcio  da  tasca  del- 
l^America  settentrionale . e.  Il  mas  typhlus 
nella  Russia  meridionale  vive  sotto  terra  f. 
Il  Klipdas  sul  Capo  di  Buona  Speranza  e 
nell’Abissinia , e come  sembra,  anche  nell’A- 
rabia e nella  Siria.  5.  Il  Cavia  nella  parte 
più  calda  dell’America  meridionale,  a.  Cavia 
cobaya.  b.  Cavia  aguti  , l’ultimo  era  l’uni- 
co animale  terrestre  di  cui  si  servivano  gli 
estinti  Garaibi.  6.  La  lepre,  a.  La  lepre  pro- 
priamente detta  , la  quale,  benché  di  rado,  deve 
essere  stata  trovata  cornuta,  b li  coniglio,  com- 
preso quello  coi  peli  lunghi  in  Angora  ec.  7. 
Il  Jaculus  (Jerboa),  neU’America  settentrio- 
nale , nell’Arabia,  che  salta  colla  facilità  de’ 
grilli  alla  distanza  di  7 in  8 piedi.  8.  L’istri- 
Kant  tom.  VI.  3o 


4cr, 

ce.  a.  Urson  con  piccoli  pungoli  nascosti 
sotto  i peli  vive  nel  Canada,  nel  Labrador  e 
nella  baja  di  Hudson , e reca  molto  danno 
alle  piantagioni  giovani,  particolarmente  d'in- 
verno. b.  Il  porco  spinoso  propriamente  det- 
to , con  pungoli  lunghi  , nella  regione  più 
calda  dell’Asia,  e quasi  in  tutta  l’Africa. 

B.  Fiere  propriamente  dette,  ( ferae  J 
come  i.  11  riccio  nell'intero  mondo  antico 
ruba  come  un  gatto,  mangia  una  quantità  di 
cantaridi , ed  infilza  i frutti  sopra  i suoi 
pungoli,  a.  Il  toporagno  nell'Europa  ed  Asia 
ed  il  toporagno  acquatico;  il  lorex  mosca- 
tus  con  una  specie  di  borsa  nel  posteriore  , 
come  il  zibetto.  Il  toporagno  piccolo  sul  Je- 
nisci  : il  mammifero  più  piccolo  sinora  co- 
nosciuto. 3.  La  talpa  4-  I didelfi,  a.  L’O- 
possum, nella  regione  più  calda  dell’America 
settentrionale,  b.  L' Aenea  di  Surinain.  c.  Il 
Kanguruh  sulla  Nuova  Olanda,  d.  II  W am- 
but  nell" ’istesso  paese,  e varie  altre  specie 
di  didelfi  5.  Le  Viverre,  a.  Zibetto  nell'Asia 
e nell'Africa  settentrionale,  b.  La  Genetta  nel 
Levante,  c.  Il  Putorius  nella  Virginia,  nel  Ca- 
nada ec.  d.  il  Mungo , o topo  di  Faraone , 
che  va  iu  traccia  delle  uova  del  coccodrillo, 
e.  La  Riverrà  aurita.  6.  La  martora,  la  mustela 
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martes  nelle  selve  di  abeli  e pini  della  re- 
gione settentrionale,  di  cui  la  bella  pelle  si  av- 
vicina molto  a quella  del  zibellino  ; la  faina, 
nell’Europa  media  e meridionale  e nelle  regio- 
ni confinanti  dell'Asia;  la  Puzzola. ; il  zibelli- 
no, particolarmente  a J ikimk,  che  diventa  sem- 
pre piti  raro  ; la  mustela  Sierica , nella 
Siberia,  la  donnola  ec.  7.  L'  Orso ; [ orso 
bianco , ovvero  polare ; l'orso  gulo  nella  Si- 
beria , il  tasso , e il  tasso  mellivoro  sul 
Capo  di  Buona  Speranza,  è peloso , e ha 
una  pelle  assai  movibile  ; 1’  ursus  lotor  nel- 
la regione  più  calda  dell’America  orientale 
settentrionale.  8.  Il  genere  de’  cani,  come, 
il  cane  propriamente  detto,  il  lupo,  il  ja- 
cal,  la  volpe,  la  jena.  9.  I gatti,  come  il 
leone,  la  tigre,  il  leopardo,  la  pantera, fon- 
cé, il  jaguar,  la  puma,  la  lince,  ed  il  gatto 
propriamente  detto. 

C.  Senza  dentarne , 0 almeno  senza  i 
denti  anteriori.  1.  Animali  pigri,  a.  I Man- 
gia formiche.  5.  Il  Manis  sopra  Formosa. 
4-  h'Armadillo. 

V.  Animali  con  unghie,  il  cavallo , l’asino, 
il  zebro . 

YI.  Animali  ruminanti. 
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À.  Il  cammello.  i.°  il  dromedario  con  on 
gobbo.  3.  il  Camalus  bactrianus  con  due  gob- 
bi. 3.  Il  guanaco.  4-  Ija  vicunna  nell’Ame- 
rica meridionale  , la  quale  non  si  lascia  ad- 
domesticare, ma  è presa  alla  caccia  per  ser- 
virsi della  di  lei  lana  del  colore  di  cannella , 
chiamata  lana  di  Vigogna  : da  essa  viene  an- 
che il  Be7.oar  occidentale. 

B.  Le  pecore,  i.  La  pecora,  a.  II  mu- 
flone ( argali  ) sopra  la  Carsica  e la  Sarde- 
gna. 3.  La  capra.  4-  Lo  stambecco. 

C.  Antilope  i.  Il  camoscio,  a.  La  ga- 
bella. 3.  L’ antilope  py gorga  nell’interno  del- 
l'Africa meridionale , da  dove  ne  partono  an- 
nualmente migliaja  verso  il  Capo  di  Buona 
Speranza  per  restarvi  alcuni  mési. 

D.  Animali  bovini  j il  bue,  il  bissan- 
te, il  bufalo  •,  il  bufalo  colla  bella  coda  j 
il  bue  moscato. 

E.  Giraffe. 

F.  Il  genere  de'  cervi  $ l'alce  ; il  dai- 
no', il  tarando $ il  cervo-,  il  capriuolo. 

G.  Il  muschio , c la  capriolata  della 
Guinea. 

VII.  Belluae , per  lo  più  animali  grandi , 
deformi  , setolosi , e di  pelo  rado. 
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À.  Porci,  i.  Il  cignale,  a.  Vangalo  so- 
pra Madagascar  e nell’  interno  dell’ America 
meridionale  3.  Il  porco  coll  umbilico  nelle 
regioni  più  calde  dell’America  meridionale, 
il  quale  pesa  al  più  fio  libbre.  4-  Il  babi~ 
russa  sulle  Molucche  . 

B.  Il  tapiro. 

CI.  L’ elefante. 

D.  Il  rinoceronte. 

E.  L’ ippopotamo. 

Vili.  Mammiferi  con  piedi  natanti . 

A.  Animali  rosichianti , ( il  castoro  ). 

B.  Animali  rapaci.  Essi  sono  quasi  gli 
onfibj  fra  i mammiferi,  i.  La  specie  delle 
foche,  come  il  vitellino,  l’orso  marittimo,  il 
leone  marittimo  di  Steller , il  leone  maritti- 
mo di  Anson.  a.  La  lontra,  la  lontra  ma- 
rina. 

C.  Bruta  senza  dentarne,  o almeno  sen 
za  denti  anteriori,  i.  Il  rosmarus , il  mana- 
to  ( vacca  marina  ) . a.  L’ ornitorynchus 
paradoxus. 

IX.  I cetacei. 

A.  Liocorno  marino. 

B.  Balene. 

G.  Fisetere.  . , . 

D.  Deliini.  
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IV. 


Degli  Uccelli  ■ 

Per  quanto  sia  varia  e la  formazione,  o 
la  maniera  di  vivere  de’  quadrupedi , altret- 
tanti però  ve  ne  sono  corrispondenti  fra  gli 
uccelli . Anche  il  domicilio  di  questi  è più 
limitato,  poiché  non  v’ è neanche  un  solo 
uccello  che  viva  sott’  acqna,  come  i cetacei, 
o sotto  terra  come  la  talpa  . 

Tutti  hanno  il  corpo  coperto  di  penne, 
hanno  due  piedi1,  due  ale,  un  becco  corneo, 
sono  senza  denti  , senzi  vestimenti  esterni 
degli  organi  dell’  udito , per  cui  si  distin- 
guono da  tutti  gli  altri  animali. 

Le  penne  collocale  regolarmente  dentro 
la  pelle,  e penetrate  di  molto  grasso,  han- 
no due  parli  principati  , cioè  il  cannon- 
cino , e il  colore  ; la  parte  inferiore  della 
penna  è vuota  . e fornita  di  una  larga  tessi- 
tura cellulare , che  condensatasi  sino  ad  una 
spade  di  midolla  secca,  riempie  la  parte  su- 
periore di  essa  . Le  penne  lunghe  e forti 
nelle  ale  si  chiamano  remiges.  Esse  , essen- 
do stese  le  ale  , formano  come  piccoli  ven- 
tagli , c servono  mollo  perchè  1'  uccello 
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possa  innalzarsi  in  aria . Quc’  pochi  uccelli 
che  ne  sono  privi , come  lo  struzzo  , il  ca- 
suar,  i pinguini  ec. , non  possono  volare . Le 
penne  pili  grandi  della  coda  servono  di  re* 
mo . Anche  queste  mancano  ad  alcuni  uc- 
celli , come  al  casuar , al  colytnba  cc.  Le 
altre  penne  servono  di  coprimento.  Esse  so- 
no non  solamente  leggere,  e più  alte  de*  ca- 
pelli per  resistere  contro  l’ umidità;  ma  pure 
possono  essere  riempiute  di  aria,  ed  essere  aca- 
ricate poi , mentre  stanno  in  comunicazione 
immediata  colle  cellule  grandi  della  cute,  e 
sparse,  parte  sotto  le  spalle,  parte  sotto  la 
pelle,  e nel  ventre  degli  uccelli.  Queste  cel- 
lule comunicano  colla  gola , o coi  polmoni , 
e possono  ad  arbitrio  essere  caricate  di  aria. 
Le  ossa  delle  spalle  sono  prive  di  midollo 
per  l’ istesso  motivo . Ad  alcuni  uccelli  serve 
di  ricettacolo  d' aria  anche  una  parte  del 
cranio,  e ad  altri  l’ immenso  Lecco. 

La  voce  degli  uccelli  che  cantano  è as- 
sai varia,  melodica,  e piacevole.  Ben  presto 
ci  riesce  nojosa  una  melodia  che  sentiamo 
troppo  frequente , ma  non  il  canto  dell*  usi- 
gnuolo , deli’  allodola  , del  canarino  , poiché 
non  possiamo  ridurlo  ad  una  regola.  Sembra 
che  gli  uccelli  non  abbiano  ricevuto  dalla 
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natura  la  melodia  come  istinto  , ma  1’  impa- 
rano da’  parenti , perchè  i giovani  canarini 
essendo  in  compagnia  de’  lucherini  cantano 
come  questi,  e viceversa.  Possiamo  insegnare 
varie  melodie  agli  uccelli,  ed  infatti  si  sono 
date  alcune  accademie  musicali  co’  mona- 
chini. La  gola  degli  uccelli  è organizzata 
particolarmente,  onde  produrre  il  canto,  e la 
loro  laringe  non  sta  nella  parte  superiore 
della  gola,  cioè  sotto  le  radici  della  lingua, 
come  no’  mammiferi  e negli  aufihj  , ma  alle 
due  estremità  della  tra' bea,  cd  è divisa  in  due 
parli  . 

Molti  uccelli  cangiano  il  loro  domicilio 
secondo  le  stagioni  . La  maggior  parte  di 
essi , come  anitre  ed  oche  sabatiche , cor- 
nacchie, mulacchie  cc. , non  viaggiano  molto 
lontano  , ma  bensì  altri  che  abitano  fra  di 
noi,  come  le  rondine,  le  grue,  le  cicogne, 
le  quali  nell’  autunno  intraprendono  viaggi 
lunghissimi  al  di  là  del  mare , e sopra  una 
parte  considerabile  del  globo,  passano  l' in- 
verno in  regioni  più  calde , e ritornano  la 
primavera  per  covare  presso  di  noi.  Questi 
uccelli  si  chiamano  uccelli  di  passansi . An- 
cora si  questiona  sopra  i loro  lunghi  tragitti. 
Guenau  de  MonbeiiJard , collaboratore  di 
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Buffon,  riporta  tutte  le  ragioni  sulla  parten- 
za delle  rondini  (i) . Dames  Barington  al 
contrario  dimostra  caldamente  che  esse  dor- 
mono durante  l’inverno  fa).  Dell' islcsso  va- 
lore sarà  anche  la  testimonianza  di  Regh  a 
Bolga , il  quale  narra  che  nel  mese  di  gen- 
naio 1739,  i pescatori  del  villaggio  di  Sarkau, 
pescando  nel  mare  Baltico  , abbiano  . preso 
nella  rete  una  cicogna , che  , portandola  poi 
dentro  la  stanza  calda,  ritornò  in  vita  dopo 
un’  ora.  Riguardo  a questi  racconti  dobbiamo 
fare  attenzione  particolarmente  sulla  specie  del- 
le rondinelle  che  si  vuole  aver  trovate.  Alcu- 
ne rondinelle  , come  la  domestica  con  i piedi 
bianchi  c ruvidi,  e la  terrestre,  forse  restano 
intirizzite  durante  l’ inverno  , o almeno  se  ne 
sono  trovati  de'  gruppi  intieri  ne'  fossi  di 
città  cd  in  altre  acque  $ negli  alberi  vuoti  e 
ne'  buchi  di  sabbia  . Il  naturalista  Kol- 
lison  trovò  nell’  inverno  affatto  vuoti  que’ 
buchi  , ove  le  rondinelle  si  trattennero 
d’  estate  . Altre  specie  viaggiano  sicuramen- 


te V.  Histoire  des  oiseauv  voi.  17  p *17. 

(*)  V.  Le  sue  Misccllanies  p.  ut  , e Memoircs  of 
thè  American  academy  of  urts  and  Sciences.  Boston 
voi.  I.  p.  «;<  , voli  il.  pari.  L p.  pi  e j>4- 
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niente,  poiché  si  sono  vedute  stormi  interi 
passare  sopra  il  mare  ; e A.danson  le  ha  ve- 
dute giungere  sul  Spnegil  . Sono  rarissimi 
gli  esempj  che  le  grue  c le  cicogne  siano 
restate  intirizzite  presso  di  noi  durante  l’ in- 
verno , e quindi  possono  essere  riguardate  co- 
me eccezione  della  regola . Ma  cosa  sospi- 
gne  gli  uccelli  ad  emigrare  ? La  mancan- 
za di  nutrimento  nò  , poiché  molti , come 
il  cuculo  e l'usignuolo,  partono  già  nel  set- 
tembre in  tempo  della  maggior  abbondanza 
presso  di  noi,  e d’altronde  sarà  difficile  che 
prevedano  una  futura  mancanza:  nemmeno  il 
cangiamento  della  stagione,  che  in  quell’ e- 
poca  è spesso  favorevolissima  . Deve  dun- 
que sussistere  una  causa  che  agisce  sopra  i 
loro  sensi , e la  di  cui  impressione  le  guida 
sino  all’  oggetto  presentito  . Reimarns  crede , 
che  vadano  incontro  alle  traspirazioni  pia- 
cevoli: e volendo  supporre,  che  la  cagione 
nasca  dalla  corrente  di  aria  infiammabile 
osservata  da  Kirwan , che  nella  primavera 
sino  all'  autunno  spira  dai  nord  al  sud  , e 
nell’  autunno  sino  alla  primavera  dal  sud  al 
nord  ; dobbiamo  osservare  che  solamente  la 
cicogna  sembra  innalzarsi  sino  a quell’  al- 
tezza . La  maggior  parte  degli  altri  uccelli 
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passa  poca  altezza  sopra  la  terra  $ ed  ì cor- 
vi o le  mulacchie  ec,  come  anche  alcuni  uccelli 
acquatici , passano  dall'  oriente  all’  occidente  , 
ove  restano  durante  l’inverno.  E*  sicuro  che 
negli  uccelli  agisce  un  effetto  barometrico,  ma 
quale?  E’  rimare  abile  che  i vecchj  fra  essi  sono 
sempre  la  guida,  • che  ciascuna  schiera  prende 
una  via  particolare.  I piccoli  pare,  che  per  aver 
cambiato  troppo  tardi  le  penne , o essendo 
restati  in  dietro  durante  il  viaggio,  non  tro- 
vano più  la  guida  nè  in  loro  stessi  nè  fuori 
di  loro,  vanno  vagando , ed  ordinariamente 
periscono.  Vi  vuole  naturalmente  del  tempo, 
prima  che  gli  uccelli  giungano  in  regioni  ove 
trovino  il  loro  nutrimento  e la  temperatura 
che  loro  conviene.  Essendovi  arrivati,  girano 
da  una  parte  all’altra  senza  stabilirsi  in  un 
sito  fisso , come  osserviamo  negli  uccelli  di 
passaggio,  che  restano  presso  di  noi  durante 
l’inverno  (i). 

Quasi  tutti  si  accoppiano  in  tempo 
di  primavera , e pochi  nell’  inverno  , come 
il  becco  in  croca  nel  tempo  più  freddo  do- 


(i)  Fuchi,  profeti.  A Eibing.  Vm  Iritrt  die  Fug- 
voegel  beyxiliren  VVauderuiigtrn.  ICoeuiibtrg  ■ lui.  I 
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po  Natale . Il  pollame  non  ha  tempo  fisso  s 
alcuni  si  uniscono  in  tempo  della  genera- 
zione , altri , come  le  colombe,  vanno  sempre 
unite . Il  pollame  vive  in  Poligamia. 

La  femmina  resa  feconda  è spinta  dal- 
l’istinto a pensare  all’avvenire.  Il  luogo  ove 
colloca  il  nido,  i materiali  co’  quali  viene 
costrutto , e la  forma  ora  più,  ora  meno  arti- 
fìziosa,  va  d’accordo  coi  bisogni  e col  carat- 
tere dell’  uccello  ( t) . Il  numero  delle  ttova 
è diverso  secondo  le  specie  . Alcuni  uccelli 
acquatici  covano  tutte  le  volle  un  uovo  solo. 
Il  colombo  e la  maggior  parte  delle  colombe 
due.  Il  gabbiano  tre,  il  corvo  quattro,  il 
fringuello  cinque  , le  rondinelle  sci  sino  ad 
otto . Le  galline  domestiche , levando  loro 
le  uova  a poco  a poco,  ne  fanno  sino  a 5o  e 
più , senza  che  vivano  col  gallo  , di  mo- 
do che  sembra  essere  un’  azione  arbitra- 
ria . Il  guscio  dell’  uovo  è di  natura  calcare  , 
e le  g dime , per  non  far  uova  con  gu- 
sci troppo  teneri  , devono  mangiare  ma- 


(i)  V.  VVirsing  , SammJung  ven  Nestern  und  Etem 
verschiedener  Vog. , descritte  da  Guuther.  Norimberga 
tjjt  fui. 


Digitized  by  Google 


477 

terie  calcari , che  rendono  anche  più  carico 
il  torlo  • 

E*  rimarcabile  di  trovare  gualche  volta 
un  uovo  di  gallina  con  guscio  doppio . Lich- 
tenberg che  ne  esaminò  imo,  ne  ha  dato  noti- 
zia nel  Magazzino  di  Gotha  (i).  Un’  altro  si 
conserva  nella  Biblioteca  del  Ginnasio  Accad. 
di  Thorn  : esso  & doppio  come  quello  di 
Lichtenberg . 

La  formazione  dell’  animaletto , che  ne’ 
mammiferi  fassi  nel  ventre  dalla  femmina , 
si  effettua  negli  uccelli  nell’  uovo  già  fatto  , 
mediante  il  calore  animale  o il  calore  del  sole, 
oppure  mediante  qualunque  altro  calore  ar- 
tificiale. Lo  struzzo  pone  le  sue  uova  nella 
sabbia  , e le  abbandona  a’  raggi  solari.  Vi  sono 
esempj  che  uomini  covino  le  uova  nel  seno 
(a)  , e ne  abbian  fatte  anche  covare  da’  cap- 
poni e da’  cani.  I forni  per  covare  il  pol- 
lame furono  in  uso  nell'  Egitto  sino  da’  tem- 
pi rimotissimi  . Il  pulcino  sviluppasi  uel- 
l’ uovo  anche  mediante  il  calore  di  una  lam- 
pada ; e siccome  la  macchina  dì  Hollmann 


( l ) Ved.  Magai.  di  Gotha  voi.  I.  cguint.  s ed.  i 
pa6.  «J. 

fa)  Pliu.  hist.  nat.  lib.  io  v.  Il, 
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è facile  a costruirsi , o di  poca  spesa  5 e 
siccome  è interessante  ed  istruttivo  tale  trat- 
tenimento , merita  di  conoscerlo  da  vici- 
no (1).  Si  sono  covate  delle  uova  anche 
nel  letame  riscaldato  (a).  Il  cuculo,  -come 
si  sa  , pone  il  suo  uovo  nel  nido  del  petti- 
rosso, e del  reatiino,  i quali,  per  covare  que- 
st’ uovo  più  grande , gettano  i loro  proprj 
fuori  del  nido.  Il  cuculo  ne  fa  ogni  otto  gior- 
ni uno , e lo  pone  sempre  in  un  nido  di- 
verso . La  cagione  per  cui  il  cuculo  non 
cova  lui  stesso,  sta  forse  nella  tardanza  dello 
sviluppo  dell* uccellino  . 

Il  torlo  noti  è solamente  meno  pe- 
sante dell'  albume,  ma  pure  è più  legge- 
ro alla  superficie , ove  nasce  il  pulcino  , 
di  modo  che  in  ogni  posizione  dell*  uovo , 
questo  punto  ( cicatricula  ) si  avvicina  al 
ventre  dell’  uccello  che  cova.  Il  primo  segno 
del  pulcino  scoprosi  dopo  le  prime  la  ore 


(■)  Hollmann  Untmicht  von  Barometern  and  Ther- 
mometern  . Gotha  17II.  t p.  10».  *71. 


(*)  Arist  hUt.  animai  VI.  I.'art  de  faire  eclorre  les 
oiseaux  domeXiquvi  pur  M.  de  Reaumur.  Par.  1741.  >a 
voi.  i.  Copineau  ornitoKophie  ariificialla.  Par.  17*0.  11. 
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del  covare,  ed  in  a4  ore  vedesi  il  punto  Saliens , 
ovvero  il  movimento  del  cuore  , ancora  imper* 
fello  e simile  ad  un  ferro  di  cavallo  , e anco* 
ra  privo  di  sangue.  Dopo  48  ore  si  vedono 
due  vesciche  battenti  con  sangue  ( il  ventri* 
colo  sinistro  e la  base  della  grand'arteria  ). 
Dopo  5o  ore  si  osserva  un’  auricola  del  cuo- 
re, ed  il  cuore  assomiglia  ad  un  laccio.  Il 
battere  si  nota  prima  nell’  auneula,  e poi  nel 
ventricolo,  e finalmente  nell'aorta.  Dopo  70 
ore  si  scoprono  le  ale  c due  vesciche  sulla 
testa,  una  pel  cervello  e una  pel  becco,  cioè 
per  la  parte  anteriore , c per  la  posteriore 
della  testa.  Verso  la  fine  del  quarto  giorno 
si  avvicinano  le  due  auricule  visibili  al  cuo- 
re . L’ auricola  veduta  in  principio  ha  quasi 
duo  corna,  che  si  riconoscono  per  orecchj  . 
Dopo  96  ore  nasce  il  fegato  , e dopo 
i3i  si  vede  il  primo  movimento  spontaneo j 
dopo  i3d  si  producono  i polmoni  e lo  sto- 
maco $ dopo  i4*  gl’ intestini,  i rognoni  e 
la  mascella  superiore.  Dopo  i4f  due  ventri- 
coli e due  gocco  di  sangue  in  luogo  di  uno 
veduto  antecedentemente.  Dopo  168  ore  il  cer- 
vello é glutinoso.  Dopo  190  il  becco  è aperto, 
si  vede  della  carne  sul  petto.  Dopo  194  si  veda 
T osso  pettorale.  Dopo  a36  il  fiele  è verde,  e 
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tirando  il  pulcino  fuori  d.ille  pellicole  in  cui  è 
involto , si  muove  sensibilmente.  Dopo  *4° 
si  vede  la  materia  per  le  penne  , ed  un 
cranio  cartilaginoso  . Dopo  a64  due  mas- 
se per  gli  occhi;  dopo  338  le  coste;  dopo 
35 1 la  milza  presso  Io  stomaco,  ed  i pol- 
moni avanzati  verso  il  petto  ; dopo  355  si 
apre  e si  chiude  spesso  il  becco  ; e dopo 
45 1 si  sente  la  prima  voce  del  pulcino. 

La  prima  figura  dell’  uccello  nell’  uovo  , 
come  noi  l’osserviamo,  é dunque  infinita- 
mente diversa  dalla  sua  forma  compita,  con- 
frontandola con  quella  del  mammifero  appe- 
na concepito,  e dalla  sua  formazione  in  segui- 
to. Possiamo  dire  con  Blumenbach  (t),che  >1 
pulcino  nell’  uovo  giunge  alla  sua  figura  com- 
pleta, mediante  la  metamorfosi,  tanto  riguar- 
do agl'  intestini,  quanto  al  cuore  ed  alla  for- 
mazione totale. 

Gli  uccelli  a confronto  dei  mammiferi 
giungono  ad  una  età  vecchissima  . Sap- 
piamo che  acquile  e pappagalli , anche  nella 

, . r 1!  0 il#» 
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(1)  Handbach  der  Naturgeichichte,  6.  ediz.  p.  140* 
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prigionia,  vivono  più  di  100  anni,  e i car- 
dellini più  di  a4- 

La  formazione  de’  piedi  degli  uccelli  è 
conforme  alla  loro  dimora , come  anche  quelli 
dei  mammiferi.  La  maggior  parte  gli  ha  sciolti 
e sta  nella  classe  degli  uccelli  terrestri,  ed  alcu- 
ui  gli  hanno  legati,  e sono  chiamali  uccelli 
acquatici.  I terrestri  si  dividono  r.  in  uccelli 
di  rapina  ( accipitres  );  ».  uccelli  con  bec- 
chi graodi  ( levirostres  );  3.  Pichi  •,  4.  corvi 
con  hocco  stretto  e lungo  ( coraces  );  5, 
uccelli  che  cantano  ( passeres  ) ; 6 gallerio 
( colombe  ) ; j.  uccelli  inabili  al  volo  ( slru- 
thiones).  Fra  questi  ultimi  si  nota  lo  struz- 
zo, il  causar  ed  il  dada  cc.;  ma  1’  ultimo  è 
intieramente  estinto  dopo  le  relazioni  dell’a- 
bate Mordi,  che  nella  patria  di  questo  animale 
( l’isole  di  Francia,  e di  Borbona ) ne  fece 
esatte  ricerche  senza  trovarlo.  Il  museo  britan- 
nico ne  possiede  ancora  una  gamba,  cd  il  ga- 
binetto di  Ahsmol  in  Oxford  una  testa.  Uria 
bella  figura  di  esso  trovasi  nelle  rappresenta- 
zioni degli  oggetti  di  storia  naturale  di  Biumen- 
bach  , tavola  35,  e ne’  suoi  supplementi  alU 
storia  naturale  pag.  a .8  , ove  si  leggono  vaile 
altre  osservazioni  giustissime  sull*  estinzione 
di  alcune  specie  di  animali. 

Kant  iotn.  FI. 
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Gli  uccelli  acquatici  distlnguonsl  In  ffrnf- 
lae , come  il  beocarivale,  la  grue,  la  bei-cac- 
cia ec.,  ed  in  anseres. 

Gli  uccelli  sono  animali  importantissimi 
per  l’economia  della  natura,  e possono  in 
certo  modo  chiamarsi  gl'  inservienti  della  po- 
lizia di  essa  Essi  distruggono  una  immensa 
quantità  d'insetti  e di  vermi,  ed  anche  di  sorci 
campestri,  serpenti  , ranocchie,  lucertole,  cor- 
pi putridi  ec.  Propagano  il  traspiantamento 
delle  piante  e la  traslocazione  degli  animali. 
Sappiamo  almeno,  che  le  uova  de’ pesci  ven- 
nero da  essi  portale  nell’acque , ove  si  svilup- 
parono o produssero  di  seguito  una  quantità 
di  pesci.  Nessun  uccello , e nessun  mammi- 
fero è velenoso  . Ma  tanto  più  si  trovano 
degli  animali  venefici  da  tre  sino  a quattro- 
cemo  specie  di  anfìbj. 


V. 


Gli  Anfìbj, 

I mammiferi  e gli  uccelli  hanno  il 
•angue  più  caldo  che  la  temperatura,  o l'ele- 
mento da  cui  sono  circondati , come  1*  aria  , 
1’  acqua , la  terra  : ma  il  sangue  degli  aufibj 
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è eguale  alla  temperatura  del  mezzo  da  cui 
sono  circondati  • Gli  anfibj  si  distinguono  da' 
pesci,  perchè  respirano,  mediante  i polmoni , 
mentre  i pesci  respirano  per  mezzo  d"lle  bran- 
che , e non  possono  produrre  alcun  tuono  : non 
di  meno  vi  sono  anche  alcuni  anlìhj , per 
esempio,  la  solifuga  , la  lucertola  v^rdo , la 
salamandra  propriamente  detta , i rpiali  sem- 
brano  essere  privi  di  voce. 

I polmoni  degli  anlìhj  sono  di  una. 
tessitura  delicatissima,  per  cui  il  respiro  è 
più  incerto,  e,  per  così  dire,  più  sregolato 
che  negli  uccelli  e ne’  mammiferi.  Essi  pos- 
sono privarsi  per  molto  tempo  del  respiro  o 
viverne  senza,  dentro  uno  spazio  vuoto  di  aria , 
o nell’  aria  pregna  di  azoto  . I rospi  trovali 
ne’  pezzi  di  sasso  , e ne’  tronchi  d’  alberi  , 
mostrano  che  possono  resistere  coutro  gli 
estremi  del  caldo  e del  freddo.  Cosi  ancora 
vissero , senza  recarsi  alcun  pregiudizio , sa- 
lamandre e ranocchie  nello  stomaco  degli 
uomini,  ed  altri  della  loro  specie  furono 
trovati  vivi  in  mezzo  ai  pezzi  compatti  di 
ghiaccio.  Le  tartarughe  possono  restare  ut* 
anno  e mezzo  senza  mangiare , ed  alcuna 
salamandre  furon  per  otto  mesi  prive  di  ogni 
nutrimento  senza  dimagrare  sensibilmente.  La 
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ranocchie,  alle  quali  è stato  tolto  il  cuore  * 
saltano  ; e le  tartarughe  ancora , levato  loro 
il  cprvello,  vivono  alcuni  mesi  prima  di  morire. 

Ciò  nasce  probabilmente  dalla  picco- 
lezza del  cervello,  da’  nervi  forti  e grossi 
da  una  gran  forza  vitale , dal  poco  effetto 
che  un  membro  ha  sull'altro,  per  cui  l’ irri- 
tazione di  uno  non  si  comunica  all'altro.  La 
vita  di  essi , in  confronto  degli  animali  di 
sangue  caldo,  è piuttosto  una  specie  di  ve- 
getazione, e ciascun  membro  sembra  sussi- 
stere per  se  siesso.  Le  code  tagliate  della 
cazzuola,  della  solifuga,  della  lucertola,  sj 
muovono  ancora  molto  tempo  dopo  il  taglio, 
e la  par'o  perduta  si  riproduce  con  forza  e 
facilità  in  molti  animali  di  questa  specie. 
L’ infaticabile  Blutnrnbat  b tolse  ad  una  caz- 
zuola delia  specie  maggiore  ( lueerta  lacu- 
stri ) quasi  P intero  occhio,  facendone  dap« 
prima  sortire  tulli  gli  umori,  e tagliò  pei 
quattro  quinti  delle  pellicole  ; non  di  meno  com- 
parve dopo  io  mesi  un  bulbo  perfetto  cor» 
una  nuova  cornea,  colla  crisalide  ec.;  quest'oc- 
eh  iti  nuovo  era  solamcute  più  piccolo  del- 
1 altro  sul  lato  opposto. 

I sensi  esteriori  della  maggior  parte  de- 
gli anlibj , nou  scxubrauo  essere  molto  acuti  » 


Digitized  by  Google 


lum  per  tanto  si  nota  In  alcuni  il  senso  inter- 
no della  memoria.  I rospi  imparano  a cono- 
scere i loro  benefattori.  I serpenti  ed  i coc- 
codrilli si  lasciano  ammaestrare  , senza  avere 
alcun  istinto  di  arte.  La  minor  parte  di  essi 
dorme  giornalmente.  Le  ranocchie,  per  esem- 
pio , sono  attive  giorno  e notte  durante  l’e- 
state j e passano  anche  l’ inverno  nelle  stanze 
senza  dormire , mentre  le  altre  passano  l' in- 
verno dormendo. 

La  parte  minore  di  essi  é utile  all’uo- 
mo,  ma  molli  sono  assai  nocivi  col  loro  vele- 
no cc.*  e non  pajono  essere  creati  per  lui  . 
Gli  anfibj  hanno  o quattro  piedi  , o nessun 
membro  esterno  per  muoversi  : laonde  for- 
mano due  ordini. 

t.  Rettilis,  come  tartarughe,  ranocchie  $ 
lucertole , coccodrilli  ec. 

a,  Serpenti,  che  strisciano. 

n 

1 Pesci . 

1 pesci  si  distinguono  dagli  anfibj  patti*- 
Molarmente  i pel  respiro  mediante  le  brart - 
«Aej  a per  le  alette  fornite  di  spine  e fila- 
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me:;ti  cartilaginosi , con  cui  si  muovono.  An- 
che alcuni  anfihj , come  le  ranocchie  , le  sala- 
mandre , ec.  hanno  questi  organi,  ma  sola- 
mente per  poco  tempo,  e nel  loro  stato  im- 
perfetto di  metamorfosi. 

Le  branche  stanno  su  d'amhidue  i lati  , 
dietro  la  testa,  sotto  una  o due  foglie  lar- 
ghe semilunari,  ossee  o molli,  chiamate  oper - 
cula  brmwhiaìia , che  in  molti  sono  coperte 
colia  membrana  branchiostega.  Sotto  que- 
sta membrana  c è uno  spazio  che  comunica 
i olla  bocca  , ove  giacciono  le  branche  che 
servono  di  polmoni  . Queste  branche  sono 
tessute  di  vasi  sottilissimi  di  sangue,  e divise 
su  ciascun  lato  in  quattro  parti,  sostenute  a 
ciascuna  base  da  altrettante  spine  arcate.  I 
pesci  non  possono  restare  senza  respiro,  simili 
agli  animali  che  hanno  polmoni  . Essi,  me- 
diante la  bocca  , conducono  nelle  branche 
l’aria  sciolta  nell' acqua,  e la  mandano  fuori 
per  l’apertura  delle  branche,  senza  traman- 
dare aria  per  la  stessa  apertura  onde  l’han- 
no inspirala. 

Duverncy  ha  contato  più  di  43oo  parti  os- 
see nelle  branche,  c quasi  altrettanti  rami  di 
vene  od  arterie  , senza  contare  le  innumera- 
bili divisioni  laterali , ed  una  somma  eguale  di 
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nervi.  Le  branche  corrispondono  con  una  ve- 
scica del  corpo , con  cui  il  pesce , riem- 
piendola di  aria,  s'innalza  , e scaricando- 
la si  abbassa.  Non  sappiamo  ancora  con  si- 
curezza, come  l’aria  giunga  nella  vescica, 
ma  si  crede  essersi  scoperto  un  canale  che 
comunica  colla  boc«a  In  alcuni  pesci  questa 
Vescica  è doppia,  ed  in  altri  semplice.  Essa" oc- 
cupa uno  spazio  notabile,  e si  estende  dal  dia- 
framma sino  all’ ano,  essendo  formata  di  mem- 
brane più  o meno  grosse  e trasparenti.  Tra- 
forandola si  toglie  al  pesce  la  facoltà  d'innalzarsi. 
Tuli’  i pesci  ai  quali  manca  la  vescica  stri- 
sciano sul  fondo.  Il  contraria  osserviamo  ne* 
pesci  volanti,  che  s’ innalzano  sopra  l’ acqua  é 
Volano  per  qualche  distanza. 

Quasi  tutt’i  pesci  sono  coperti  di  squa- 
me di  una  sostanza  particolare,  ed  in  ciascuna 
Specie  si  osservano  diverse  figure  e bellezze,  é 
disegni  dì  splendore  d’  oro  e d’ argento. 

La  formazione  de’  pesci  è assai  diversa 
da  quella  de’  mammiferi,  degli  uccelli,  e de- 
gli anfibj.  Essi  devono  avere  l'odorato  acuto  j 
mentre  sentono  l’esca  in  gran  distanza;  l’U- 
dito è di  sorprendente  finezza,  e 1’ organo  iti* 
terno  di  questo  scuso  è quasi  costrutto  còrtiO 
quello  de’  quadrupedi  $ benché  nafl  siiti 
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un  segno  esterno.  Sopra  tutto  si  distingue 
l’occhio,  cui  mancano  le  palpebre,  ed  il  co- 
sì detto  corpus  ciliare . La  cornea  è molto 
trasparente,  l’umore  acquatico  più  tenace, 
l’ umore  cristallino  proporzionatamente  mag- 
giore, che  negli  altri  animali . ed  anche  più  ro- 
tondo , ed  è fornito  di  un  muscolo  onde  avvi- 
cinarlo aU’integumento,  o allontanarlo.  Quasto 
muscolo  non  si  trova  negli  altri  animali;  ina 
i pesci  non  possono  nè  allargare  nè  restrin- 
gere la  pupilla  come  fanno  quelli  (i). 

La  maggior  parte  sembra  dormire  duran- 
te l’inverno,  ma  non  ogni  a4  ore.  Altri, ec- 
cettuando alenai  pesci  che  partoriscono  i lo- 
ro figliuoli  vivi  come  l’ anguilla,  e il  blen- 
nius  viviparus , nou  si  accoppiano.  La  fem- 
mina lascia  l’itova  non  fecondate,  il  ma- 
schio però  vi  spande  sopra  la  semenza  in  se- 
guito. Quindi  unendo  artificiosamente  l'uova  e 


(«)  V.  Hai  ter  celle  Mem.  dei  Science*  de  Paris-, 
»7*».  pag.  74  ec.  e I' oper..  minore  dell'iitetso  voi.  i *■ 
pag.  ito.  Ved.  Al.  Mauro.  Verglciciutng  de*  Baue*  uni 
Jcr  physiologie  der  b uchi  ec. 
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la  semenza  maschile  delie  trote  ec.,  ai  sono 
avuti  de’  giovani  pesci  (i). 

Si  trovano  fra  i pesci  degli  ermafroditi 
propriamente  detti,  ed  altri  mostri  privi  di  ge- 
nerazione (2).  In  altro  luogo  si  è fatto  menzione 
della  straordinaria  propagazione  de'  pesci  (3). 
Malgrado  che  le  uova  della  maggior  parte 
di  essi  siano  più  piccole  per  rapporto  alla 
loro  natura,  che  in  qualunque  altra  classe 
degli  animali  non  di  meno  le  ovaje  sono  più 
grandi  che  il  resto  del  loro  corpo . Nel- 
l’ aringa  si  sono  contate  3^ooo  uova  (4) , 
nel  carpione  242000  (5 ) , nella  tinca 

333ooo  , nel  pleuronectus  flesus  al  di 
là  di  un  milione  (6) , e nel  baccalà  9 milio- 
ni. Gli  altri  animali  non  si  propagano  che 
quando  sono  giunti  alla  loro  intera  maturità  j 
i pesci  però  producono  i loro  simili,  quando 
sono  giunti  alla  quarta  parte , ansi  all’  ottava 
del  loro  intero  sviluppo.  Inoltre  vivono  più 


( 1)  Hjnnov.  Magazin  ifSf,  pag.  97». 

(a)  lionneL  Oeurr.  voi.  * > pag.  Io». 

(S)  Geogr.  fis.  ruL  II. 

(4)  Philos.  traoaart,  voi.  LVU  , pag.  ito. 

(!)  Tanto  conia  Petit  io  no  carpione  mediocre 
(tj  Philot,  trans.  I.  e> 
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di  tutti  gli  altri  animali  in  proporzione  del- 
la grandezza  del  loro  corpo.  I carpioni,  ed 
il  luccio  giungono  all' età  di  i5o  anni  circa  < 

Si  dividono  i pesci  i.  in  pisces  cartila- 
ginei, che  non  hanno  le  spine  propriamente, 
e che  formano  due  ordini,  l’uno  de’  quali 
ha  branche , e 1’  altro  è senza  ; i.  in  pisces 
spinosi  che  hanno  le  spine  propriamente! 
dette,  e formano  quattro  ordini  de’  quali  uno 
è senza  alette  addominali  (apode»  )j  l’altro 
ha  le  alette  addominali  dinanzi  alle  pettorali 
( jugulares  ) . Il  terzo  sotto  di  esse,  ( tbora- 
cici  ) e dietro  le  medesime  ( abdomina- 
les  ). 

Gl’insetti  ed  i vermi  hanno  il  sangue 
bianco  e freddo  , per  cui  dagli  antichi  fu- 
rono chiamati  animali  senza  sangue . 

VII. 

DcgV  Insetti  < 

Gl’insetti  hanno  il  loro  nome  dalle  cosi 
dette  incisioni  del  loro  corpo,  mediante  le 
quali  la  testa  sembra  divisa  dal  tronco , c 
questo  dal  ventre . Tutti  hanno  delle  an- 
tenne alia  testa  , le  quali  sono  articolate  all» 
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fradice  e divise  in  varj  membri , e di  figura 
assai  variata  (i)  . I piedi  sono  di  natura 
cornea,  articolali  ed  almeno  in  numero  di  6 ; 
in  alcuni  però  di  5o.  Oltre  di  questo  hanno 
esse  poco  di  comune  fra  loro  , e vi  regna 
grandissima  varietà  , che  difficilmente  si  os- 
serva negli  altri  animali  . Il  maschio  diffe- 
risce spesse  volte  dalla  femmina  da  far  cre- 
dere che  sia  di  specie  diversa  . La  luc- 
ciola femmina,  per  esempio,  che  striscia  per 
tutta  la  sua  vita  sulla  terra,  è fecondata  da 
un  insetto  con  quattro  ale.  Anche  la  coper- 
tura esterna  è assai  varia . Molti  sono  for- 
niti di  una  corazza  cornea  composta  di  varj 
pezzi,  de'  quali  uno  si  muove  sopra  l’altro  : 
laonde  questi  animali  sono  assicurati  contro 
molti  accidenti.  Alcuni  sono  coperti  di  peli j 
molti  hanno  1’  astuccio  delle  ali  ; alcuni  han- 
no due  ali  , altri  quattro  $ quelli  di  due 
le  hanno  formate  come  una  membrana  fina 
e trasparente,  sulla  quale  risplendono  i più 
belli  colori  dell’  iride , come  le  ale  della 
mosca . Altri  ancora  sono  coperti  di  pol- 
vere in  forma  di  bellissime  pennette  colo- 


< • ) l-cbf-rmueller  milcroskopische  gemuttuergget- 
songeu  ton>.  1.  tar.  y«, 


Digitized  by  Google 


49* 

rito  , che  facilmente  si  attaccano  alle  dita  , 
L’ala  sulla  quale  si  trovano  tali  pennone  é 
una  membrana  trasparente,  piena  di  piccoli 
buchi  collocali  regolarmente,  simili  alle  foglie 
delle  piante. 

Gl’  insetti  differiscono  assai  dagli  altri 
animali  riguardo  alla  costruzione  de’  loro 
sensi  , ed  in  conseguenza  anche  forse  alla 
sensazione  . Sono  particolarmente  ammira- 
bili gli  occhi  di  essi  , che  si  contano  tal- 
volta a migliaja  in  un  solo  insetto  . Sopra 
ciascnn  lato  della  testa  di  una  farfalla , di 
una  mosca  , di  uno  scarafaggio  ritrovasi 
un  corpo  prominente  semisferico  clic  , con- 
templandolo con  un  microscopio  medio- 
cre, sembra  granito.  Ciascuno  di  qnesti 
corpi  semisferici  è una  vera  cornea  com- 
posta di  moltissime  altre  più  piccole.  Le 
contee  degli  insetti  sono,  secondo  le*  specie, 
sempre  colorite  di  nero,  di  bruno,  di  bigio, 
e di  colore  di  rame . Alcuni  risplendono  co- 
me oro  , altre  co’  più  belli  colori  doli  iride', 
e molli  luccicano  nell’oscuro  come  carboni 
accesi . 

Ciascuna  di  queste  piccole  cornee  ir 
nn  occhio  propriamente  detto  , forni  o de  I 
nervo  ottico,  e di  tutte  le  parti  necessari» 
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p.l  modo  con  cui  vedono  gli  insetti . Di  tali 
occhi  se  ne  contarono  nella  testa  di  uno  s.-ara- 
faggio  G36a  , di  una  mosca  16000,  e di  una 

farfalla  3^6  \o. 

Sin’  ora  non  si  è potuto  ancora  scoprire 
negli  insetti  il  senso  dell'  udito  $ ma  esso 
non  deve  loro  mancare,  poiché  si  chiamano 
quando  vanno  ad  accoppiarsi  . Non  si  co- 
nosce neppure  il  senso  dell'  odorato , ben- 
ché alcuni  lo  abbiano  finissimo  . Baster  cre- 
de che  questo  senso  debba  cercarsi  nelle 
piccole  aperture,  che  si  trovano  su  d’arnbidue 
i lati  del  corpo,  ma  particolarmente  ne’  vasi 
di  aria  che  da  ciascuna  di  queste  aperture 
corrono  verso  la  testa  . I,’  opinione  non  è 
affatto  inverosimile , poiché  l’ odorato  non 
può  sussistere,  che  mediante  la  comunica- 
zione deli’  aria  . 

E’  anche  singolarissima  la  propagazione 
degl’  insetti . Molti  fra  le  api , e fra  gli  altri 
dcil’  istessa  famiglia , sono  privi  di  sesso  . 
Fra  i pidocchi  delle  piante  si  osservano  molli 
ermafroditi  ; e vi  sono  ah  uni  ermafroditi  ubo 
bastano  essi  soli  a propagarsi , come  il  mo- 
lìocvlus  opus  (1).  Altri  che  non  si  possono 


(<;  Dietro  il  fruita*,  di  Stralsuud.  voi-  L p.  lt| 
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fecondare  da  se , si  uniscono  scambievole 
niente  tra  loro  , e generano  o fanno  gene- 
rare . La  maggior  parte  degl’  insetti  fa  uova  , 
altri  partoriscono  i figliuoli  vivi , altri  an- 
cora sono  ora  ovipari  ed  ora  vivipari , ed 
nitri  finalmente  generano  senza  essere  stati 
fecondati  . Tutte  queste  singolarità  le  ritro- 
, viamo  nc’  pidocchi  delle  piante.  Spesso  par- 
toriscono i figli  vivi  . E’  facile  di  vedere  co- 
me si  accoppiano;  prendendo,  per  esempio,  un 
giovane  di  questi  pidocchi,  e mettendolo  solo 
dentro  un  vaso  di  vetro  , di  modo  che  nes- 
sun altro  della  sua  specie  possa  avvicinarsi , 
partorisce  non  di  meno,  quando  c giunto  ad 
una  certa  grandezza  , e in  pochi  giorni  vivo 
con  una  famiglia  numerosissima . Facendo 
poi  un  simile  esperimento  coti  uno  di  questi 
piccoli , lo  vediamo  fruttifero  come  la  ma- 
dre ; e continuatilo  in  tal  guisa,  e colla 
stessa  precauzione  sino  alla  nona  genera- 
zione, si  vedono  sempre  le  medesime  pro- 
pagazioni . Ma  a qual  fine  ritrovasi  ancora 
fra  questi  androgini  una  distinzione  di  sesso? 


Ejio  ì in  poche  regioni  della  Cermitnia  , ma  numeroso, 
negli  anni  umidi , particolarmente  dopo  una  «jualcà% 
inondazione  . 
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Darante  la  bella  stagione  partoriscono  i figli- 
uoli vivi;  verso  l'autunno,  tempo  in  cui  si 
distinguono  solamente  il  maschio  e la  fem- 
mina, fanno  l’uova.  Nel  ventre  della  femmina 
si  trovano  ad  ogni  tempo  e uova  e figlj  vivi 
più  o meno  maturi  per  la  nascita . I figlj 
dunque  sono  originariamente  racchiusi  den- 
tro le  uova  ; sintantoché  dura  la  bella  sta- 
gione dell’  anno  , vi  sortono  nel  corpo  della 
madre  e sono  generati  vivi  ; entrando  poi  il 
freddo,  non  possono  più  svilupparsi  nel  corpo 
materno  , ma  restano  nelle  uova  durante  l'in- 
verno . 

Le  uova  degli  insetti  sono  di  forma 
variatissima.  Alcune  sono  rotonde , cd  altro 
elittiche  , lenticolari,  cilindriche,  piramidali, 
piatte  ec.  Alcune  sono  liscie  affatto,  e altre  sol- 
cale. Altre  poi  crescono  ancora  dopo  d’essere 
sortite  dal  ventre  dell' insetto. 

Lo  cose  più  rimarcabili  però  degli  insetti 
sono  le  loro  metamorfosi,  ed  il  loro  istinto  d’arte. 

Non  v’  è insetto  alato  che  venga  imme- 
diatamente dall'uovo:  la  maggior  parte  l' ab- 
bandona come  bruco , ordinariamente  picco- 
lissimo , di  modo  che  una  phalavria  cossus 
formata,  è 73,000  volte  più  pesante  che 
quando  sortì  dall’  uovo . Crescono  però  re- 
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pidamente,  in  guisa  che  il  bruco  delia  musca 
carnarìa  turchina , dopo  a4  ore  dalla  sonila 
dal!'  uovo  , è i55  volte  più  pesante  che  quan- 
do era  nell'uovo.  Parie  de’  bruchi  ha  i piedi 
e parie  no  ; e non  v’  è alcuna  differenza 
di  sesso  : la  loro  destinazione  è di  nutrirsi  . 

I loro  stranienti  con  cui  mangiano  sono  più 
varj  che  quelli  di  qualunque  altra  spccia 
animale  . Essi  hanno  delle  mascelle  den- 
tile , tenaglie  mangiatici , trombe  acute  per 

trai,  mc,  trombe  carnose  con  apertura  larga 

% 

per  i m he  re  , e lingue  rotondate  in  forma  spi- 
rale . La  loro  avidità  di  mangiare  è grando 
a segno , che  un  bruco  in  a4  ore  divora  il 
triplo  del  suo  peso . 

La  figura  che  il  bruco  prende  in  se- 
guito chiamasi  ninfa . Alcuni  si  possono 
muovere  in  questo  stato , e prendere  dc‘ 
nutrimenti.  Altri  si  chiudono  dentro  corno 
crisalidi , e passano  questa  parte  della  loro 
vita  in  nu  profoudo  sonno . 

Nell'inverno  spesso  diventano  tali,  che 
cadendo  in  terra  risuonano  , ma  non  osiamo 
procede  il  loro  sviluppo  , e nella  primavera 
no  sorte  un  insetto  completo  che  Tota  in  aria* 

II  tempo  della  loro  trasformazione  si  estenda 
ad  alcuni  anni,  mentre  il  periodo  della  pets. 
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fczione  dell’insetto  è brevissimo  (i).  Essi 
non  hanno  altra  occupazione  che  di  propa- 
girsi,  e fatto  questo,  muojono  subito.  Sortiti 
dalla  ninfa  non  crescono  più , eccettuato  il 
ventre  della  femmina  fecondante.  Si  calcola, 
per  esempio,  che  il  ventre  fecondo  della 
termita  ovvero  formica  bianca , nel  momento 
di  deporre  le  uova,  sia  2000 volte  più  gros- 
so che  prima  della  fecondazione . La  mag- 
gior parte  degli  insetti  non  mangia  più  nello 
stato  di  perfezione  , anzi  alcuni  sono  affatto 
senza  bocca . 

Pochi  sono  quelli  che  non  diano  uà 
qualche  saggio  distinto  d’arte,  mentre,  es- 
sendo ancora  nello  stato  di  bruchi , come  i 
tarli,  eie  mosche  di  primavera,  si  fabbricano 
uno  stuccio  per  ricoverarvisi , oppure , co- 
me i vermi  da  seta,  un  asilo  per  trasfor- 
matisi , oppure , come  il  melolonta  , che 
si  prepara  il  suo  proprio  sepolcro  . I ragni 


1 * 

(1)  Cosi  vive  il  bruco  del  Melolonta  quattro  anni 
•otto  terra , • cagiona  talvolta  gravissimo  danno  al 
grano  ec. , non  che  nel  sesto  unno  comparisce  qual 
melolonta  per  nuocere  durante  un  mese  alle  giovani 
foglie  delle  piantagioni  , particolarmente  a quella  degli 
alberi  di  fruita . 

Kant  tom.  VI. 
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tessono  reti , e sacchetti  o nidi  per  porvi  le 
loro  uova , come  anche  molli  scarafaggi  ac- 
quatici . Le  api  e le  vespe  si  costruiscono 
abitazioni  artifiziose,  ei  termiti  paesi  intieri. 
Anche  i cumuli  innalzali  dalle  formiche  co- 
muni , che  proporzionatamente  sono  più  alti 
che  le  piramidi  erette  dagli  uomini , sono  for- 
niti di  condotti  ed  abitati  da  questi  animaletti  » 
che  si  danno  tutta  la  cura  per  la  loro  figliuo- 
lanza.il  formicaleone  in  istato  di  bruco,  pre- 
para nella  sabbia  una  trappola  a guisa  di 
imbuto  , o\e  attende  di  nascosto  le  for- 
miche ed  altri  insetti  che  vi  cadono  ; e ca- 
scandovi una  piccola  pietra  la  tigetta  colla 
tenaglia  mangiatore  , o essendo  un  poco 
grossa,  la  carica  sul  dorso  e la  porta  fuori  . 
Le  vespe  pollano  fuori  del  loro  nido  pezzo 
pei  pe-Zo  ciascun  corpo  morto , quando  non 
possono  trasportarlo  intieramente  . Le  api 
trovando  un  nemico  nell’ arnia,  per  esempio, 
una  lumaca  , lo  coprono  intieramente  con 
una  gomma  che  serve  loto  per  turare  le 
fissare  (t)  . 


( i ) R.ùinaru,  soli' istinto  degli  animali,  partico- 
larmente deli  istinto  uaH'jrts  da*  medesimi.  Ambur- 
go 1 7S0. 
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De'  Vermi . 


Anche  fra  i vermi  troviamo  l' istinto  di 
arte.  L' auricoma  nel  mare  del  nord,  per 
esempio , ed  alcuni  altri  anfitriti  si  fabbri* 
cano  delle  abitazioni  assai  gentili  a guisa  di 
cuneo , composte  di  un  solo  strato  di  grani  di 
sabbia  collocati  l'uno  vicino  all’  altro.  Del  re- 
sto sappiamo  ancor  meno  degli  organi  e de* 
sensi  de'  vermi  che  di  quelli  degl' insetti.  1 ver- 
mi hanno  pochi  segni  < kc  si  possano  generaliz- 
zare , laonde  volendoli  caratterizzare,  possiamo 
dire  che  sono  quelli  animalcui  di  sangue  bianco 
che  non  sono  inselli.  Mancano  loro  le  antenne, 
ma  in  luogo  di  queste  hanno  i tentacoli , ov- 
vero i filamenti  pieghevoli  non  articolati,  ma 
per  lo  più  molli  e carnosi  , che  in  alcuni 
sono  lunghissimi,  e destinali  a sentire,  a pren- 
dere il  bottino  , o per  portarvi  sopra  di  essi 
gli  occhi,  come  le  lumache.  I vermi  non  hanno 
piedi  per  sostenere  il  corpo  e spingerlo  in- 
nanzi , ma  si  muovono  a forza  di  ristringerlo 
ed  estenderlo . Il  lombrico  terrestre  , il  ric- 
cio di  mare , le  stelle  marine , hanno  vera- 
mente islrumculi  da  muoversi , benché  non 
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»i:mo  ar'irolal).  Il  corpo  de’  vermi  è per  lo 
più  glutinoso:  por  Ili  ( come  gli  afrodili  ) 
o limino  coperto  di  peli.  11  riccio  di  mare 
}ia  un  guscio  calcare,  quasi  della  natura 
dello  spato  , ed  altri  poi  sono  coperti  di 
abitarioni  come  di  pietra  o di  porcellana  . 

Nessun  verme  ha  ali  , e nessuno  soffre 
mutazioni  come  gl'insetti.  La  maggior  parte 
vive  nell'Oceano  ed  in  altre  acque.  Alcuni 
vivono  solamente  sotto  terra,  e molti  ne' cor- 
pi viven'i  di  al'ri  animali 

Il  verme  finnn  si  trova  unicamente  nel 
porco  domestico,  e non  nel  cignale.  Esso  dun- 
que si  è formato  dopo,  quando  nacque  uu 
cangiamento  nella  costituzioue  dell' animale, 
dopo  che  l'uomo  l’nveva  sommesso.  Una 
figura  parlicol  irniente  istruttiva  su  tale  pro- 
posito la  troviamo  nelle  rappresentazioni  di 
Blumenbaeh  quint.  5,  tav  3q. 

Ammirabile  è in  essi  la  forza  di  ripro- 
duzione. Tagliando  la  testa  alla  lumaca  , la 
riproduce  di  nuovo  (<)j  e dividendo  un  lotti- 


ti) Bomvt , contempi,  della  natura,  e Spallanzani 
giuntale  italiano. 
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lirico  terrestre  in  ro,  o più  parti  , se  ne 
formano  altrettanti  vermi  completi  . Otta 
piccolissima  parte  del  verino  solitario  restata 
nel  corpo , dopo  averne  cavata  la  maggior 
parte  , ve  ne  forma  un  nuovo  clic  cresce 
quanto  il  primo  . Egualmente  è ammira* 
bile  il  rinascere  di  tanti  altri  vermi  per  mi 
sembrano  eterni  ed  indistruttibili . Il  rod- 
erò ( Brachìonus  urceoloiis  ) reso  cognito 
da  Leuwcnhocck,  ritrovasi  in  molte  acque 
stagnanti  ed  in  varie  infusioni , nuota  assai 
destramente  , e cangia  durante  ciò  ad  ogni 
istante  la  sua  figura,  e possiede  la  forra  di  re* 
surrezione  in  alto  grado.  Questo  verme  fu  in 
principio  tenuto  per  un  animaleiio  terrestre, 
poiché  trovavasi  fra  la  polvere  sopra  i tetti» 
e nelle  gronde,  ove  probabilmente  fu  traspor* 
tato  da’ venti.  Sepolto  totalmente  nella  polvere 
resiste  senza  danno  contro  il  massimo  caldo 
c freddo , e tarna  in  vita  ogni  qualvolta  eh* 
si  bagna  la  polvcro.  Per  osservare  il  movi- 
mento delle  sue  parti  interne  ( poiché  è tra- 
sparente ),  e de’  suoi  anelli,  come  aneli* 
la  variazione  e cangiamento  della  sua  figu- 
ra, conviene  gettarlo  dentro  una  goccia  d’ac- 
qua, ove  dimostra  tutte  la  sua  abilità.  A mi- 
sura che  l’acqua  svapora,  i'animaietto  siri. 


Digitized  by  Google 


5oi 

stringe  sempre  più , diventa  difforme,  e com- 
parisce finalmente  come  un  pezzetto  di  per- 
gamena asciutta,  cd  è affatto  morto.  Io  que- 
sto stato  può  restare  degli  anni , ed  inumiden- 
dolo poi,  riprende  vita  e movimento.  Que- 
st'atto  di  riprendere  la  vita  dipende  però  da 
delle  circostanze,  poiché  ora  ravvivasi  in  alcuni 
momenti,  ed  ora  in  alcune  ore  dopo  d’essere 
stato  bagnato.  Di  queste  resurrezioni  se  ne  so- 
no osservale  undici  nell’istesso  animale.  Per- 
chè riesca  con  sicurezza  questo  esperimento, 
deve  il  rotifero  essere  coperto  di  polvere 
prima  di  diseccarsi j lasciandolo  diseccarsi 
nudo,  sembra  che  gli  nuoca  il  tatto  immediato 
dell’ aria  , mentre  non  toma  più  in  vita.  Ta- 
le precauzione  non  è necessaria  nel  tardi- 
grado, cosi  nominato  dal  suo  cammino  estre- 
mamente lento;  esso  è piu  grande  dell' ante- 
cedente , ha  sei  piedi  e la  figura  del  fagiuo- 

10  ; dinanzi  è rotondelto,  e di  dietro  ha  de’ 
piccoli  uncini  con  cui  si  attacca  ; e non 
è trasparente  come  il  rotifero  . Essendo 
«ecco,  ritira  le  gambe  e gli  uncini  verso 

11  corpo  , e prende  a poco  a poco  la  figu- 
ra di  un  globo  , ma  bagnandolo  appena  , si 
ravviva  . Meno  attenzione  ancora  si  usa  con 
ima  specie  (h  piccole  anguille  trasparenti , che 


Digitized  by  Google 


5oJ 

stanno  nelle  gronde  unite  al  rotifero  . Que- 
ste ritornano  pienamente  in  vita,  essendo  an- 
che state  totalmente  nude.  Le  anguille  di 
colla  ( vibrio  ) si  possono  far  morire  a pia- 
cere,  e farle  rinascere  tante  volte,  quaule  si 
vuole,  anche  passati  mo’ti  anni  (i). 

La  mosca  di  Franklin  che  ritornò  in 
vita  dopo  d’essere  stata  ;oo  anni  dentro  una 
caraffa  di  vino  di  Madera,  trasporta  questa 
specie  d’ immortalità  anche  nella  classe  de- 
gl’ insetti. 

CAPITOLO  QUINTO. 

J Del  metodo. 

Il  metodo  della  Geografia  fisica  do- 
vrebbe contenere  un  viaggio  fatto  in  tutte  le 
regioni  del  globo , e descrivere  gli  animali  e 
gli  avvenimenti  in  ciascun  clima  ed  elemen- 
to. La  geografia  fisica  c quasi  1*  introduzione 
e la  preparazione  per  una  simile  impresa.' 
Essa  è giunta  al  suo  termine  quando  hy 


(i)  Bonnet  I.  c.  voi.  * . pag.  i*-»i  toni.  j>  . cap.  » 
annotar. 
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eccitato  in  ciascheduno  più  o meno  d’ inte- 
resse per  un  simile  viaggio , e quando  La 
risvegliata  l’ attenzione  sulla  natura  , e su  gli 
effetti  di  essa,  tanto  ne’  corpi  organici , quan* 
to  ue  non  organici.  In  qualunque  luogo  ci 
troviamo  siamo  nella  officina  di  quella  gran- 
dissima artiera , e dappertutto  si  presenta- 
no al  nostro  occhio  le  sue  maraviglie  . Non 
dovrebbe  ella  destare  in  noi  il  desiderio  di 
conoscerla  più  da  presso  ? 


FISE  DEL  SESTO  EO  ULTIMO  VOLUME. 
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Stessendo  riuscito  abbastanza  voluminoso 
questo  sesto  tomo , mi  sono  determinato  a 
dare  separatamente  l' Indice  Generale  di 
tutta  I opera  , onde  riunire  sotto  un  solo 
punto  di  vista  quelle  ricchezze  che  a pie- 
ne mani  l Autore  ha  qua  e là  disperso 
nella  sua  Geografia  Fisica  . 
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TA-TSING-LEU-LEE, 

O SIA 

LEGGI  FONDAMENTALI 

DIL 

CODICE  PENALE  DELLA  CHI  N A, 

TRADOTTO  DAL  CMlKESL 

DA  CIORGIO  TOMMASO  STAUNTON  , 

MA  SURO  DELL*.  SOCIETÀ*  BEALE  DI  LOSOAA. 

Meta  et  animus  et  consilium  et  sententi m 
dettata  posila  est  in  legibus. 
Ciclao  pra  eiaculiti. 


Se  , ad  invogliare  alla  lettura  di  nn’  opera  , ba- 
sta alcuna  volta  la  singolarità  del  titolo  , quella  , 
che  ora  si  annuncia  , accoppiando  ad  esso  la  im-> 
portanza  della  materia  , avrebbe  doppio  .motivo 
d’  incontrare  buon  esito  . E indipendentemente 
anche  dalla  stessa  materia  , la  nazione  , alla  quald 
si  riferisce , è di  tanta  fama  tra  noi  , e furono 
tanto  varie  sinora  le  opinioni  relative  ai  gradi  del 
•uo  incivilimento  , che  debbo  accogliersi  con  avi- 
dità tutto  quanto  può  contribuire  a rettificare  le 
nostre  idee  su  quella  vasta  e bella  parte  del 
globo  . 

SI  fatte  considerazioni  fecero  nascere  il  pen- 
siero che  fosse  appunto  per  riescire  gradita  la 
versione  del  Codice  Penale  della  China  , che  venne 
ad  essere  assai  recentemente  conosciuto  in  Eu- 
ropa. La  si  offre  quindi  al  Pubblico  Italiano , on- 
de rilevi  da  sè  quanta  carriera  abbia  corso  quella 
•tessa  nazione  , anche  in  tale  materia  . 

E siccome  si  dovrebbe  tardare  ancor  molto  p 
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, ove  si  volesse  appagare  la  curiosità  del  Pubblico 
tutto  in  una  volta , , così  si  è divisato  di  pubbli- 
carla per  fascicoli  di  iS  in  i5  giorni,  al  più  . La 
distribuzione  della  materia  avrà  luogo  per  via  di 
associazione  nel  modo  che  segue  : 

Fascicolo’  I, 

Introduzione  ; Preliminari  del  Codice  ; Pre- 
fazione originale  del  Codice  chinese  ; Due  editti 
degl’imperatori  ShiìW-Chee  e Kauitg-Kee  ; Sei 
tavole  presentanti  la  gradazione  delle  pene  e de’ 
riscatti  pecuniarj  ; Degl’  istromenti  pe’  castighi  or- 
dinari ; Delle  regole  pel  lutto  , ec.  — Prima  di- 
visione del  Codice  — Leggi  generali. 

Fascicolo  IL 

Seconda  divisione  --  Leggi  civili  — Sul  sistema 
-del  governo  ; Sulla  condotta  de’  magistrati;  — Terza 
divisione  — Leggi  fiscali  — Dell’  arrotamento  del 
popolo } Delle  terre  , e loro  masserìe  ; Del 
• matrimonio;  Della  proprietà  pubblica;  Delle  tasse 
e delle  dogane  ; Della  proprietà  privata  ; De’  pub- 
blici mercati  e delle  vendite  . 

Fascicolo  HI 

Quarta  divisione  — Leggi  rituali  — Dei  riti  sa- 
cri; Di  varie  osservanze;  — Quinta  divisione— Leggi 
«niiitari  — Del  palazzo  imperiale  eo.  ; Regolamenti 
.pot  1’ esercito  ; Deile  barriera  e de’  confini;  De*  ca- 
valli e degli  altri  animali  , impiegati  al  servizio 
"militare  ; De’  corrieri  e delle  poste  pubbliche  . 

» • * 

» » Fascicolo  IV. 

Sesta  divisione  — Dei  traditori  verso  la  patria  ; 
Dei  furti  ; Dell'  omicidio  ; Delle  risse  con  perr 
«osse  ; Delle  parole  ingiuriose . 


> • • 
-v.'.****#*  V.  ' 

» 

Dulie  doglianze  e delle  accuse  ; Della  preva- 
ricazione 5 Delle  falsificazioni  e deWe  frodi  ; Del- 
r incesto  e dell’  adulterio}  Dai  delitti  mirti;  Duali 
arresti  o delle  evaùoni  ; Della  carcerazione  ; Dei 
giudizi  » dal  loro  eseguimento.  — Settima  divi- 
sione — Degli  etliiizj  pubblici  j Delle  pubbliche 
ztraùj  . 


, Fascicolo  VI. 

Appendice;  Editto  testarvsntr.no  «li  Ktev- 
liVItn;  e ndici  editti  dell’ attuale  imperatore  JKia- 
Kikc;  Quattro  scritti  ufficiali}  Ilote  varie,  ed 
estratti  di  statuti  supplimentari  , a dilucidazione 
de’  relativi  cap  tali . 

Il  primo  di  essi  fascicoli , composto  di  fogli 
dieci  trovasi  vendibile  da  (iio.  9u\  zstki  , stam- 
palorc-librajo  a Milano  . Il  prezzo  di  associazione 
è fissato  a 16  centesimi  il  foglio  , per  modo  che 
tutta  l’opera  , la  quale  potrà  ascend-.-o  « 60  fogli  • 
circa  , costerà  a un  di  presso  iir.  io  italiane  . 

Nel  ritirare  il  primo  fascicolo  , ogni  asaociato 
dovrà  pagare  lir.  3 italiane  . Corrisponderà  egli 
di  mano  in  mano  il  giusto  valore  di  ogni  fasci- 
colo successivo  , e 1'  eccedenza  nel  pagamento  del 
primo  gli  sarà  tenuta  in  couto  all’  u.cire  dell’  ul- 
timo . 

Le  associazioni  si  ricevono  dal  suddetto  Gio-u 
vanki  Silvestri,  dai  rispettivi  ufficj  di  posta  , e daf 
principali  libra}  del  regno  d'Italia  . 

Niun  fascioolo  si  venderà  isolato  , anche  a 
maggior  prezzo  . Terminata  1’  opera  , il  prezzo  di 
essa  verrà  iualterabilmeute  fissato  a no  centesimi 
il  foglio  • 
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